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JLj  onore  concessomi  dì  of- 
ferire a Vostr’  Altezza  Im- 
periale, il  presente  storico 
lavoro  è certamente  il  mi- 
gliore e più  dolce  compenso  ; 
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che  potevano  alfine  aspettar- 
si le  lunghe  e penose  fatiche 
da  me  sostenute  per  richia- 
mare a nuova  vita  le  patrie 
memorie.  Non  riguardo  io 
però  quest'  offerta  come  sol- 
tanto dovuta  al  grado  subii- 
me , a cui  la  Provvidenza  ha  . 
destinato  Chi  si  degna  di  ac- 
coglierla : essa  è V omaggio 
reso  alle  saggi  e intenzioni  e 
all’  ottimo  cuore  di  un  Prin- 
cipe, che  tanto  ogni  dì  s’in- 
teressa per  la  gloria  e pel 
ben  essere  del  rinascente  Re- 
gno d’  Italia  . Felice  Man- 
tova , se  dopo  le  sofferte  re- 
centi vicende  di  guerra  potrà 
col  mezzo  di  V.  A.  I.  risor- 
ger lieta  a un  più  bell’  ordin 
di  cose,  e contar  fra  i suoi 
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fasti  pili  memorandi  i bene- 
ficj  del  GRAND’  EROE , che 
V ha  conquistata  ! Vedrà  co- 
sì il  nuovo  Regno  d’ Italia 
ripristinarsi  i tempi  di  Augu- 
sto e di  Mecenate  nel  luogo 
appunto , che  fu  culla  ono- 
rata dell’  immortale  Virgilio . 
Piaccia  frattanto  all’ A.  V.  I. 
di  volgere  benigno  uno  sguar- 
do su  queste  brevi  memorie, 
non  che  di  accordare  alle 
medesime  e al  loro  Autore 
il  di  Lei  validissimo  patro- 
cinio , eh’  io  riverentemente 
imploro  nell’  alto  stesso  di 
contestarle  la  più  profonda, 
venerazione . 

Mantova  22.  Dicembre  i8oy. 
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Historia  nec  institui  potest  nisi  prae- 
parato  odo  ^ nec  exiguo  tempore 
absolvi . 

• M.  T.  CIG.  De  Legib.  Lib.  I. 


VII 


PREFAZIONE 


C. 

Oin  da  quando  negli  anni  più  gio- 
vanili io  presi  per  semplice  curio- 
sità a trascorrere  quanto  era  stato 
sino  a que’  tempi  già  scritto  di  Man- 
tova, nacque  in  me  il  desiderio  di 
raccogliere  per  mia  privata  istruzio- 
ne le  patrie  antiche  memorie.  Ciò 
mi  pose  , quasi  senz’  avvedermene  , 
nella  necessità  di  spingere  a poco 
a poco  le  mie  ricerche  più  oltre  di 
quello , che  fatto  avevano  i nostri 
Storici  de’  secoli  antecedenti.  Prin- 
cipiai ad  esaminare  con  attenzione 
i pubblici  e privati  monumenti , a 
penetrar  negli  Archi  vj  , a leggere 
e trascrivere  documenti  di  ogni  età, 
a confrontare  co’  nostri  Scrittori  le 
Cronache  più  accreditate  , a procu- 
rarmi anche  fuori  di  Mantova  alcu- 
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vili 

ne  preziose  cognizioni  , a fare  in- 
somma  tesoro  delle  migliori  e più 
interessanti  notizie  intorno  alla  Sto- 
ria politica  e letteraria  della  mia 
^ Patria  . Con  siffatto  corredo  di  ma- 
teriali, raccolti  per  ogni  dove,  io 
stava  già  meditando  di  preparare 
una  nuova  Storia  a’  miei  Concitta- 
dini sino  dair  anno  1779.  Sopracca- 
ricato air  improvviso  dagli  obbli- 
ghi di  un  Impiego  giornaliero  , di- 
stratto dall’  adempimento  di  altri 
sacri  doveri,  ed  onorato  in  appres- 
so dal  comando  Sovrano  d’  inalza- 
re , per  dir  così  , dai  fondamenti 
e stabilire  in  questa  Città  a como- 
do della  pubblica  istruzione  una 
nuova  Biblioteca  , io  mi  vidi  rapi- 
re affatto  queir  ozio , eh’  era  troppo 
necessario  non  solo  a distribuire  in 
ordine  le  unite  materie , ma  a pro- 
seguire ogni  ulteriore  ricerca  per 
soddisfar  pienamente  alla  enunziata 
mia  idea . 

Non  restarono  peraltro  del  tut- 
to inutili  le  cure  de’ miei  primi  an- 
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ni  . Servirono  esse  infatti  ad  inco- 
raggire  uno  de’  dotti  nostri  Concit- 
tadini (i)  per  •intraprendere  la  ge- 
nerale critica  rifusione  de’  vecchj 
Storici  Mantovani  nel  iy8i.  Ma 
egli  mancò  troppo  presto  di  vita;  e 
il  suo  imperfetto  lavoro  si  arrestò 
di  quasi  sei  secoli  , senza  trovare 
chi  fosse  in  grado  di  continuarlo . 
Io  so,  che  alcuni  illustri  Letterati 
d’  Italia,  fra  i quali  rammenterò 
sempre  con  molta  riconoscenza  il 
celebre  Tiraboschi  , (2)  mossi  per 
avventura  dai  piccoli  saggi  da  me 
pubblicati  di  quando  in  quando  su 
alcuni  punti  di  Storia  patria , at- 
tendevano sin  d’  allora  , eh’  io  mi 
accingessi  a siffatta  continuazione; 

(1)  Il  Dott.  Giambattista  Visi  morto 
nel  1784. 

(2)  Si  vegga  il  Tomo  de’  Supplemen- 
ti alla  sua  Storia  della  Letteratura  Ita- 
liana pubblicato  in  Modena  nel  1787. , 
come  pure  la  Prefazione  al  Tomo  1.  delle’ 
sue  Memorie  storiche  Modenesi  stampato 
ivi  nel  1793. 


tanto  più  che  il  Governo  me  ne 
aveva  dato  un  impulso  il  più  lusin- 
ghiero . Non  ignoravano  essi  meco 
però  , che  troppo  lungo  e faticoso 
pei  leggitori  era  il  metodo  adottato 
dal  nuovo  Storico,  e che  nè  il  mio 
genio  , nè  le  mie  occupazioni  av- 
rebbero concesso  giammai  di  poter- 
lo seguire  . Ho  nondimeno  dipoi 
continuato  a rintracciare  altre  no- 
tizie , ed  a rettificare  ancor  quelle  , 
che  in  quindici  e più  anni  mi  era 
venuto  fatto  di  mettere  insieme , 
finché  , sopraggiunta  in  queste  par- 
ti la  guerra  , dovetti  mio  malgra- 
do dall’  anno  1797.  sin  quasi  al 
presente  vedermi  distratto  pressoc- 
chè  di  continuo  ne’  pubblici  affari, 
e costretto  a dare  un  quasi  totale 
abbandono  ai  diletti  miei  studj  , 
rimanendomi  appena  qualche  inter- 
vallo di  tempo  per  accudire  ai  lavo- 
ri della  Biblioteca.  Così  ho  dovu- 
to passare  altri  dieci  anni  della  mia 
vita  senza  poter  pormi  di  nuovo 
in  cammino  a quest’  effetto , non  es- 
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sendo  ora  che  pochi  mesi,  dacché  mi 
trovo  libero  dall’  esercizio  delle  fun- 
zioni di  una  pubblica  Magistratura. 

Finalmente  la  più  placida  cal- 
ma ha  rimesso  in  uno  stato  di  ono- 
revole ozio  tranquillo  V età  mia  che 
si  avanza  ; e posso  pur  finalmente 
colle  mie  brame  appagar  quelle 
altresì  della  Patria  , che  da  lungo 
tempo  aspetta  il  frutto  de’ miei  pas- 
sati travagli  . Qualunque  sia  il  la- 
voro , eh’  io  vado  ad  intraprendere 
intorno  alla  Storia  di  Mantova,  sa- 
rà , come  spero  , scusato  abbastan- 
za dal  sincero  racconto , che  ho  qui 
dovuto  premettere  a mia  giustifica- 
zione . Da  ciò  ravviserà  ognuno  , 
essersi  anche  per  me  verificato  quel 
detto  di  Marco  Tullio  , che  non 
può  incominciarsi  una  Storia  , e 
nemmeno  in  poco  tempo  compirsi  , 
se  non  sia  stata  in  mezzo  all’ozio 
preparata  e disposta.  Debbo  però 
prevenire  chiunque  si  farà  a legge- 
re 1 opera  mia  , eh’  io  non  intendo 
di  dare  con  essa  una  lunga  Storia 
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ragionata  di  questa  Città , e del  suo 
territorio;  ma  sibbene  un  Compen- 
dio della  medesima  tessuto  in  Tor- 
ma di  Annali  . Nulla  curandomi  di 
ricopiare  i nostri  Storici  , o di  mi- 
nutamente descrivere  ogni  più  pic- 
colo fatto,  nè  di  far  pompa  di  sto- 
riche erudizioni  estranee  a Manto- 
va , ho  amato  meglio  di  ristringe- 
re in  poco  tutto  quello,  che  di  più 
curioso  ed  interessante  ho  saputo 
raccogliere  intorno  a questa  Citta 
dai  tempi  a noi  più  rimoti  sino  ai 
nostri.  In  tal  guisa  ho  evitato  T in- 
conveniente di  portare  a molti  Vo- 
lumi la  nostra  Storia,  come  sareb- 
be indispensabilmente  occorso  , qua- 
lora avessi  voluto  osservare  il  me- 
todo praticato  dal  suddetto  moder- 
no Storico  , il  quale  ne’  due  gros- 
si Tomi  da  lui  pubblicati  nel  1782. 
ha  potuto  appena  esaurir  le  mate- 
rie , che  trovatisi,  riferite  ed  in 
gran  parte  , oso  dire  , accresciute 
nel  corso  de’  primi  due  Libri  del 
presente  Compendio  . 
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Possa  questa  mìa  studiosa  fati- 
ca contribuire  nel  modo  il  più  faci- 
le a rendere  pienamente  istrutta  o- 
gni  classe  di  Cittadini  nelle  patrie 
memorie  ! Possa  questo  Compendio 
servire  abbastanza  di  lume  anche 
al  di  fuori,  circa  quanto  è avve- 
nuto di  memorabile  in  Mantova  e 
ne’  suoi  contorni  nel  giro  di  molti 
secoli  ! Me  chiamerò  fortunato,  se 
giunto  in  breve,  siccome  spero,  al 
termine  dell’  intrapreso  lavoro  mi 
sarà  dato  di  poter  un  giorno  glo- 
riarmi , e non  invano , di  avere  ot- 
tenuto il  bramato  mio  intento  . 
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Tom,  I,  a 
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Casaloldo  e di  Montechiaro  investiti  del- 
la terra  di  Gonzaga . Vili.  Mantovani 
in  soccorso  de'  Cremonesi  ^ e loro  Carroc- 
cio . Morte  di  Alberto  fondatore  de'  Ca- 
nonici di  s.  Marco  ; notizie  del  di  lui  In- 
stituto  e suo  elogio  . IX.  Gonzaga  ^ as- 
sediata dai  Reggiani  ^ è liberata  . Oddo- 
ne da  Mantova  Professore  in  Bologna  . 
Gelo  straordinario  . Castello  di  Borgofor- 
te edificato . Introduzione  in  Mantova 
dell'  Ordine  di  s.  Francesco  . Concordato 
de'  Mantovani  cogli  eredi  di  Azzo  d' E ste. 
Nuovi  attentati  de'  Reggiani  sopra  Gon- 
zaga e Suzzara . X.  Pace  fra  questi  e i 
Mantovani . L' Imp.  Federico  ii.  viene  a 
Mantova  e passa  a Governalo  ; teglie 
Gonzaga  ai  Conti  di  Casaloldo  ^ e li 
mette  al  bando  deli'  Impero  . XI.  Sordel- 
lo  * Entrano  i Bresciani  in  società  co' 
Mantovani  ; e i Reggiani  s'  impadroni- 
scono di  Reggiolo  . Guasti  dati  dai  Man- 
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covarli  al  territorio  di  Reggio  y e succes- 
siva lor  convenzione  . Gio,  Buono  de'  Bo- 
nomi  Mantovano  termina  le  dissensioni  i 
insorte  tra  Ravenna  e Cervia,  XII.  Trat- 
tato seguito  in  Mosio  contro  V Imperato- 
re, Rettori  Mantovani  della  Lega  posti 
al  bando  dell*  Impero  y e scomunicati 
dal  P apa  , Revoca  di  questa  scomunica . 
Nuovo  Palazzo  Comunale  incominciato, 
XIII.  Morte  del  Vescovo  Enrico  y e suo 
elogio  , Gli  succede  Pellizzario  , Castiglio- 
ne Mantovano  e riedificato  . Torri  costrut- 
te a Serravalle  sul  Po , Morte  di  Giulia- 
na da  Riva,  Portici  di  piazza  principia-, 
ti , Convenzione  de*  Mantovani  col  Doge 
di  Venezia  , XIV.  Invadono  essi  il  terri- 
torio Veronese,  Ricciardo  Conte  di  s,  Bo- 
nifazio è prigioniero  in  Verona,  La  Co- 
mune è investita  dal  Vescovo  delle  acque 
del  Po.  Guidotto  da  Correggio  è fatto  Ve- 
scovo in  luogo  di  Pellizzario  , Guerra  osti- 
nata co*  V eronesi  y e perdite  de*  Mantova- 
ni , XV.  Ordine  de*  Predicatori  di  s,  Do- 
menico in  Mantova , Devastazioni  opera- 
te dai  Mantovani  sul  Veronese , Assem- 
blea tenuta  di  qua  dall*  Adige  da  Fr,  Gio- 
vanni di  Vicenza  , Continuazione  di  risse 
e discordie  co*  Veronesi , Il  Vescovo  Gui- 
dotto benedice  i sponsali  di  Beatrice  d* 
Este  e del  Re  d'Ungheria,  Rappacifica- 
zione tra  alcune  Famiglie  di  Mantova  • 
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XVI.  Assassinio  nella  persona  del  Fesco-' 
vo  Quidotto  : qualità  di  questo  Prelato  : 
esilio  dato  perciò  a molte  Famiglie . L’ Im- 
peratore eien  sotto  Mantova  con  un  eser- 
cito : la  Citta  si  difende  e resiste  ^ ed  egli 
mette  a ferro  e fuoco  il  suo  territorio  . 

LIBRO  IV. 

L Congresso  della  Lega  di  Lombar- 
dia intimato  a Mantova  . X’  Imperatore 
accoglie  i Deputati  Mantovani  in  Coito, 
e si  riconcilia  con  questa  Citta.  Elezione 
di  Cìacomo  dalla  Porta  in  Vescovo  di 
Mantova  . Eccelino  da  Romano  occupa 
Castellar o ed  O stiglia  . Concordato  fra 
Mantovani  e Ferraresi . II.  Mantovani 
alV  assedio  di  Ferrara  . Occupazione  di 
Sermide  fatta  dai  Calorosi . Scorrerìe  de* 
Mantovani  sul  Veronese  . Baluardo  di 
Gradalo  fabbricato  da  Guido  di  Correg- 
gio . Vittorie  de*  Mantovani  sopra  Vero- 
na . Assedio  e caduta  di  Ostiglìa  . III.  Pa- 
cificazione tentata  dal  Re  Enzo  , ma  in 
vano  , fra  i Veronesi  e i Mantovani.  Ec- 
celino attacca  le  milìzie  di  Mantova  al 
Mincio.  Sconfitta  da  lui  ricevuta  presso 
Gazoldo  . Altri  fatti  d*  armi  de*  Mantova- 
ni . Eccelino  è sotto  Cipata . IV.  Lega 
del  Marchese  d*  Este  con  Mantova  . Di- 
ritti sopra  Luzzara  ceduti  dal  Papa  ai 


XXllI 

Mantovani . Morte  di  s,  Giovanni  Buono 
de’  Bonorni  e notizie  della  sua  vita , 
Nuove  discordie  co’  Veronesi  . Morte  del 
Conte  di  s,  Bonifazio  . Abitanti  di  Mar- 
mirolo  fondatori  di  Massa  nel  Ferrarese. 
Ciò.  Enrico  da  Riva  è Podestà  di  Mila- 
no . Suo  elogio . Eccelino  fa  incendiar 
Campitello.  V.  Deputati  di  Mantova  a 
Brescia  per  agire  contro  il  Re  Corrado  . 
Badia  di  Poiirone  sottratta  dalla  giuris- 
dizione del  Vescovo  . Giacomo  dalla  Por- 
ta e creato  Cardinale  j ed  a lui  succede 
Martino  di  Parma  . Ponte  sul  Po  a Bor- 
goj  orte  . Congresso  in  Mosio  per  fissare 
i confni  del  UVantovano  . VI.  Assedio  dd 
Mantova  postovi  da  Eccelino  che  è ob- 
bligato dipoi  a levarlo  . Alleanza  de’ Man- 
tovani colla  Repubblica  di  Venezia  . An- 
nua offerta  del  Comune  di  Padova  alla 
famiglia  degli  Agnelli , Gherardo  da  Sab- 
hioneta  . Sue  notizie  . VII.  Concordia  per- 
petua fra  Mantova  e Reggio  . Ordine  del 
Papa  di  abrogare  gli  Statuti  contrarj  al- 
la Inquisizione . Ponte  de’  Mulini  com- 
piuto . Il  P odestà  di  Mantova  è prigio- 
nia o di  Eccelino . Mantovani  contro  que- 
st’ ultimo  ^ che  viene  disfatto  sotto  Cas- 
sano . Sua  morte  . Pace  co’  Veronesi  ^ Vi- 
centini , e Padovani.  Serraglio  di  Man- 
tova terminato  . Vili.  Sono  dilatati  i con- 
fini del  Mantovano  . Nomi  delle  princi- 
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pali  Famiglie  di  questa  Città . Monache 
di  Migliaretto  in  s.  Vincenzo  » IX.  Dissi^ 
dj  fra  alcune  delle  predette  Famiglie.  Il 
Vescovo  Martino  pubblica  le  Costituzioni 
della  sua  Chiesa  . Fondi  della  Famiglia 
Gonzaga  confiscati . Mantovani  in  Roma 
per  combinare  V estirpazione  de'  Ghibelli- 
ni . Si  prestano  in  ajuto  di  Carlo  Re  di 
Sicilia  . La  Comunità  di  Mantova  fa  ac- 
quisto del  Castello  di  Marcarla . X.  Fa- 
miglie da  Riva  e Saviola  state  ‘esiliate 
ritornano . Mantovani  in  ajuto  de'  Mila- 
nesi . Trattato  di  pace  fra  essi  e i Bre- 
sciani . Famiglie  Bolognesi  in  Mantova . 
Fazioni  interne  ^ fralle  quali  prevale  quel- 
la de'  Casaloldi  e de'  Bonaccolsi  . Abba- 
zìa vacante  di  s.  Andrea  è eretta  in  Com- 
menda . XI.  Matteo  da  Correggio  domina 
questa  Città.  Guido  da  Suzzara  si  fa 
cittadino  di  Reggio  . Mastino  dalla  Sca- 
la si  unisce  ai  Mantovani . Pinamonte 
de’  Bonaccolsi  scaccia  i Correggieschi  e i 
Casaloldi  da  Mantova  ; diviene  uno  de* 
Rettori  del  Comune  j,  e si  assicura  il  pos- 
sesso di  Castellaro.  Alleanza  di  Ferrara 
con  Mantova  . Morte  ed  elogio  del  V esco- 
no Martino  n.  È nominato  in  suo  luogo 
Filippo  de  Casaloldi.  XII.  Pinamonte 
perseguita  il  partito  de'  Guelfi  . Un  suo 
figliuolo  è fatto  Podestà  di  Verona  . Ac- 
quisti di  Pinamonte  % Antonio  da  Gonza- 
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ga  è restituito  nel  possesso  de*  beni  con-' 
fiscati . Pinamonte  è creato  Capitano  del 
Popolo  in  compagnia  di  Ottonello  de'Za-- 
necalli . Morte  violenta  di  quest*  ultimo  . 
Convenzione  fra  la  Repubblica  Veneta  e 
i Mantovani,  Ordine  de’  Monaci  Celestini 
qui  introdotto,  XIII.  Il  Vescovo  di  Tren- 
to concede  V investitura  di  Castellavo  a. 
Pinamonte  già  proclamato  Capitano  ge- 
nerale perpetuo  di  Mantova , Congiura 
contro  di  lui.  Espulsione  dalla  Città  di 
varie  Famiglie  , Cessa  l’Abbazìa  di  s,  An- 
drea di  esser  Commenda  , XIV.  I Casa” 
Ioidi  occupano  il  Castello  di  Gonzaga . 
Astuzie  di  Pinamonte  per  farsi  padrone 
di  esso  , Pier  Giovanni  da  Riva  è Pode- 
stà in  Verona,  Mantovani  all’  assedio  di 
Gorgonzola  , Filippo  Prevosto  della  Cat- 
tedrale è fatto  Vescovo  di  Fermo , Sue  no- 
tizie , Accomodamento  de’  Mantovani  col- 
la Repubblica  di  Venezia  , Almerico  degli 
Assandri  eletto  Capitano  del  Popolo  in 
Bologna  , Trattato  di  pace  fra  Brescia- 
ni ^ Veronesi  e Mantovani  sottoscritto  a, 
Montechiaro , XV.  Inondazione  straordi- 
naria in  Mantova  e nel  suo  territorio  • 
Corrado  de’  Bonaccolsi , Provvidenze  da- 
te dal  Podestà  Carbone  si , Famiglia  da 
Riva  espulsa  di  nuovo  come  sospetta  a 
Pinamonte , Questa  Città  ricusa  di  con- 
federarsi con  Parma  ed  altre  per  atto 
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nersi  al  partito  de’  Ghibellini . Concorda- 
to fra  Cremonesi  e Mantovani  ratificato 
in  s.  Martino  dalV Argine  . XVL  Face  e 
amicizia  co’  Parmigiani,  Tommaso  dc’Bc- 
riaccolsi  in  Verona  . Morte  di  Antonio  da 
Gonzaga  e notizie  di  lui.  Carattere  di 
Finarnonte  reso  piu  mite , Sordello  de’ 
Visconti  di  Coito  cessa  di  vivere . Suo 
elogio  . XVll.  Pace  fra  Padovani  e Man- 
tovani . Rinaldo  e Bonavventura  de’  Bo- 
naccolsi  dichiarati  Vicarj  di  Mantova . 
Torri  qui  fabbricate  di  nuovo.  Notizie  in- 
torno alla  carica  di  Podestà  . Concessio- 
ni Pontificie  alla  Badìa  di  Polirone . 
Donazioni  di  Pinamonte  a’  suoi  figliuo- 
li . Straordinaria  penuria  di  viveri . 

LIBRO  V. 

1.  Splendore  della  Famiglia  Bonac- 
colsi  . Ospitali  in  Mantova  . Pinamonte 
aspira  al  dominio  di  Modena  c Reggio  . 
Suoi  potenti  alleati . Fra  Filippo  suo  fi- 
gliuolo è Inquisitore  in  Verona  . Sentenza 
da  lui  pronunziata  . Principi  della  gran- 
dezza della  Famiglia  Gonzaga  . Morte  in 
Verona  di  Giovannino  de’  Bonaccolsi . 
Alberto  da  Gonzaga  eletto  Vescovo  d’  Iv- 
rea. Disposizioni  di  Pinamonte  a favore 
del  commercio  e della  popolazione  di 
Mantova . IL  Congresso  in  Suzzara  per 
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la  pace  tra  Mantovani  e Reggiani . Fra 
Filippo  è nominato  Fesco vo  di  Trento  • 
Rinnuova  a suo  padre  V investitura  di 
Castellaro . Controversie  fra  Mantova  e 
Ferrara  ultimate  . Contese  insorte  sul  pos- 
sesso di  Suzzara  . Famiglia  degU  Ippoli- 
ti . Rinunzia  fatta  da  P inamente  a Bar- 
dellone  suo  figliuolo  del  Capitanato . Con- 
dizione di  Mantova  sotto  il  governo  de* 
due  Ficarj  Rinaldo  ^ e Bonavventura . 
Rocca  di  Cauriana  in  potere  de*  Manto- 
vani . Alleanze  diverse  di  Mantova  con  al- 
tre Citta*  P ericolo  di  Bardellone  di  essere 
balzato  dal  posto  per  opera  di  un  suo 
fratello  . III.  Suo  trattato  di  società  con 
Alberto  dalla  Scala  . Morte  di  Pinamon- 
te . Escrescenza  del  Po  che  sommerge 
un  buon  terzo  di  Mantova . Generosità 
di  Bardellone  verso  il  fratello  Tomo  o 
Tagino*  Congiura  contro  di  lui  del  nipo- 
te Guido  j,  detto  Botticella  . IV.  Mantova 
è governata  dai  soli  Ficarj  . Rinaldo  Con- 
te di  Marcarla  Podestà  in  Modena*  Tor- 
re in  Ostiglia*  Morte  di  Guido  di  Suzza- 
ra ^ e suo  elogio*  Bardellone  si  rifugia  in 
Padova  ^ Tagino  in  Ferrara  . JDissidj 
della  Famìglia  Bonaccolsi  ^ che  il  Fesco- 
vo  di  Trento  vorrebbe  calmare  * Fa  etili 
portare  proce ssionalmente  la  Reliquia  del 
Preziosissimo  * V.  Ritorno  di  Bardellone 
a Mantova  * Tagino  si  oppone^  che  venga 
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rimesso  nella  sua  carica  . Vittoria  ripor' 
tata  sopra  di  lui  ^ e perpetuata  con  pub- 
blico Statuto  . Rinunzia  di  Bardellone  a 
favore  di  Botticella  . Questi  vien  procla- 
mato Capitano  generale  di  Mantova  . Sua 
alleanza  cogli  Scaligeri  e sue  nozze  con 
Costanza  Vedova  d'  Este  . Bardellone  si 
trasferisce  a Ferrara  per  ricomporsi  con 
Tagino,  Sua  morte ^ e suo  carattere.YhTrat- 
tato  di  concordia  tra  Botticella  e gli  ere- 
di del  Duca  di  Carintia Bovetino  da 
Mantova  celebre  Canonista  . Sue  notizie  . 
Morte  di  Filippo  Vescovo  di  Fermo  . Le- 
ga di  Botticella  co'  Bolognesi . Sua  me- 
diazione fra  i Duchi  di  Carintia  e il 
Vescovo  di  Trento^  Sua  lega  con  Alber- 
to Scotto  di  Piacenza  . Morte  di  Tagino 
in  Ferrara . Fabbrica  della  Torre  della 
gabbia  . Istrumento  di  pace  co’  Duchi  sud- 
detti celebrato  in  Mantova  . Muore  qui  il 
Vescovo  di  Trento  , e quello  di  Mantova 
in  Brescia  . VII.  Simone  de[  Casaloldi  è 
Capitano  del  popolo  in  Parma.  Fr.  Gia- 
como deir  Ordine  de'  Predicatori  e fatto 
Vescovo  di  Mantova  . Chiesa  grande  di 
s.  Francesco  edificata  . Famiglie  , che  vi 
hanno  contribuito . Rottura  del  ponte  sul 
Po  a Borgoforte  . Matrimonj  di  France- 
tsco  de'  Boiiaccolsi  ^ e di  Albertino  degl* 
Jppoliti  . Feudo  di  Gazoldo  . Istrumento 
di  confederazione  in  odio  di  Azzo  d'Este. 
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Morte  di  Costanza  moglie  di  Botticella. 
Vili.  Mantovani  in  possesso  di  Reggiolo . 
Botticella  invade  il  Ferrarese  . Sue  nuove 
leghe  per  abbattere  il  Marchese  d'  Este . 
Sue  guerre  e vittorie . Assedio  di  Ostigliela 
che  si  arrende  alV  Estense . Pace  con 
Bergamo . Fertilità  del  Mantovano  . ifor- 
te  del  Vescovo  Giacomo  //.  Gli  è sosti- 
mito  Sagramoso  da  Gonzaga,  IX.  Con- 
gresso in  Padova  per  una  pace  definitiva 
tra  Ferrara  , Verona  , e Mantova  . Affa- 
ri interni  di  questa  Città  . Strade  commer- 
ciali ripristinate . Botticella  dichiara  il 
fi  atollo  Binaldo  y detto  Passerino  y suo 
Vicario  generale  y e muore  . Questi  spiega 
dipoi  il  carattere  di  Vicario  dclV  ImperOy 
fa  lega  colle  vicine  Città  y fomenta  le  tur- 
bolenze di  Modena  y e presta  il  giuramen- 
to di  fedeltà  al  Re  Enrico  vii.  in  Mila- 
no . X.  Passerino  ottiene  la  concessione 
di  Luzzara  ; indi  acquista  il  dominio  di 
Modena,  Vicario  del  Re  in  Mantova,  Pas- 
serino perde  in  un  fatto  d*  armi  i suoi 
vessilli , Luigi  da  Gonzaga  è destinata 
Podestà  in  Modena  . Giovanni  de’  Bonac- 
colsi  è Abbate  di  s,  Andrea , Modenesi  in 
ostaggio  a Mantova  , Bonavventura  y det- 
to Butirone  y regge  Modena  in  assenza 
del  fratello  , Altro  Podestà  Mantovano  in 
quella  Città,  Arpolino  da  Mantova  y e Vi- 
valdo de’Belcalzarj  . Loro  notizie,  XL  Uc- 
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cisione  di  un  nipote  del  Papa  attribuita 
a P asserirlo  . Interdetto  per  ciò  pubblica- 
to contro  il  Podestà  ^ e il  Consiglio  di 
Mantova . Acquisti  grandiosi  fatti  da , 
Passerino  . Guerra  mossa  ai  Cremonesi . 
Occupazione  di  Viadana  ^ di  Bozzolo ^ ec. 
fatta  dai  Mantovani , i quali  vanno  pure 
in  possesso  di  Casalmaggiore  . Passerino 
fa  cìnger  Modena  di  mura  ^ e piglia  al 
suo  soldo  alcune  Truppe  tedesche . È con- 
fermato Vicario  delV  Impero  da  Federico 
d'Austria  . Matteo  Selvatico  . Notizie  di 
lui  , e di  altri  dotti  Mantovani , XII.  Per- 
dite di  Carpi  e di  Modena  fatte  da  Pas- 
serino . Coir  aiuto  di  Cangrande  dalla 
Scala  egli  arriva  ad  occupare  Cremona^ 
c riacquista  Modena  e Carpi.  È proces- 
sato per  ordine  del  Papa  . Morte  del  Ve- 
scovo Sagramoso , e nomina  di  Fr.  Gia- 
como de’  Benfatti  in  suo  successore.  Ca- 
rica del  Podestà  vacante  da  varj  anni . 
Xlil.  Francesco  figliuolo  di  Passerino  è 
dichiarato  Capitano  del  popolo  Modenese, 
Assedia  la  Mirandola  ^ e fa  morire  in 
una  torre  di  Castellaro  Francesco  Pico  j, 
e i suoi  figliuoli . Si  ribellano  a Passerino 
alcune  terre  del  Modenese  . Morte  di  AL 
berto  da  Gonzaga  Vescovo  d’ Ivn  a . Sco- 
munica fulminata  dal  Papa  contro  la  Far 
miglia  Bonaccolsi.  Favore  goduto  in  Man- 
tova da  quella  de’  Gonzaga  . Nuove  Chic- 
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.•K , c trasporto  dell’  Ospitale  di  Ognissan- 
ti a s.  Benedetto  , XIV.  Vengono  assolti 
i Bonaccolsi  dalla  scomunica . Lega  di 
essi  con  Lodovico  il  Bavaro , motivo  di 
nuovi  disgusti  col  P apa . Francesco  tenta 
di  occupar  Castelfranco  . Guerra  di  Pas- 
serino co’  Bolognesi  . Va  in  soccorso  di 
Castruccio , indi  a Ferrara  , dove  sposa 
Elisa  d’  Este  . Comando  assoluto  del  Pa- 
pa di  danneggiar  Passerino  nelle  sostan- 
ze e nella  persona  . Bolognesi  armati  sul 
Mantovano  vengono  respinti . Vittoria  so- 
pra di  essi  celebrata  in  Bologna  . XV.  Pa- 
ce di  Passerino  co’  Bolognesi  , mediante 
consegna  in  Mantova  di  dodici  ostaggi. 
Sassolo  di  Sassuolo,  uno  di  essi  , è fatto 
avvelenare  dal  medesimo  Passerino  . Fat- 
to d armi  sotto  Suzzata . Passerino  perde 
Borgoforte  , e ritirasi  in  Mantova  . Muo- 
re in  questo  frattempo  Buttirone  suo  fra- 
tello. Il  Legato  Pontificio  fa  pubblicare 
in  Piacenza  l’  Interdetto  contro  Passeri- 
no , che  già  è in  pericolo  di  perder  Mo- 
dena . Sforzi  di  lui  per  Venir  prontamente 
soccorso  da’  suoi  Alleati . Va  a Trento 
ond’  essere  soccorso  da  Lodovico  il  Bava- 
ro ; lo  accompagna  a Milano  , ed  assiste 
alla  di  lui  coronazione  in  Re  d’  Italia  . 
Intanto  Modena  è occupata  dalle  armi 
del  suddetto  Legato . I Bonaccolsi  sborsa- 
no un’  egregia  somma  al  nuovo  Re  , che 


\ 


±%%tt 

promette  di  restituirli  ne*  loro  stati  • P 
serino  ritorna  a Mantova^  e ricupera  Bor- 
goforte  . XVI.  Disgusti  tra  Francesco  de* 
BonaccoLsi  e Filippino  di  Luigi  da  Gon^ 
zaga.  Insidie  tramate  alla  vita  del  primo  . 
Segreta  assistenza  di  Cangrande  Signor  di 
Verona  prestata  ai  Gonzaga  con  intenzio- 
ne  d*  impadronirsi  di  Mantova  . Uccisione 
di  Passerino  ^ e suo  carattere  . Uno  de* 
suoi  Ministri  è gittato  nel  Mincio*  Elisa 
d’  Este  si  rifugia  in  Ferrara  . E stermi- 
nio quasi  totale  de*  Bonaccolsi  . Genealo- 
gìa di  questa  Famiglia . Luigi  da  Gon- 
zaga è proclamato  dal  popolo  Capitano 
generale  e Signore  di  Mantova  . Cangran- 
de ripete  gran  parte  dello  spoglio  de*  Bo- 
' naccolsi  ^ e fa  fortificare  Peschiera  . 
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I.  ilon  vi  ha  Città  traile  più  antiche, 
la  di  cui  origine  sia  tanto  incerta  ed  oscu- 
ra in  guisa  da  non  poterne  stabilire  con 
accuratezza  i principj  , quanto  è Mantova  , 
Città  situata  in  mezzo  alle  acque  del  fiu- 
me Mincio , che  la  circonda  e per  metà 
la  divide , collocata  dai  Geografi  a gradi 
28.  di  longitudine , e 45.  di  latitudine  del 
nostro  emisfero . La  prima  sua  edificazio- 
ne venne  attribuita  più  dalla  favola  che 
dalla  storia  a Manto  divinatrice  , figliuo- 
la di  Tiresia  Tebano . Per  quanto  sieno 
discordi  su  questo  punto  le  opinioni  de’ 
nostri  Storici,  noi  ci  atterremo  a quella 
dell*  immortai  nostro  concittadino  Virgilio , 
che  la  vuole  di  origine  Etrusca  (i).  Che 
questa  Città  ne’  più  antichi  tempi  fosse 
soggetta  agii  Etruschi  ( popoli,  che  dagli 

(i)  JEneid.  L.  X.  v. 

Tom,  I,  fj 


a STORIA  DI  MANTOVA 

Appennini  si  estesero  sin  quasi  alle  Alpi  ) 
sembra  da  non  dubitarsene  ; tanto  più 
eh’  essi  spedirono  colonie  ad  abitare  di 
quà  del  Po,  molti  secoli  prima  dei  Re- 
di Roma.  Ma  quando  propriamente  aves- 
se Mantova  i suoi  esordj  , non  v’  ha  chi 
possa  assicurarlo . Pure , per  fissare  un’ 
epoca , che  sia  in  qualche  modo  assistita 
dair  autorità  di  chi  visse  men  lungi  da 
que’  secoli  a noi  quasi  ignoti , diremo  con 
Vellejo  Patercolo , che  Mantova  ebbe  prin- 
cipio quattrocento  trentadue  anni  prima 
deir  edificazione  di  Roma,  in  tempo  del- 
la rovima  di  Troja  (i).  Circa  poi  la  sua 
denominazione  varj  pure  e discordi  sono 
i pareri  degli  Eruditi . Altri  convengono 
con  Virgilio  , e col  suo  antico  commenta- 
tore Servio , che  Ocno , sopranominato 
Biànore , la  chiamasse  Mantova  dal  nome 
di  sua  madre  ; ed  altri  ne  ripetono  P eti- 
mologìa dal  vocabolo  Etrusco  pianto  ^ che 
significava  Dio  deW  inferno  ^ ossia  Plu- 
tone , a cui  forse  fu  consecrata  dal  suo 
fondatore , giusta  il  costume  d’  allora  di 
porre  le  nuove  Città  sotto  gli  auspicj  di 
qualche  Nume.  Anche  in  ciò  non  pos- 

(i)  Anno  ante  U.  C.  cdxxxit.  vastatur  Tro- 
ja y quo  tempore  in  Italia  ^ teste  Vellejo.  Patercu- 
io  y Maiitua  Urhs  condebatur  . V.  Sallengre  iV 
Thesaur.  Antiq.  Homan-  Tom.  IL  col.  i€o. 
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aiamo  appigliarci  per  ora  che  all'  autorità 
di  Virgilio  , siiitantocchè  non  emerga  do- 
cumento più  antico  in  contrario  . 

II.  Scrissero  i vecchj  nostri  Cronisti, 
che  Mantova  fosse  da  priucipio  fabbricata 
in  forma  di  un  piccolo  quadrato , con 
quattro  porte  d’ingresso  ; e citano  quella  , 
che  in  oggi  si  vede  tra  il  Castello  e la 
Corte  vecchia  per  andare  a s.  Barbara , la 
qual  porta  si  chiamò  in  tempi  posteriori 
Capo -di -Bue  ; quella  del  Vescovado  , che 
guida  verso  F odierna  piazza  Virgiliana  ; 
quella  del  Palazzo  Ducale  vicina  alla  gran- 
guardia ; e quella  in  fine  , che  stà  a sini- 
stra della  gran  Torre  del  Zuccaro . Ma 
questa  regolare  configurazione  essa  non 
F ebbe  certamente  che  alquanti  secoli  do- 
po , sembrandoci  assai  verosimile  , che 
Mantova  nel  suo  nascere  venisse  piutto- 
sto costrutta  di  casolari,  isolati  ne’ po- 
chi spazj  irregolari  fra  le  paludi  e le 
acque  del  Mincio , che  vi  stagnavan  d’ 
intorno  . È parimente  probabile , che  in 
questi  luoghi  fosse  dedotta  una  colonia 
di  Etruschi , e che  que’  primi  abitatori 
di  paludi  e di  stagni  si  occupassero  o nel- 
la pesca , o ne  mestieri  di  vasaj  , e di 
tessitori  di  giunchi  e di  nasse , più  che 
nelle  arti  liberali  e negli  studj . Restò 
Mantova  compresa  nel  dominio  Etrusco 
per  molti  anni , sinché  a poco  a poco  iti- 
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grandita  ebbe  V onore  di  essere  inalzata 
al  rango  di  una  delle  dodici  Città  delT 
Etruria  circompadana , e la  sola , che 
di  qua  del  Po  godesse  un  tal  vanto  (i). 
Osni  Città  Etrusca  aveva  il  suo  Lucumo^ 

O 

ne  y o dir  si  voglia  Rettore  , che  la  go- 
vernava unitamente  a'  suoi  Magistrati . 
Fu  allora  forse , e non  prima , che  qui 
venne  destinato  a cuoprir  simil  carica 
queir  Ocno  Biànore , di  cui  parla  Virgi- 
lio , fingendolo  appunto  figliuolo  del  fiu- 
me Tosco  per  dinotarci  V origin  sua . È 
verosimile  certamente  , che  Ocno  , illustre 
per  condizione  ed  ingegno,  contribuisse 
non  poco  ad  aggrandire  e civilizzare  la 
nostra  Città;  che  indi  per  questo  ed  altri 
titoli  di  benemerenza  fosse  riguardato  co- 
me suo  fondatore  ; e che  ancor  dopo  mor-\ 
te  venisse  onorato  dai  Mantovani  di  un 
superbo  mausoleo , che , al  dire  dello  stes- 
so Virgilio , si  vedeva  nelP  appressarsi  a 
Mantova  spuntar  di  lontano  (2). 

III.  Discesi  in  Italia  sotto  la  condot- 
ta di  Belloveso  i Galli  Celti,  occnparono 
essi  ben  presto  le  pianure  cir compadane . 

(1)  Manina  Thnscornm  trans  Padum  sola 
reliqua  . Così  Plinio  Histor.  nau  L.  III.  c.  xix. 
Cluver.  hai.  antiq.  L.  I.  c.  xxvi. 

(2)  Jamque  Sepulchrum 

Imipit  apparere  Bianoris  .... 

Eclog.  IX.  V.  59.  • 
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^Jniti  in  seguito  ai  Galli  Boj  , Insubri , c 
Cenomarii  scacciarono  da  questi  luoghi 
gli  Etruschi , e si  resero  quindi  padroni 
anche  di  Mantova . Ciò  accadde  nelP  an- 
no di  Roma  clxiii.  Durò  il  potere  de’ 
Galli  in  Mantova , come  nel  rimanente 
dell'  Etruria  circompadana , per  più  di 
trecent’  anni , nel  lungo  corso  de’  quali  »- 
fecondo  narran  gli  Storici , la  Città  no- 
stra venne  ampliata  sino  al  canale  del 
Mincio , che  la  divide . Si  fabbricarono  in 
allora  altre  quattro  porte , una  dove  in 
oggi  incomincia  il  Ponte  de'  mulini , un'  al- 
tra al  Ponte  di  s.  Francesco , una  terza  al 
Ponte  di  s.  Giacomo  , chiamata  Porta  Leo- 
na  ^ e r ultima  al  Ponte  degli  Arlotti . 

I costumi  di  un  popolo  semplicissimo , 
coni'  eran  gli  Etruschi,  si  confusero  in 
quelli  di  un  altro  popolo*,  e nuove  leggi 
si  aggiunsero  alle  primitive,  che  cambia- 
rono faccia  al  governo  della  Città . Ma  i 
Galli  furono  poi  debellati  dai  Romani  sot- 
to il  Consolato  di  Valerio  Messala  ; e Man- 
tova con  altre  Città  Cenomane  diedesi 
al  partito  di  questi  ultimi  [circa  V anno 
di  Roma  dxxviii.  Poche  cose  sappiamo 
intorno  alla  condizione  di  questi  luoghi, 
e specialmente  di  Mantova  dopo  la  sua 
dedizione  alle  Aquile  Romane . Convien 
dire  , che  le  guerre  continue  e le  con- 
-seguenti  calamità  di  que'  tempi  impedis^ 
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sero  ai  nuovi  conquistatori  di  far  sentire 
Homa  alla  nostra  Città  il  prezzo  delle  loro  con- 
quiste.  Venticinque  anni  trascorsero  di 
turbolenze  e d’  inquietudini . Il  Console 
Homano  Cornelio  Cetego  giunse  a queste 
parti  con  una  formidabile  armata  per  sog- 
giogare i Galli  Insubri , che  tentavan  di 
nuovo  di  portare  le  armi  contro  di  Ro- 
ma . Eransi  ad  essi  aggiunti  i Cenomani  » 
e forse  con  questi  anche  i Mantovani . Ce- 
tego diede  loro  una  potente  sconlitta  in 
riva  al  Mincio , il  qual  fiume , al  dire 
di  T.  Livio  , tinse  le  sue  acque  del  colo- 
re di  sangue  (i)  . 

IV.  In  seguito  di  questa  famosa  bat- 
S53.  taglia , accaduta  T anno  di  Roma  dliii.  , 
si  ricomposero  alquanto  le  cose  dell’  anti- 
co paese  de  Cenomani  ^ e della  cosi  detta 
Gallia  Cisalpina . Mantova  finalmente  res- 
pirò un’  aria  più  tranquilla  ; e col  dive- 
nire Colonia  Romana  fu  ascritta  ben  to- 
sto ad  una  delle  ventiquattro  Tribù  ru- 
stiche, cioè  alla  Sabatina.  Dalle  Lapidi 
antiche  ablnamo  per  anche  gl’  indizj  del- 
le Romane  famiglie,  che  vennero  di  tem- 
po in  tempo  ad  abitarvi . Furono  esse 
r Acilia  , r Annia  , V Antonia  , la  Betu- 
cia,  la  Cassia,  la  Cecilia,  la  Cesia,  la  Cor- 
nelia , r Ebuzia  , r Elia  , la  Fabia , la  Tu- 


fi), T.  Liv.  Decad.  III.  L,  iii. 
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ria , la  Locceja  , la  Lucrezia  , la  Mecilia  , 
la  Ne  via , la  Pupia , la  Qainzia,  la  Ruti- 
lia , la  Senzia  , la  Stazia , la  Tiburzia  , e la 
Valeria  (i) . È vero,  che  in  gran  parte 
eran  composte  di  Liberti  di  famiglie  ple- 
bee ; ma  sappiamo , che  alcune  di  esse 
ebber  gli  onori  de’  primi  magistrati  della 
Città , e sostennero  cariche  cospicue  an- 
che fuori  di  Mantova . La  Legge  Giulia , 
che  accordava  alle  soggette  Ccdonie  la 
cittadinanza  Romana,  si  estese  ancora  a 
queste  parti  circa  V anno  di  Roma  dclxii., 
ed  a quest’  epoca  appunto  o poco  dopo 
noi  fissiamo  il  secondo  ingrandimento  di 
Mantova  , non  più  Colonia , ma  Munici- 
pio , ossia  Città  libera  , che  reggevasi  col- 
le proprie  sue  leggi  e co’  suoi  magistrati . 
Mantova  ad  imitazione  di  Roma  ebbe  in- 
fatti i suoi  Curatori , il  magistrato  de’  Sé- 
viri,  quello  de’ Duumviri , ed  altri  mino- 
ri , che  a guisa  di  Repubblica  la  gover- 
narono . Fra  gli  avanzi  delle  antiche  Iscri- 
zioni troviamo , che  Cajo  Valerio  Mariano 
fu  Curatore  del  pubblico  patrimonio  di 
questa  Città  ; (2)  che  due  della  mantova- 

(i)  Di  quasi  tutte  queste  Famiglie  si  hanno 
^Lapidi  nel  Museo  dell’  Accademia.  Di  altre  ce 
ne  hanno  conservata  la  memoria  i raccoglitori  d' 
iscrizioni  Romane , il  Reinesio  , il  Gudio  , il  Gru- 
tero  y il  Muratori , ed  anche  qualche  Codice  antico^ 

(a)  Grutmr.  Inscript.  j?.  dlix. 


Anni 

di 

Roma 
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iid  Famiglia  Mecilia,  e Lucio  Pupio  Oncr 
Roma  simo  furono  del  magistrato  de’  Sé  viri  ; c 
che  Marco  Fabio  Presente  fu  Giudice  della 
quinta  Decuria,  ed  uno  del  magistrato 
de’ Duumviri,  (i)  Anzi  quest’ultimo  la- 
sciò in  testamento  quattromila  sesterzj  al- 
la sua  Patria,  ed  altri  mille  per  abbellì-- 
re  una  Scuola . (2)  Rilevasi  pure  dalle 
Iscrizioni,  che  alcuni  de’  nostri  Mantova- 
ni inalzarono  Are  e Templi  agli  Dei  del 
Gentilesimo , come  fecero  Gheo  Ario  Parlo 
a Saturno , (3)  Lucio  Pupio  Onesimo  a Gio- 
ve , Quinto  Loccejo  Secondo  a Mercurio , 
e Marco  Cassio  Capulo , Centurione  di  una 
Coorte  Pretoriana , alla  Dea  Iside  . (4) 
Se  questo  fosse  per  avventura  il  tempo  » 
in  cui  la  Città  nostra  si  allargasse  al  di. 
là  del  canale  del  Mincio  per  dar  luogo 
alla  crescente  popolazione , noi  non  pos- 
siamo con  sicurezza  alfermarlo  . Convengo- 
no non  per  tanto  i nostri  Storici  nell’  as- 
serire , che  Mantova , sin  da  quando  fu 
dichiarata  Colonia  Romana,  cominciò  ad 
^ aggrandirsi,  e che  nel  cingerla  di  nuove 

(1)  GrUTER.  l.  c.  p.  CCCCXXX.  6*  CCCCLX., 
Muratori  Thes.  Inscript.  dccxlii.  n.  1. 

(2)  Il  Sesterzio  Romano  corrispondeva  al 
valore  in  circa  di  dodici  soldi  della  piccola  nostra 

cneta. 

(3)  Gruter.  l.  c.  p.  MLXVi.  n.  3. 

(4)  Lapidi  esistenti  in  questo  Museo  . 
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mura  si  fabbricarono  altre  tre  Porte,  la 
prima  denominata  Qnadrozza,  che  è quel- 
la di  Pradella , la  seconda  detta  antica- 
mente Tiresia,  in  oggi  Cirese,  e la  terza 
appellata  in  tempi  d'  assai  posteriori  Pu- 
sterla  . 

V.  Dopo  il  famoso  Triumvirato , che 
divise  r Italia  in  varie  Provincie  , toccò 
pure  a Mantova  la  disfortuna  di  non  es- 
sere più  Municipio . Le  rivoluzioni , i tu- 
multi de’  partiti , le  guerre  civili , il  fre- 
quente cambiamento  di  governo , e gP  in- 
terni dissidi  fecero  emigrare  e disperdere 
in  altre  parti  non  poche  famiglie . Marco 
Antonio , uno  de’  Triumviri , a cui  fu  da- 
ta in  potere  la  Gallia  Cisalpina , P abban- 
donò ben  presto  , e passate  le  Alpi  vi  la- 
sciò a governarla  Cajo  Asinio  Pollione , 
quello  stesso  , che  protesse  di  poi  il  no- 
stro Virgilio  per  la  ricupera  de’  terreni  a 
lui  tolti  nella  divisione  fattane  dai  Trium- 
viri ai  soldati  veterani , come  vedremo  in 
appresso . Sembra  non  lungi  dal  vero , 
che  Pollione,  il  quale  fu  poi  creato  Con- 
sole Romano  nell’  anno  dccxiv.  , risedes- 
se qualche  volta  in  Mantova , o vi  si  tro- 
vasse almeno  all’  occasione  di  visitare  le 
sette  Legioni , eh’  egli  aveva  distribuite  in 
queste  parti  . Virgilio  il  conobbe  certa- 
mente pria  di  portarsi  a Roma  ; nè  in  al- 
tro luogo  potè  conoscerlo  e guadagnarsi 
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la  di  lui  protezione  che  in  Mantova , sa-. 

Roma  pendosi  per  certo , che  Virgilio  ad  istiga- 
zione di  lui  si  trasferì  per  la  prima  vol- 
ta a Roma  sul  principio  delPanno  dgcxiii. 
(i)  Tanto  è vero,  che  ritornato  poco  do- 
po Virgilio  alla  sua  Patria  per  immettersi 
nuovamente  nel  possesso  de’  suoi  terreni  . 
eh’  erano  stati  occupati  da  Ario  Centurio- 
ne ( altri  scrivono  Clodio , ed  altri  Milie- 
no  ) , non  trovandovi  qui  più  C.  Asinio 
Pollione,  che  lo  aveva  raccomandato  e 
protetto  , incontrò  tal  resistenza , che  per 
salvar  la  sua  vita  si  commise  alla  fuga» 
714*  precipitandosi  a nuoto  nel  Mincio  . Questo 
Ario , che  è forse  lo  stesso , oppure  un 
congiunto  di  quell’  Ario  da  noi  mentova- 
to più  sopra,  viene  dai  nostri  Storici  ri- 
> putato  per  uno  de’  primarj  magistrati  di 
questa  Città  ; ed  a lui  si  attribuisce  1’  ere- 
zione della  Torre , che  in  oggi  serve  di 
campanile  alla  Cattedrale  di  s.  Pietro , e 
r origin  prima  del  Castello , da  esso  poi 
denominato  Castellano  o Castellaro . (2) 
Sciolto  finalmente  il  famoso  Triumvirato, 
che  fu  cagione  di  tante  inquietudini, 
«embra  che  Mantova  ritornasse  alla  con- 


(1)  Euaeus  in  Hist.  P.  Vìr^il  Mar.  ad  hunc 
an.  Heyne  in  Vit.  Virgilii. 

(2)  Gionta  Fioretto  delle.  Cron.  di  Mant. 
j).  Agnelli  AnnaL  di  Mantova  L.  IL  cap.  2. 
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dizione  di  Colonia  Romana  sotto  V impe- 
ro di  Augusto . In  questo  stato  di  cose  , 
correndo  V anno  di  Roma  dogli,  (r) , 
e del  Mondo  quattromila,  nacque  nella 
Giudea  il  Salvatore  N.  S.  GESÙ’  CRISTO, 
epoca  sempre  memoranda  per  la  Cattoli- 
ca Religione. 

VI.  È noto  , che  il  Secolo  d’ Augusto 
fu  fertile  d’  uomini  grandi  nella  Letteratu- 
ra. Noi  possiamo  gloriarci  di  averne  avu- 
ti due  in  queste  parti , che  lo  illustraro- 
no colle  lor’  opere  immortali . Il  primo  è 
Cajo  Cornelio  Nipote , il  quale  per  esser 
nato  in  Ostiglia , lontana  soli  i8.  miglia 
da  Mantova , può  dirsi  nostro  con  più  ra- 
gione che  di  Verona , contando  noi  fralle 
Famiglie  Mantovane  d’  allora,  come  più 
sopra  si  è detto , anche  la  Cornelia  , e sa- 
pendosi da  Plinio  (2)  , che  Cornelio  abitava 
le  rive  del  nostro  Po , dov’  egli  forse  ter- 
minò pure  i suoi  giorni . Noi  lo  registria- 
mo in  questo  luogo,  sebben  egli  mancas- 
se sul  principio  dell’  impero  di  Augusto , 
cioè  r anno  dgcxxiv.  , e in  un  età , per 
quanto  sembra,  non  molto  avanzata.  Vo- 
gliono alcuni , che  morisse  di  veleno  pro- 
pinatogli da  un  suo  Liberto  chiamato  Cal- 


Anni 

di 

Roma 

761. 


(i)  S ANCLEMENT.  De  vulgcLY.  jEros  emenda 

L.  IV.  c.  1. 

(a)  Hist,  nat.  L.  III.  cap.  xviii. 
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listene.  (i)  Oltre  le  Vite  degli  eccellcrr 
Roma  ti  Capitani  y scrisse  Cornelio  altre  opere, 
die  si  sono  perdute , come  le  Vite  de’  Re 
di  Roma , un  Libro  di  esempj  illustri , e 
gli  Annali  Romani  citati  da  Aulo  Gel- 
ilo. (2)  Egli  fu  degno  di  essere  amico  di 
Tito  Pomponio  Attico , di  Cicerone , di 
cui  compose  V elogio , di  Sallustio  , di  Ca- 
tullo , e d’  altri  illustri  Oratori , Storici , 
e Poeti  del  suo  tempo . In  Ostiglia  gii  è 
stata  ultimamente  inalzata  una  Statua  per 
opera  di  un  nostro  benemerito  Cittadi- 
no. (3)  L’  altr’  uomo  veramente  insigne 
nel  suo  genere , e considerato  per  tanto 
tempo  come  il  Principe  de’  Poeti  Latini 
fu  Publio  Virgilio  Marone , nato* in  Man- 
tova sotto  il  primo  Consolato  di  M.  Licinio 
Crasso  e di  G.  Pompeo  Magno  , cioè  P an- 
684.  no  di  Roma  dclxxxiv.  nel  giorno  n5. 
d’  Ottobre  , settant’  anni  circa  avanti  la 
nascita  di  G.  C.  Si  è creduto  finora , ch^ 
egli  fosse  nativo  di  Ande  ^ oggidì  Pieto- 
le  ^ villaggio  distante  dalla  Città  due  mi- 
glia in  circa  : ma  il  non  averne  egli  stes- 
so fatta  menzione  alcuna,  ed  al  contrario 
chiamando  egli  Mantova  e non  Ande  sua 

(1)  Aimerich.  Specimen  vet.  Rom.  Liner: 

P.  IL  p.  ^7. 

(2)  Noci,  Attic.  L.  XV IL  cap.  xxi. 

(3)  Il  sig.  Giuseppe  Bonazzi  . 
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Patria , 'abbiamo  piuttosto  argomento  di 
credere,  che  in  Bietole  o in  quelle  vici-  Koma 
iianze  possedesse  i suoi  fondi . Quindi  non 
può  dirsi , che  fosse  di  rustica  prosapia , 
nè  che  suo  Padre  esercitasse  il  mestiere  di 
vasajo  , se  venne  per  tempo  istruito  nelle 
arti  e nelle  lettere,  e mandato  a Cremo- 
na e a Milano  per  compire  il  corso  de’ 
suoi  studj  nella  tenera  età  d’  anni  tredi- 
ci. (i)  Certo  è,  che  Virgilio  possedeva 
alcuni  terreni  in  riva  al  Mincio  , e che 
questi  furongli  occupati  dai  Soldati  vete- 
rani per  la  distribuzione  fatta  ai  medesi- 
mi delle  terre  del  Cremonese  e del  Man- 
tovano in  premio  de’  loro  servigj  * Que- 
sta occupazione  ebbe  luogo  nel  tempo, 
in  cui  Virgilio  erasi  già  da  varj  anni  re- 
stituito in  patria  , e qui  godeva  tranquil- 
lamente il  frutto  de’  suoi  poderi  coltiva- 
ti sotto  la  sua  direzione,  come  quello, 
eh’  era  moltissimo  esperto  nell’  agricoltura  . 

Infatti  egli  non  aveva  peranche  compiuto 
r anno  trigesimo  dell’  età  sua , allorché 
assistito  dal  favore  di  C.  Asinio  Pollione, 
giusta  quanto  abbiam  osservato  più  so- 
pra , risolse  di  fare  una  corsa  a Roma  , 
non  tanto  per  vedere  quella  gran  capi- 
tale del  Mondo  , quanto  per  rivendicare 
1 acquisto  de’  suoi  terreni , e per  procurare 

(^)  S.  Hieronym.  in  Chron,  Euseh.  pag.  i5i. 
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un’egual  provvidenza  ad  altri  suoi  con- 
Roma  cittadini.  Ma  per  ottener  ciò  gli  fu  d’uo- 
po di  ripetere  il  suo  viaggio  per  Roma 
una  seconda  volta  nell’  anno  appresso  • 
In  questo  intervallo  egli  diede  principio 
alla  sua  Bucolica  ^ cioè  a quelle  Eglo- 
ghe pastorali , che  parlano  de’  suoi  cam- 
pi occupati  e poi  restituiti  , e nelle  quali 
sotto  il  nome  di  Titiro  volle  rappresen- 
tare se  stesso . Noi  crediamo  , che  qual- 
che anno  prima  dasse  mano  alla  sua  Geor- 
gica  y coir  idea  di  eccitare  i suoi  compa- 
trioti a riprendere  dopo  le  guerre  civili 
r impegno  di  ben  coltivare  le  loro  cam- 
pagne , rimaste  per  molto  tempo  neglet- 
te . È fuor  di  dubbio  , che  Virgilio  si  era 
già  fatto  conoscere  per  valente  Poeta, 
prima  ancora  di  girsene  a Roma,  e che 
il  suo  nome  era  cognito  a Mecenate  e ad 
Augusto,  anche  avanti  di  sperimentarne  i 
favori  col  mezzo  di  Pollione  e di  Varo . 
Ed  è vero  altresì , che  i suddetti  suoi 
poetici  lavori  furono  da  lui  ultimati  e ri- 
puliti in  età  più  matura,  quand’egli  non 
soggiornava  più  in  Mantova . Stabilitosi  in 
Roma , e divenuto  , per  cosi  dire , il  Poe- 
ta favorito  di  Augusto,  applicossi  ad  un 
lavoro  più  grande , cioè  a comporre  V Enei- 
da  : intorno  al  qual  sublime  Poema  si 
affaticò  per  lo  spazio  di  undici  o dodici 
anni . Dicesi , che  per  dargli  con  più  agio^ 
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r ultima  mano  passasse  per  qualche  anno 
ili  Grecia , ove  pure  contava  di  condurre 
il  resto  de’  suoi  giorni  fuor  dello  strepi- 
to della  gran  capitale  dell’  Universo  . Ma 
incontratosi  in  Augusto  , che  ritornava 
dall  Oriente  a Roma  , volle  accompagnar- 
si con  lui . Giunto  a Megara  vicino  ad  Ate- 
ne, fu  sorpreso  da  certo  languore,  che 
poi  gli  si  accrebbe  , navigando  per  mare , 
e in  tal  guisa,  che  approdato  a Brindisi 
nella  Calabria  dovette  in  pochi  giorni  la- 
sciarvi la  vita . Ciò  avvenne  ai  22.  di 
Settembre  dell  anno  di  Roma  dggxxxv.  in 
cui  Virgilio  era  presso  a compire  il  quin- 
quagesimosecondo  dell’  età  sua  . Debole  , 
come  sempre  fu , di  salute  , soggetto  a’  mali 
di  capo  e di  stomaco  , non  è meraviglia  » 
eh’  egli  venisse  meno  sul  più  bello  della 
sua  carriera  . Il  di  lui  corpo  fu  trasferito  a 
Pozzuoli  presso  Napoli,  ed  ivi  lungo  la 
via  pubblica  sepolto  con  questo  epitafio: 

MANTVA  . ME  . GENVIT 
CALABRI  , RAPVERE  . TENET 
NVNG  . PARTHENOPE  . 

CECINI  . PASeVA  . KVRA  . DVCES  . 

Si  ammirano  ancora  colà  le  vestigia  del 
sepolcro  di  Virgilio , ma  senza  1’  indicato 
epitafio,  a cui  rimangono  invece  sosti- 
tuite le  seguenti  parole  : siste  . viator  . 

QUAESO  . FARCE  . LECITO  . HIC  . MARO  . 

«iTVs  . EST  . Vi  è chi  racconta,  che  sino 


Anni 

di 

Roma 
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dair  anno  mcggxxvi.  ivi  esistesse  TUma  ' 
Korna  delle  sue  ceneri , la  quale  , secondo  il  Vil- 
lani , fu  poi  data  ai  Mantovani , che  la 
ricercarono  , e secondo  altri  fu  trasportata 
nel  Castelnuovo.  (i)  Certo  è,  che  i Man- 
tovani gli  eressero  sin  da  que’  tempi  una 
Statua  di  marmo  nel  mezzo  della  Piazza  ^ 
in  oggi  detta  delP  Erbe , sebben  questa 
dipoi  disparisse  nel  modo  , che  verrà  espo- 
sto a suo  luogo . Anche  la  sua  casa  di 
Mantova  fu  tenuta  per  molto  tempo  in 
onore  ; ed  un  nostro  diligentissimo  Storico 
del  secolo  scorso  ci  attesta  di  averne  ve- 
duti perire  gli  avanzi . (2)  Era  essa , per 
quanto  si  dice , situata  presso  la  Chiesa  di 
S.  Nicolò  verso  il  Lago  inferiore,  e le  sue 
rovine  conservavano  ancora  dei  rimasuglj 
di  antiche  pitture  adorne  di  motti  greci 
e latini  allusivi  alle  medesime. 

VII.  Se  le  altre  Città  d’  Italia  di- 
vennero più  floride  ai  tempi  di  Augusto, 
che  dovrem  dire  di  Mantova , patria  di 
un  uomo  , clT  egli  avea  tanto  protetto  e 
secondato  in  ogni  occorrenza  sua , o de’ 
suoi  concittadini  ? La  milizia  , e P agricol- 
tura erano  allora , per  quanto  sembra , 

(1)  Yeggasi  la  Guida  per  le  Antichità  di 
Pozzuoli  del  sig.  Gaetano  d' AWcora  stampata 
in  Napoli  nel  1792. 

(2)  Amadei  Cronica  MS*  di  Mantova  Toìj^ì 
I p.  ìér- 
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gli  oggetti,  de’ quali  d’  ordinario  occupa- 
vaiVsi  i Mantovani . Abbiamo  osservato , Roma 
che  in  Mantova  esisteva  una  Scuola , a 
cui  Marco  Fabio  Presente  lasciò  in  testa- 
mento il  Jegato  di  mille  sesterzj  . Alcu- 
ni inclinano  a crederla  una  Scuola  mili- 
tare (i),  e fanno  uscire  da  essa  quel  Cajo 
Rutilio  Omuncione  Mantovano  , che  mili- 
tò valorosamente  per  quattordici  anni 
nella  settima  Coorte  Pretoriana , e ne  vis- 
se soltaifto  trentadue . (2)  Noi  vi  aggiu- 
gneremo  un  illustre  Soldato  Mantovano 
finor  sconosciuto , cioè  Sesto  Cecilio  Se- 
necione , che  fu  uno  de’  Prefetti  delle 
Coorti  Romane , ed  ebbe  altre  cariche  mi- 
litari a quel  tempo . (3)  De’  Mantovani 
celebri  in  armi  sotto  i successivi  Impera- 
tori ci  hanno  pur  conservata  memoria  le 
Lapide  antiche.  Lucio  Elio  Eliano  della 
Tribù  Sabatina  viveva  ai  tempi  dell’  Im- 
peratore Adriano  . (4)  I suoi  meriti  lo  inal- 
zarono al  grado  di  Cavaliere  e di  Decu- 
rione della  Colonia  Elvia  ; e per  le  sue 
imprese  militari  fu  poi  regalato  dall’  Im- 
jperatore  di  due  collane  e quattro  brac- 

(i)  Visi  Notiz.  Stor.  di  Mani.  T.L  pag.  3^. 

(a)  Merula  Cosmograph.  P.  IL  L.  IV.  c.  3(1. 

(3)  Come  da  Iscrizione  esistente  in  questo 
Museo  , riferita  pure  , benché  scorrettamente  , dal 
GrVTERO  l.  c.  pag.  CCCLXXIX. 

(4)  Circa  gli  anni  di  G.  G.  129. 

Tom.  L I 
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cialetti  d’  oro  (i).  Di  Cajo  Valerio  G&ik 
sto , e di  Lucio  Atinio  Marcellino , arabi- 
due  Mantovani,  che  fiorirono  sotto  Anto- 
nino Pio , fa  menzione  una  tavola  mili- 
tare deir  anno  di  Roma  dccgxgvi.  (2)» 
Un’  altra  tavola  di  bronzo , dissotterrata 
poco  lungi  da  Mantova  nell’  anno  di  G. 
C.  Mxx. , parla  di  Marco  Brezio  Giusti-^ 
no  Mantovano , il  quale  tanto  si  distin- 
se nelle  Coorti  Pretoriane , che  ottenno 
dall’  Imperatore  Filippo  di  far  godere  la 
cittadinanza  Romana  anche  a’  suoi  figlj  , 
benché  nati  da  donna  straniera  (3) . Ne 
marmi  antichi  si  leggono  ancora  i nomi 
di  un  Massimo , di  un  Veca , (4)  e di  un 
Quinto  Rubrio  Successo  (5)  bravi  soldati 
Mantovani  ; e chi  sa  quanU  altri  potreb- 
bero qui  aver  luogo  , se  dato  ci  fosse  di 
estendere  più  oltre  le  nostre  ricerche  ? 
Ma  le  arti  di  pace  , che  al  secolo  di  Au- 
gusto incominciarono  a conseguire  la  pre^^ 
minenza  su  quelle  della  guerra , ci  chia- 
mano ad  osservar  brevemente , qual  fosse 
lo  stato  almeno  della  nostr'  agricoltura , 
o della  popolazione , e del  commercio  di 
Mantova , finch^  ebbe  influenza  in  queste 

(i)  Gudius  Inscript.  antiq.  p.  CXLVI>  fi 
(a)  Muratosi  l.  c.  pag.  cccxxviii, 

(3)  Maffei  Mas,  Veron.  pag.  cccxxv. 

<4)  Muratori  l.  c.pag.  dccclxxxi.- lxxxii* 
(5)  Reinesius  Iiiscnpt.  antiq.  Ùlas*  XL  n.  120. 
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parti  il  governo  di  Roma . Dell’  agricoltu- 
ra  Mantovana  ha  parlato  abbastanza  Vir-  Roma 
gilio  nella  sua  Georgica , laddove  descri- 
ve esattamente  la  cura  delle  piante , e j 
metodi  di  coltivare'  i terreni , che  prati- 
cavansi  a’  suoi  giorni , e che  tutt’  ora  si 
praticano  in  queste  parti . Egli  parla  inol- 
tre d’  irrigazioni  di  prati , e paragona  le 
praterie  Mantovane  alle  celebri  Tarentine 
pel  pascolo  delle  pecore  (i).  Plinio  ci  fa 
sapere  (2) , che  presso  gli  > abitanti  d’  Osti- 
glia  era  singolare  V industria  nell’  allevare 
le  Api,  dalle  quali  raccoglievano  miele 
in  gran  copia . Cosi  dicasi  della  parte  più 
fertile  del  nostro  territorio  lungo  le  ri- 
ve del  Mincio  sino  all’  imboccatura  del 
Benaco , ossia  Lago  di  Garda.  Le  nostre 
campagne  erano  allor  popolate  di  esperti 
coloni , mentre  la  Città  o per  la  sua  ri- 
strettezza  , o per  mancanza  di  mezzi  d’ in- 
dustria scarseggiava  piuttosto  di  abitatori . 

L’  unica  risorsa  di  questi  luoghi  era  fuor 
di  dubbio  r agricoltura  ; e il  consumo , 
che  qui  facevan  di  biade  le  Legioni  Ro- 
mane , doveva  apportare  non  poco  vantag- 
gio ai  cultori  e possessori  del  Mantovano . 

Questo  fu  il  solo  loro  commercio  ne’ tem- 
pi della  Repubblica,  e sotto  gl’ Impera- 
ci) Georg.  L.  IL  v.  a3. 

(2)  l.  c.  L.  XXI  c.  la.  • 
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Anni  tori,  i quali  di  rado  si  conducevano  a 
Rmna  parti  per  la  troppa  distanza  dalla 

capitale . Ci  è noto  però , che  Trajano 
crasi  fatto  fabbricare  un  Palagio  nel  sito  ^ 
ove  poi  si  edificò  la  Chiesa  di  s.  Giorgio; 
(i)  e noi  sappiamo  con  quanta  magnifi- 
cenza 'questo  Monarca  facesse  eseguir  le 
sue  fabbriche  anche  fuori  di  Roma  (2). 
Vuoisi  da  alcuni,  che  F Imperatore  Adria- 
no si  fermasse  per  qualche  tempo  in  Man- 
tova ; che.  vi.  si  occupasse  in  risarcirne  le 
mura;  e.  che  v*  introducesse  il  gusto  per  le 
belle  Arti . (3)  Egli  è probabile , che  ciò 
fosse , se  è vero , che  nelF  anno  di  G.  C* 
cxxii.  e sesto  del  suo  Impero  visitasse  tut- 
te le  Città  delF  Italia , come  dagli  Storici 
generalmente  si  afferma . Tanto  avrà  val- 
so se  non  altro  a rianimare  alcun  poco  la 
sua  popolazione  e il  suo  commercio,  che 
andaron  dipoi  decadendo  col  decadere 
delF  Impero  Romano. 

Vili.  Una  delle  cause  della  decaden- 
za della  popolazione  si  giudica  da  taluna 
essere  stata  F introduzione  della  Religio- 
ne Cristiana,  contro  la  quale  si  mossero 

(1)  Neir  Istrumento  fatto  per  la  riedifica- 
zione di' questa  Chiesa  nel  iSaS.  citasi  P antica 
carta  di  fondazione  Sancti  Qeorgii  in  Burgo  > ubi 
«rat  Palatium  Trajaiii  &ct 

(2)  Plin.  JVN.  in  Panegyr.  Trajani  . 

(B)  Amadei  L c.  pag.  3i. 
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tlagl'  Imperatori  Romani  le  più  fiere  per- 
secuzioni * Quando  avesse  principio  in 
Mantova  la  Religione  di  N.  S.  G.  C.  non 
è ancora  ben  noto . Vi  è chi  ha  scritto , 
che  V Apostolo  s.  Pietro  spedisse  a Manr 
tova  nelP  anno  xlviii.  di  G.  Cristo  s.  Ro- 
molo per  amministrarvi  la  prima  volta  il 
battesimo,  (i)  Altri  affermano,  che  T Apo- 
stolo s.  Barnaba  pochi  anni  dopo  si  tras- 
ferisse qui  da  Milano  per  istruire  i Man- 
tovani ne^  dogmi  della  stessa  Religione  ; (2) 
e generalmente  i vecchj  nostri  Storici  han- 
no creduto , che  il  primo  a spargervi  i se- 
mi di  questa  fosse  stato  il  martire  s.  L04- 
gino . Non  è qui  il  luogo  di  entrare  a de- 
cidere , a quali  di  queste  opinioni  attener 
ci  dobbiamo  . È vero  , che  le  persecuzio- 
ni degl"  Imperatori  ne"  primi  secoli  della 
Chiesa  si  estesero  pure  a queste  parti,  sa- 
pendo noi , che  nella  persecuzione  di 
Adriano  fu  martirizzato  in  Brescia  un 
Mantovano  per  nome  Agenore , come  lo 
furono  in  Bergamo  un  Alessandro , ed  un 
Angelo , che  diconsi  nativi  di  questo  ter- 
ritorio . (3)  Non  è poi  verosimile  , che  pri- 
ma dell"  impero  di  Costantino,  il  quale 

(i)  Donesmondi  Istor,  Eccl.  di  Mant,  P*  1. 
fag.  >4. 

(a)  Ughelli  hai  sacr.  T.  L de  Episc.  Mani. 

(3)  Donesmondi  l cit.  pag.  4?.  doye  si 
/auwo  della  lajnigUa  PrpvagHa  di  Cauriapj^  , 


Anfti 

di 

G.  C. 


46. 


23  STORIA  DI  MANTOVA 
diede  pace  alla  Chiesa  col  divenire  egli 
G.  C.  Cristiano , si  erigessero  in  Mantova 

o nel  Mantovano  Oratorj  e Chiese  in  ono- 
re del  vero  DIO , se  vi  era  espressa  e ri- 
gorosa proibizione  di  farlo  in  tutte  le  par- 
\ ti  delP  Impero  Romano  . Riflette  però  il 
Donesmondi,  (i)  che  le  Chiese  materiali 
d'  allora  altro  non  erano  che  alcuni  sacri 
luoghi  il  piu  eh  era  possibile  nascosti  fi- 
no sotterra , ne^  quali  si  adunavano  i Cri- 
stiani per  esercitare  le  opere  di  pietà  re- 
ligiosa, e confessar  la  lor  fede,  donde 
presero  poscia  il  nome  di  Confessioni . Ve- 
dremo più  innanzi,  quando  Mantova  in- 
cominciasse ad  avere  i suoi  Vescovi,  e a 
professare  pubblicamente  il  culto  del  Cri- 
stianesimo . 

IX.  Prima  però  di  uscire  dai  tempi 
Romani  non  sarà  qui  inopportuo  il  far 
osservare  com^  ebbero  allora  principio  e 
denominazione  alcuni  luoghi  del  Manto- 
vano , de"  quali  accaderà  talvolta  di  fa- 
vellare nel  progresso  di  questa  Storia . Ab- 
biamo più  sopra  veduto , che  fralle  più 
antiche  terre  circompadane  eravi  Ostìglìa  , 
patria  di  Cornelio  Nipote . Si  vuole  da  al- 
cuni, che  circa  centotrent"  anni  avanti  la 
nascita  di  G.  C.  avesse  origine  questo  Bor- 
go da  Quinto  Curio  Ostilio , che  poi  gU 


(i)  L.  c.  pag.  3£. 
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4iede  il  suo  nome  (i).  Le  Romane  Legio- 
lìi  erano  solite  transitarvi  non  solo  per  g.  G. 
acqua  , ma  anche  per  terra  , continuando 
in  esso  la  Via  Claudia  Augusta^  una  del- 
le primarie  Strade  militari  deiP  Impero  ^ 
gli  avanzi  della  quale  si  osservano  anco- 
ra in  quelle  Valli , e verso  Pontemolino . 

Ma  non  meno  antica  dee  riputarsi  per  là 
•sua  denominazione  una  terra  più  vicina 
a Mantova , cioè  Mariana  ^ se  è vero  ^ 
che  questa  venisse  cosi  appellata  da  Ma- 
TÌ0 , dopo  eh’  egli  ebbe  sconfitti  i Cimbri 
sul  campo  di  battaglia  fra  Mantova  e Ve- 
rona neir  anno  di  Roma  dcxlvii,  (2)  An- 
,che  Viadana  ^ Canneto  ^ e Curtatone  van- 
tano una  quasi  consimile  antichità.  Fia- 
dana  ricco  paese  sulla  riva  sinistra  del 
Po  Mantovano , anticamente  chiamata  Fi- 
telliana  ^ ebbe  origine  dall’  Imperatore  Vi- 
tellio,  il  quale,  dopo  di  aver  riportata 
una  strepitosa  vittoria  sopra  le  armi  dell’ 
Imperatore  Ottone  suo  emulo , che  andò 
a morire  sull’  opposta  riva  a Brescello  , vi 
eresse  qualche  Forte  , o Rocca , che  da  lui 

(1)  Bertazzolo  Discorso  sopra  il  Sostegno 
di  Governolo  ^ nel  quale  riferisce  un’  iscrizione 
-avuta  da  Marco  Vergerlo  , da  cui  apparisce  , che 
Ostiglia  fosse  fondata  da  questo  Romano  : ma 
tale  iscrizione  è stata  dipoi  creduta  apocrifa  per 
t'uoiie  ragioni  . 

(2)  CiVKM.R.  hai  ant.  L,  L xxpt. 
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prese  la  sua  denominazione  . Canneto  poU 
G.  C.  che  tiensi  ora  per  certo,  essere  stato  V an- 
tico Bedriaco  mentovato  per  due  fatti  il- 
lustri da  Tacito  (i)  e chiamato  da  Plutar- 
co (2)  piccola  Citta  y fu  il  luogo  appunto 
dove  restò  sconfitto  lo  stess^  Ottone , e dee 
quindi  considerarsi  anteriore  a Viadana . 
È situato  sul  fiume  Ollio , e per  esso , o 
di  là  in  poca  distanza , passava  la  Strada 
militare  Postumia.  (3)  Curtatone  in  fine 
era  ne"  tempi  addietro  un  Castello  poco 
lungi  da  Mantova , presso  cui  dicesi , che 
accampasse  V Imperatore  Ottone  prima  di 
azzuffarsi  coll"  armata  di  Vitellio , oppure 
vi  tenesse  in  riserva  la  propria  Corte . Le 
denominazioni  di  altri  due  paesi  a lui 
prossimi , di  Castellucchìo  cioè , e di  Piu- 
bica  o Piubega  ^ si  ripetono  pure  da  no- 
mi Romani  : il  primo  da  Cast  rum  Ludi , 
o Liiculli  ^ e il  secondo  da  certo  Publicio 
Cittadino  di  Roma  , che  o vi  eresse  qual- 
che fabbrica , o vi  tenne  soggiorno  per 
qualche  tempo . Di  là  poco  distante  è la 
terra  di  Ceresara  j che  credesi  cosi  nomi- 

(i)  Annal.  L.  xviii. 

(a)  In  Vita  Othonis  . 

(3)  Delle  Strade  Romane  , che  passavano  an- 
ticamente pel  Mantovano  , abbiamo  una  bella 
Dissertazione  letta  all’  Accademia  di  Mantova 
dal  Sig.  C.  Giacomo  Filiasi  , che  hi  poi  stam- 
pata in  Guastalla  nel  1792. 
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|9ata , per  esservi  stato  un  Tempio  di  Ce- 
rere , dalla  cui  Ara  prese  il  nome  di  Ce-  g. 
rerisara  . Negl"  itinerarj  degli  Antichi  os- 
serviamo farsi  menzione  di  un  Fico  Sentii 
HO  ^ e di  un  Fico  Ambulejo . Il  Vico  Se- 
mino , che  trovasi  indicato  nell"  Itinerario 
di  Antonino , si  giudica  a buon  diritto  es- 
ser 1"  odierno  paese  di  Sermide  a"  confini 
del  Mantovano  , per  dove  passava  1"  antica 
Via  Emilia  Altinate  , che  dirigevasi  poi  ver- 
so il  Polesine.  Il  Vico  Ambulejo,  di  cui 
parla  Giornande  , (i)  come  di  luogo  situa- 
to allo  sbocco  del  Mincio  in  Po , comune- 
mente si  crede  lo  stesso  che  Qoi^ernolo , 
se  è vero  quanto  suppone  il  Bertazzolo  (2) 
che  il  Mincio  venisse  divertito  nel  Po  da 
Quinto  Curio  Ostilio  già  accennato  più 
sopra , e che  il  suo  vecchio  alveo  , in  og- 
gi abbandonato  , fosse  di  dietro  al  caseg- 
giato di  Governolo. 

X.  Poche  cose  si  possono  dire  di  Man- 
tova ne  primi  secoli  cieli"  Era  volgare  sino 
all  estinzione  dell"  Impero  Romano . Noi 
qui  raccoglieremo  in  breve  quanto  ci  nar- 
lano  i nostri  Storici  di  più  rimarcabile 
sino  all  anno  di  Cristo  cocglxxv.  Si  sa , 
che  rito  Imperatore  distrusse  Gerugalein- 


(i)  De  r^hus  Qet.  cajj.  XLii. 
^2)  L.  c.  pag.  3». 
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Anni  jjjg  nelp  anno  lxxii.  (i)  A quest^  epoca 
G.  Ci  appunto  viene  fissato  lo  stabilimento  in 
Mantova  degli  Ebrei , clie  alcuni  Soldati 
Mantovani  condussero  qui  prigionieri  : al- 
\ meno  cosi  lasciò  scritto  il  Donesmondi . 

(2)  Profittando  Mantova  del  favore,  che 
V Imperatore  Alessandro  Severo  accordava 
ai  Cristiani,  o piuttosto  della  grandissi- 
ma stima , ch^  ei  professava  alla  memoria 
di  Virgilio,  la  di  cui  effigie  teneva  sem- 
pre appresso  di  se , ottenne  da  lui  la  con- 
a;ì4.  cessione  circa  V anno  ccxxiv.  di  poter 
erigere  in  un  angolo  della  Città  una  Chie- 
sa , che  si  chiamò  dipoi  S.  Maria  di  Cam- 
po santo  y perchè  fabbricata  nel  luogo  de^ 
suoi  primi  Martiri . Venticinque  anni  do- 
po fu  pure  dato  principio  alP  edificazione 
della  Chiesa , che  passa  ora  per  la  più 
antica , in  onore  de^  santi  Apostoli  Pietro 
e Paolo , acconsentendovi , per  quanto  si 
dice,  l’Imperatore  Filippo,  quello  stesso, 
che  accordò  la  Romana  cittadinanza  ai  fi- 
glj  de’  Soldati  Mantovani  benché  nati  da 
madri  straniere  . Ma  queste  notizie  non 
hanno  altro  appoggio  che  P asserzione  del 
citato  Donesmondi  ; e quindi  non  possiam 
che  ripetere  quanto  più  sopra  si  è detto  , 
cioè  che  tali  Chiese  avessero  principio  al 


(i)  Joseph.  BdL  Jud.  L,  VIL  c.  2^, 
(a)  L.  c.  pag.  ^5. 
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tempi  di  Costantino . Come  accadde  in 
tant’ altre  Città,  così  potè  facilmente  av-  c-fc 
venire  a quest’  epoca  anche  in  Mantova, 
vale  a dire , che  fossero  allora  distrutti  i 
Templi  delle  antiche  Deità , ed  atterrati 
gl’  idoli  del  paganesimo . Seguono  quindi 
con  maggiore  probabilità  a narrare  i no- 
stri Storici , che  sotto  il  dominio  di  que- 
sto Imperatore  nell’  intervallo  di  quasi 
venticinque  anni  ( che  tanti  ne  corsero 
dall’  anno  cecxii,  al  cccxxxvii.  ) il  Tem- 
pio , che  servì  per  lunga  età  di  sepolcro 
ad  Ocno  Biànore , venne  convertito  in  una 
Chiesa  intitolata  il  Santo  Sepolcro , e la 
Rotonda  dedicata  a Diana  presso  la  Piazza 
dell’  erbe  cambiossi  in  un  Oratorio  ad  ono- 
re del  Martire  san  Lorenzo  . A tutto  que- 
sto si  aggiugne , che  la  Città  per  dare  un 
pubblico  contrassegno  della  sua  Religio- 
ne cambiò  il  suo  Vessillo,  o ConfaloL , 
sostituendo  all’  antico  stemma  di  tre  mez- 
ze Lune  la  Croce  vermiglia  in  campo  bian- 
co; (I)  e che  nella  giurisdizione  spiritua- 
le fu  assoggettata  all’arbitrio  dell’ Arci- 
vescovo di  Milano.  (2)  Passando  più  oltre 
sino  ai  tempi  dell’  Imperator  Teodosio  il 
grande,  troviamo  memoria  di  un  altra  Chie- 
sa eretta  in  onore  de’ Ss.  Martiri  Cosma  e 

(0  Ag VELLI  l.  c.  L.  r.  e.  r.  p.  >ÌS. 

(a)  Uqhmlli  l.  c. 
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Damiano  nel  sito , ' dov^  era  la  veccliisi 
Corte  de"  primi  dominanti  di  Mantova  * 
come  pure  di  una  Cappella  dedicata  a 
S.  Agata,  e di  un  Oratorio  edificato  in 
onore  di  quell"  Alessandro  , che  si  disse 
essere  stato  martirizzato  in  Bergamo,  nel 
luogo  appunto , in  cui  presentemente  è 
la  Chiesa  di  s.  Barbara . In  questi  tem- 
pi , e circa  1"  anno  cccciii*  Stilicone  Ca- 
valiere Romano,  ma  d"  origine  Vandalo  e 
Comandante  d"  armi  dell"  Imperator  Teo- 
dosio , trovandosi  nel  Mantovano , forse 
per  favorire  1"  irruzione  de"  Vandali , Sve- 
vi,  ed  Alani  in  Italia,  fece  fabbricare 
un  Castello  tra  Verona  e Mantova,  che 
dal  suo  nome  fu  detto  Castello  Stilicone  , 
indi  Castiglione  Mantovano,  (i)  Scesero 
infatti  questi  popoli  barbari  dal  setten- 
trione , ed  apportarono  gravissime  calami- 
tà anche  a Mantova.  Non  è da  tacersi 
in  questo  luogo  la  morte  del  sommo  Ponte- 
fice s.  Celestino  accaduta  1"  anno  ccccxxxii. 
in  Roma , di  dove  il  suo  corpo  , già  sepol- 
to nel  cimitero  di  Priscilla , fu  recato  a 
Mantova  da  un  Vescovo  di  Germania , co- 
me si  dirà  a suo  luogo  , e deposto  nella 
Chiesa  di  s.  Paolo  . Attila  Re  degli  Unni 


(3)  Fu  questo  Generale  celebrato  in  versi  dal, 
Foeta  Claudiano  suo  amico  , che  divenne  poscia 
ii  ió  graziato  per  lui . 
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muparve  pure  in  Italia  nel  cccolii.  , 
e fu  per  la  sua  ferocia  chiamato  il  flao^el 
lo  di  Dio.  (I)  Noi  dobbiamo  qui  rammen- 
tarlo, non  tanto  pei  danni,  ch’egli  coir  ir- 
ruzione  delle  sue  genti  recò  a Mantova  e 
ai  dt  lei  territorio,  quanto  pel  celebre  fatto 
avvenuto  in  Governolo  nello  stesso  anno  . 
Narrano  di  quasi  comune  consenso  gli  Sto- 
rici, che  Attila,  superbo  di  aver  soggio- 
gata gran  parte  d’ Italia  senza  incontrare  il 
menomo  ostacolo,  almen  sino  a Mantova 
aveva  rivolto  il  pensiero  a Roma  per  con- 
quistarla. In  mezzo  all’ universale  desola- 
zione l’Imperatore  Valentiniano , che  colà 
trovavasi  chiuso,  risolse  di  spedire  amba- 
sciatori al  Tiranno;  e scelse  a tal  uopo  il 
sommo  Pontefice  s.  Leone  I.,  perchè  in  com- 
pagnia de’SenatoriAvieno  e Trigasio  pero- 
rasse per  lui  non  meno  che  per  la  salvezza 
il  santo  Pontefice  al  Min- 
cio , nel  luogo  ov’ora  trovasi  Governolo  , (a) 

EJoiTn™''  quesfannc. 

ilpr  l ] fiondo 

primo  la  venuta  di  Attila  a Mantova  nel  4.5. 

C il  secondo  nel  464.  ^ 

Hi.. 

cadesse  in  Peschiera^mt^t  dTT ’ 

TT!Vd?xri.r"^“‘"" 

ej  I c T T * 'i"®  P“ò  vedersi  il  Vi, 

81  i-  c.  Tom.  I.  pag.  * 
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Anhi  s’incontrò  in'  Attila,  e gli  parlò  con  tal 
g‘’g.  forza,  che  di  superbo  lo  rese  intimorito 
ed  umile  sino  a risolversi  di  prontamente 
ritirare  il  suo  esercito  e di  uscir  dall’Ita- 
lia : il  che  difatti  eseguì  col  far  ritorno 
a’  suoi  paesi,  dove  nell’  anno  appresso 
cessò  di  vivere . Fu  tale  il  terrore  che  al- 
la venuta  d’  Attila  si  diffuse  ne’  Manto- 
vani,  e tale  il  disordine  delle  loro  fami- 
glie , che  molte  di  queste  si  dispersero  in 
altre  parti , ed  alcune  si  rifugiarono  in 
Venezia  . L’  Agnelli  (i)  ci  assicura  di  aver 
letto  in  un  antico  Codice  i nomi  di  quest 
ultime,  che  diedero  principio  alle  Case 
de’  Morosini  della  treccia  azzura  , de’  Tro- 
ni , de’  Carosi,  de’  Molini,  detti  prima  Maz- 
zei  , e ad  altre  in  oggi  estinte  di  quell' 
abolita  Repubblica.  Ad  Attila  subentrò 
jj  Gianserico  Re  de’  Vandali  nel  cccclv.  Tre 
^ ’ anni  dopo  gli  Ungheri  invasero  il  terri- 
torio Mantovano,  ed  avrebbero  presa  e 
saccheggiata  anche  Mantova , se  non  ne 
fossero  stati  valorosamente  respinti. 

XI.  Ma  nell’  anno  cccctxxv.  ebbe  fine 
l’Impero  Romano  in  Romolo  sopranomi- 
'^75’  nato  Augustolo,  e cominciò  il  Regno  d’ 
Italia . Odoacre  Re  degli  Bruii-,  calato  con 
formidabile  esercito  dal  settentrione  in  que- 
ste parti,  ne  prese  a mano  armata  il  po$- 


(i)  L.  V.  t.  1.  pag.  rSe- 
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ses3o . Mantova  passò  in  potere  di  lui 
e VI  restò  per  quattordici  anni,  senza  sa- 
persi in  qual  modo  , tacendone  affatto  sii 
Storici . Vinto  finalmente  costui  da  Teo- 
dorico  Re  de’ Goti  sotto  Verona’,  si  videro 
o bligati  1 Mantovani  nel  cccctxxxix.  a 
sottomettersi  senza  contrasto  al  dominio 
di  questo  nuovo  trionfator  dell’Italia.  Fu 
a ora  forse , che  dal  soggiorno  de’  Goti 
ncevette  la  sua  denominazione  il  paese  di 
IO,  castello  assai  ben  munito  sul  Min- 
cio, dove  dicesi  che  Teodorico  vi  fab- 
bricasse un  palazzo.  E , se  è vero  quan- 
to ci  narra  il  Bertazzolo  (i)  intorno  ad 
a iscrizione  del  medesimo  Teodorico  sco- 
peitasi  m Ostigha , possiamo  affermare, 
eg  1 facesse  colà  costruire  un’  ampia 
trada  e due  Forti  chiamati  1’  uno  la 
Tomba  del  Casaletto,  e l’altro  il  Castel- 
laz^zo  per  chiudere  il  passo  tra  le  valli 
del  I^artaro , e il  Mincio . Fa  meraviglia 
Il  vedere  , come  nel  corso  di  quasi  ottant’ 
anni , m cui  durò  il  dominio  de’  Goti  in 
Italia,  non  trovisi  alcun  notabile  avveni- 
mento rapporto  a Mantova.  Ma  nè  1’  im- 
pero di  Giustiniano  , nè  quello  di  Giusti- 
no , che  successero  dopo,  ci  somministra- 
no per  questa  Città  maggiori  notizie . In 
tale  intervallo  di  tempo  si  vuole , che  ve- 

(0  L.  e.  pa^. 
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nissero  fabbricate  le  Chiese  di  s.  Leonar- 
do , di  s.  Silvestro  , e di  s.  Luca , e che  la 
giurisdizione  della  Chiesa  Mantovana  fos- 
se tolta  alla  Metropoli  di  Milano  , e tras- 
ferita a quella  di  Ravenna,  (i)  Trovasi 
pure  memoria  di  un  Sisto  Mantovano, 
eletto  Vescovo  di  Cremona  T anno  nxciv. , 
che  l’ Ughelli  (2)  dice  essere  stato  fami- 
gliare del  sommo  Pontefice  Gregorio  Ma- 
„no.  Intanto  Alleino  Re  de’  Longobardi, 
Scendendo  dalla.  Pannonia,  invade  improv- 
visamente r Italia  nel  olxviii.  ; pone  il 
blocco  a Mantova,  alla  di  cui  difesa  era 
Longino  Generale  dell’  Imperator  Giusti- 
niano ; e l’abbandona  dipoi  per  far  pas- 
sare altrove  i suoi  eserciti . Ignorasi  pie- 
namente, se  i Mantovani  si  assoggettasse- 
ro ad  Alboino  , o ad  alcuno  de’  suoi  suc- 
cessori nel  Regno  Longobardico,  e come 
si  governassero  sino  all’ epoca  della  prima 
irruzione  de’  Franchi  in  Lombardia  . ^ 

XII.  Sul  terminare  del  secolo , cioè 
dopo  1’  anno  dxc.  , piombarono  1 Franchi 
in  Italia,  chiamativi  dall’  Imperatore  Mau- 


(I)  Il  risi  c ^ 

.tiene  , che  '.ciò  dovette  accadere  più  tardi  , «e 
è vero  , che  la  Chiesa  Mantovana  ubbidisse 
in  alcun  tempo  a quelle  di  Milano  e Ravenna  , 
del  che  egli  dubita  molto  per  le  ragioni , che  si 

posson  vedere  presso  di  lui  . 

(j-)  l.  e.  Tom.  ir-  de  Episc.  Cremon. 
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rizio  , che  voleva  distrutto  in  queste  parti  Anni 
il  dominio  de’  Longobardi . Si  posero  essi  g.‘‘c. 
all’  assedio  di  Mantova,  e vi  entrarono 
senza  molta  dilBcoltà , perchè  vi  giunse- 
ro in  tempo  che  la  carestia  e la  peste  vi 
avevano  fatto  perire  quasi  due  terzi  del- 
la sua  popolazione . Aggiungasi  a questi 
mah  anche  un  diluvio  di  acque,  che  nel 
DLxxxix.  aveva  dovunque  portata  la  più 
grande  desolazione,  (i)  Pretendono  alcu- 
111 , che  la  Città  nostra  cedesse  alle  armi 
Imperiali  prima  ancora  dell’  arrivo  de’ 
Francesi,  e vi  si  introducesse  Romano, 

Esarca  di  Ravenna , destinato  dall’  Impe- 
ratore a smembrare  gli  stati  Longobardi, 
«llorchè  Agilulfo , fatta  lega  cogli  Avari, 
pensò  di  ricuperare  le  Città  tutte  del  Re- 
gno'. Mosse  questi  dall’  Istria  con  molte 
truppe  in  Luglio  del  dcii.  , e cominciò  eoa. 
da  Padova,  mettendola  a ferro  e fuoco; 
prese  Monselice , e saccheggiò  gran  par- 
te di  que’ villaggi  ; indi  venne  a molesta- 
re le  mura  di  Mantova , tentando  di  es- 
pugnarla d assalto . Resistette  impavida 
la  guaniigione  per  un  mese  in  circa  ; ma 
poi  intimorita  dalle  repliòate  percosse  de- 
gli arieti,  che  già  stavano  per  aprire  in 
più  lati  la  breccia , fu  necessario  di  capi- 

(i)  Paul.  Diacon.  De  gestis  Langohard, 

X.  ni.  c.  XXII j.  Jt.  L.  JV,  c.  XXIX. 

Tom*  /. 
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telare  la  resa , prima  che  i nemici  vi  en- 
trassero  a forza.  esempio  di  altre  Cit- 
tà già  distrutte  , per  aver  voluto  opporre 
soverchia  resistenza  , aveva  posti  in  iscom- 
piglio  i Mantovani  lusingati  fin  allora  in- 
vano di  un  pronto  soccorso  per  parte 
delT  Impero , le  di  cui  forze  eransi  molto 
diminuite . Si  capitolò  dunque  col  pat- 
to , che  la  guarnigione  fosse  scortata  sal- 
va sino  a Ravenna,  e salve  pure  restasse- 
■ ro  le  proprietà  e le  persone  de'  Cittadini . 
Entrò  Agilulfo  in  Mantova  ai  i3.  di  Set- 
tembre, e nel  dichiararla  conquista  de' 
Longobardi  ordinò , che  venissero  sman- 
tellate le  sue  mura  . (i)  Dopo  di  questo 
fatto  nulla  più  sappiamo  di  Mantova  si- 
no al  principio  delT  ottavo  secolo  . Nar- 
703.  . ra  il  Gionta  (2) , che  nel  ncgiii.  insorse- 
ro delle  discordie  fra  i Mantovani  e i Cre- 
monesi per  causa  del  fiume  Ollio  . Queste 
due  popolazioni  incominciarono  a danneg- 
giarsi reciprocamente  con  arder  case  e ta- 
gliar alberi , ora  in  luogo  , ed  ora  in  un  al- 
tro . Al  dire  di  lui  e delT  Aliprandi , il  più 
vecchio  de' nostri  Cronisti,  (3)  su  cui  sem- 
bra aver  egli  fondato  il  suo  racconto  , i 

(1)  TesAUro  del  Regno  d’ Italia  p-  6*^.  Ediz: 
di  Torino  1664-  f. 

(2)  Fioretto  ec.  pag.  i(>- 

(3)  Cronica  di  Mant.  L.  IL  cap.  ir.  Mura^ 
TORI  Aiitiq.  hai.  Form  V.  p> 
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Mantovani  assediar  orono  Cremona  : ma  i 
Cremonesi  ajutati  dai  Lodigiani  e Cremas- 
clii  vennero  colle  lor  genti  sul  territorio 
Mantovano , fecero  molti  prigionieri  , e 
portarono  via  gran  quantità  di  animali , 
cosicché  i Mantovani  furon  costretti  a ri- 
tirarsi , e a chiedere  soccorso  ai  Brescia- 
ni . Si  stabilirono  quindi  due  accampa- 
menti ; quello  de"  Cremonesi  a Riverso , e 
quello  de"  Mantovani  a C urtatone . Si  ven- 
ne ad  un  conflitto  di  notte  tempo , nel 
quale  restarono  superiori  i Mantovani , a- 
vendo  questi,  oltre  preso  un  bottino  d’armi 
e cavalli , uccisi  e feriti  al  nemico  molti 
nomini  e fattine  prigionieri  più  di  tre- 
mila . Fu  grande  in  Mantova  1"  allegrezza 
per  questa  vittoria  . I Cremonesi  pregaro- 
no i Milanesi  d"  interporsi  per  unc^  pace , 
ma  invano  . Allora  i Cremonesi  spedirono 
Inviati  ai  Mantovani , mostrandosi  pronti 
a fare  quanto  essi  chiedessero , purché 
restituiti  venissero  i lor  prigionieri.  La 
domanda  fu , che  i Mantovani  restassero 
in  pieno  possesso  del  fiume  Ollio , e che 
i Cremonesi  in  dieci  anni  al  più  fabbri- 
cassero la  porta  di  Mantova  detta  Qaadroz- 
za  ^ ora  Pradella , con  due  Torri  a lato 
in  forma  di  triangolo , prendendo  la  calce 
c i mattoni  dal  lor  territorio , e 1"  acqua 
dal  suddetto  fiume . Gonchiude  il  Giunta, 
che  questa  domanda  dopo  qualche  contra- 
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sto  fu  accordata , e che  i Milanesi  si  pre- 
starono per  sigurtà  alT  esecuzione  deir 
opera,  la  quale  giusta  il  convenuto  ebbe 
termine  in  men  di  dieci  anni,  (i)  Il  trat- 
tato di  pace  fu  finalmente  segnato  nel 
mese  di  Febbrajo  del  dgcv. 

XIII.  Regnando  Cuniperto , decimoter- 
zo  Re  de^  Longobardi , che  morì  V anno 
DGCiii. , scrive  il  Donesmondi  (2)  che  fu- 
iK)no  edificate  per  la  prima  volta  le  Chie- 
se di  ‘ s.  Nicolò  , e di  s.  Antonio  Abate  ^ 
e così  la  vecchia  Chiesa  di  s.  Jacopo  al 
ponte , che  da  lei  riceve  il  suo  nome . 
Proseguì  Mantova  sotto  il  dominio  Lon- 
gobardico sino  ai  tempi  di  Desiderio , che 
fu  V ultimo  Re  *,  ed  in  questo  intervallo , 
per  quanto  possiamo  argomentare  dal  si- 
lenzio de^  nostri  Storici , rimase  essa  tran- 
quilla e senza  disordine.  Circa  quest’  e- 
poca  dicesi , che  avesse  principio  V illu- 
stre Famiglia  Gonzaga.  Asserisce  il  nostro 
Amadei  (3)  che  un  Lodovico,  nato  di 
regia  stirpe , e venuto  dalla  Germania  si 
fermasse  in  Mantova , e nel  dcclxxii.  edi- 
ficasse di  là  del  Po  un  Castello , che  poi 


(1)  La  Porta  Pradella  , prima  che  venisse  ri- 
fatta , aveva  lateralmente  due  Torri  a triangolo  , 
che  dimostravano  di  essere  assai  vecchie  , e di 
una  antichità  appunto  del  medio  Evo  . 

(2)  P.  L L,  II.  pag.  12  f. 

(3)  l.  c.  pag.  45. 
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denominossi  Gonzaga . Ma  noi  vedremo 
-più  avanti , che  questa  Famiglia  incomin-  q,  o, 
ciò  assai  più  tardi,  e prese  il  suo  nome 
appunto  dal  suddetto  Castello  . Altre  Fa- 
miglie Mantovane  si  vogliono  d'  origine 
Longobarda  e nate  in  questi  medesimi 
tempi , come  la  Gisolfi , la  Casaloldi , la  - 
Capilupi , la  Valente  , V Antimaca , e la 
Calorosa,  citandosi  il  testimonio  d"  Urba- 
no Monaco  Cisterciense  presso  Fanusio 
Campano  . (i)  Mancò  Desiderio  alF  Italia 
nel  decimosettimo  anno  del  suo  Regno, 
perchè  fu  superato  dalle  armi  di  Carlo 
Magno,  e tradotto  in  Francia  prigionie- 
ro . Mantova  apri  spontaneamente  le  sue 
porte  al  nuovo  vincitore,  il  quale  die- 
de principio  alF  Impero  d"  Occidente  nel 
DccLxxiv.  Vogliono  alcuni,  che  Carlo  Re  774^ 
di  Francia  movesse  contro  Desiderio  a di- 
fesa del  sommo  Pontefice  Adriano  L,  e 
che  per  dimostrargli  la  sua  liberalità  fa- 
cesse un  dono  alla  Chiesa  Romana  di  va- 
rie Città  transpadane  da  lui  conquista- 
te , fralle  quali  fosse  compresa  anche  Man- 
tova . Noi  diremo  piuttosto , che  circa. 
quesU  epoca  la  Città  nostra  incominciasse 
finalmente  ad  avere  il  proprio  Vescovo  , e 
che  per  opera  appunto  di  Carlo  Magno 
il  Papa  nominasse  a cuoprire  pet  la  pri- 


(0  Agneìh  L.  vi  o vi.  pag.  293. 


38  STORIA  DI  MANTOVA 
Ainii  ma  volta  la  Cattedra  Vescovile  di  Man- 
G,  G.  toYa,  o queir  Erlulfo , di  nazione  france- 
se , che  i nostri  Storici  pongono  alT  an- 
no DGLV.  (i),  oppure  qualch^  altro , il  di 
\ cui  nome  non  è pervenuto  insino  a noi . 

Certo  è , come  il  vedremo  fra  poco , che 
la  Chiesa  Mantovana  era  intorno  a questi 
tempi  soggetta  al  Patriarca  d^  Aquile] a , e 
che  doveva  avere  il  proprio  Vescovo , co- 
me lo  avevano  le  altre  Città  a lei  vicine . 
77^.  I Mantovani  dall"  anno  dcglxxv.  sino  al 
DCCG.  accrebbero  il  numero  de"  loro  Tem- 
pli , col  fabbricare  fralle  altre  la  Chiesa 
di  s.  Agnese  , e quella  de’  ss.  Simone  e 
Giuda  (2).  Ampliarono. parimenti  lo  Spe- 
dale di  s.  Maddalena , ov’  è di  presente 
la  Chiesa  di  s.  Andrea , ed  ingrandirono  di 
abitazioni  i borghi  di  s.  Nicolò  e di  Predella. 

XIV.  Or  eccoci  giunti  all’  anno  dggg.  , 
che  fu  e sarà  sempre  celebre  per  1’  atto 
solenne  eseguitosi  in  Roma  dal  sommo  Pon- 
tefice Leone  III.  a favore  di  Carlo  Ma- 
gno , a cui  egli  colle  proprie  sue  mani 
pose  in  capo  la  corona  Imperiale  , dichia- 
randolo Imperatore*  de’  Romani  . Conti- 
nuò Mantova  non  pertanto  ad  esser  sog- 
getta al  di  lui  figlio  Pipino , già  dichia- 
rato Re  dell’  Italia , vivendo  pacifica  sot- 

{i)  Id.  l.  c.  pag. 

(2)  Donesmondi  l.  c.  jmg. 
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to  la  protezione  del  nuovo  Augusto . 
Convien  dire,  che  la  Città  nostra  fosse  as-  g!^Gv 
sai  ben  munita,  se  qui  credette  opportu- 
no di  mettersi  in  salvo  nelP  dggcii.  il  Do- 
ge di  Venezia  Giovanni  col  proprio  figlio' 
Maurizio  dopo  V atroce  fatto  , che  dicesi 
accaduto  per  sua  colpa,  di  essere  stato 
cioè  precipitato  dalF  alto  di  una  Torre  il 
Patriarca  di  Grado,  (i)  Vuoisi,  che  quel 
Doge , che  non  ritornò  più  a Venezia , ed 
a cui  venne  sostituito  Obelerio , finisse 
in  Mantova  i suoi  giorni.  (2)  Un  altro 
fatto , ma  ben  diverso  e di  molta  conso-  ^ 
lazione  ai  Mantovani  avvenne,  secondo 
affermano  generalmente  gli  Storici,  nell" 

DOGO  IV.  Uno  scuotimento  di  terra  improv- 
viso , ed  un  insolito  chiarore  apparso  in 
cielo  furono  i forieri  del  prodigio,  che 
si  manifesto  nell"  Orto  vicino  al  surriferi- 
to Spedale  di  s»  Maddalena . Ivi  per  rive- 
lazione deir  Apostolo  s.  Andrea  fu  sco- 
perto per  la  prima  volta  il  prezioso  tesoro 
del  Sangue  Santissimo  di  N.  S.  GESÙ" 

CRISTO  sepolto  sotterra  entro  una  cas- 
setta di  piombo , con  sopra  F iscrizione 
ihesv  christi  sangvis  . I miracoli , che 
in  occasione  di  questo  discuoprimejnto  si 
dicono  essere  succeduti , attirarono  da  tut- 
ti) 5/gov.  de  Jl^gno  ItaL  ad  hunc 
(2)  Visi  l,  c.  pag. 


an. 
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te  le  parti  uno  straordinario , concorso  di 
G.  G.  popolo . Si  divulgò  ben  presto  la  fama 
di  così  portentoso  avvenimento , e giun- 
se persino  in  Francia  alF  orecchio  delFIm- 
perator  Carlo  Magno.  Questo  pio  Monar- 
ca ne  scrisse  con  somma  premura  al  Pa- 
pa , il  quale  per  verificare  il  fatto  si  re- 
cò personalmente  a Mantova,  assunse  qui 
1 le  più  circostanziate  informazioni , giudi- 
' cò  esser  veritiera  la  seguita  scoperta  , ap- 
provò , ed  adorò  egli  stesso  la  preziosissi- 
ma Reliquia  del  Sangue  del  Divin  Reden- 
tore , e proseguendo  il  suo  viaggio  sino 
ad  Aquisgrana  ne  recò  V autentica  notizia 
alF  Imperatore,  (i)  La  venuta  di  Papa 
Leone  III.  riuscì  di  grande  allegrezza  al 
popolo  Mantovano , ed  insieme  di  molto 
decoro  alla  Chiesa  di  Mantova,  che  in 
quest'  epoca  appunto  riconosce  V istitu- 
zione del  suo  Capitolo , e forse  la  nomi- 
na di  Gregorio  suo  Vescovo  , di  cui  per- 
altro non  troviamo  farsi  menzione  elio 
all'  anno  dcccxiii.  (2)  Succeduto  a Carlo 
Magno  V Imperatore  Lodovico , detto  il 
Pio , Mantova  incominciò  ad  avere  un 
Governatore  Imperiale  col  titolo  di  Con- 


fi) Eginard.  in  Vita  Caroli  Sfagni.  Freher. 
Scriptor-  Rer.  Gemi.  Tom.  I.  pa,g.  10. 

(2)  Ugkelu  I c.  T.  I.  col.  SCo.  et  T.  F. 

col  - 
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W.  Si  lia  in  fatti  notizia  di  un  Oddone, 

Conte  di  Mantova,  in  un  istrumento  di  g.^'c. 
Nonantola  dell’anno  neeexx.  (i)  Lascia-  8ac, 
mo  qui  ad  altri  l’ impegno  di  decidere , se 
sia  vero  quanto  asserisce  il  Gionta  sotto 
r anno  noccxvi. , cioè  , che  Lodovico  di- 
chiarasse tutte  le  terre  oltre  il  Po  di  pa- 
trimonio della  Chiesa,  e quelle  di  quà  del 
Po  dell’  Impero , per  cui  Mantova  allora 
soltanto  ritornasse  sotto  l’ombra  Imperia- 
le . (2)  Fu  glorioso  per  Mantova  1’  aver 
avuto  intorno  a questi  tempi  un  Concilio  . 
Sedendo  sul  soglio  pontificale  Eugenio  IL 
ed  essendo  Vescovo  di  Mantova  Lajulfo  , 
lu  c£ui  tenuto  un  consesso  di  Vescovi  per 
terminare  le  antiche  dissensioni  tra  i due 
Patriarchi  d’  Aquileja  e di  Grado . Venne 
esso  aperto  solennemente  in  questa  Catte- 
di  ale  ai  6*  di  Giugno  dell’  anno  dgocxxvii, 

V’  intervennero , per  parte  del  Papa  due 
Cardinah , uno  Vescovo , e 1’  altro  Diaco- 
no e Bibliotecario,  gh  Arcivescovi  di  Mi- 
lano e di  Ravenna , tutti  i Vescovi  dell’ 

,Emilia , della  Liguria , e dell’  alta  Lom- 

(1)  TtsAsoscm  Star,  della  Badia  di  Nonan- 
tpla  T.  IL  pag.  3^. 

(2)  Di  questo  parere  fu  prima  d’  ogni  altro 
r Equicola  Comment,  di  Mante  pag.  ed 
oltre  il  Gionta  lo  seguirono  il  Donesmondi  , 
r Agnelli  , ed  ultimamente  1’  Avv.  Tonelli  Ms~ 

TTior.  di  Mani.  T.  I.  pag. 
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bardia , fra  i quali  il  nostro  Lajulfo , e 
G,  G.  vi  presedettero  Sicardo  e Teotone  in  no- 
me degT  Imperatori  Lodovico  e Lotario . 
Gli  atti  di  questo  Concilio  si  possono  ve- 
dere illustrati  ed  esaminati  presso  il  P.  de 
Rubeis  (1)^6  ridotti  in  compendio  da  al- 
tri . (2)  Non  merita  poi  molta  fede  chi 
volle  giudicarlo  non  un  Concilio , ma  un 
Sinodo  tumultuario  di  Vescovi  dissenzien- 
ti , e che  non  avesse  approvazione  alcu- 
na dal  Papa.  (3)  Dalle  controversie  agi- 
tate in  questo  Concilio  ebbe  origine  colP 
andare  degli  anni  il  Patriarcato  di  Vene- 
zia , in  cui  si  consolidarono  finalmente 
le  prerogative  de"  due  Patriarchi  d"Àqui- 
leja  e di  Grado . 

XV.  Dacché  Lotario,  figliuolo  mag- 
giore di  Lodovico  il  Pio,  venne  associato 
all’  Impero , troviamo , eh"  ei  fece  più  d* 
una  gita  in  Italia . Da  un  suo  Diploma  (4) 
sappiamo  , eh"  egli  era  in  Mantova  nel  me- 
833.  se  di  Febbrajo  delTanno  dcgcxxxiii.,  e che 
soggiornava  nel  Palazzo  Reale . In  questo 
stesso  Palazzo , ov"  ebbero  già  residenza 

(1)  De  Schismate  Eede^ioe  Aquile} en.  pag. 
5^4.  6*  seqq.  Ediz.  di  Venezia  1782. 

(2)  Visi  l.  c.  pag.  Donesmondi  L c. 

pug.  146*. 

(3)  B ERETTA  Scisma  de^  tre  Capitoli  cap.  XII> 
e XIII’ 

(4)  Muratori  Autiq.  Itah  Tom.  I.  pag.  ^5^-^ 
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i Re  Longobardi , abitò  poi  di  sovente  il 
fìgliuol  suo  r Imperator  Lodovico  IL  ^ il 
quale  recatosi  per  la  prima  volta  a Man- 
tova nell  DGGGLii.  qui  si  trattenne  per 
varj  giorni , onorevolmente  accolto  da  ogn" 
ordine  di  persone , amministrando  giu- 
stizia a popoli  d^  Italia,  che  a lui  ricorre- 
vano (i).  Da  alcuni  suoi  placiti  e decre- 
ti abbiamo  altresì  la  notizia  sicura , che 
questo  Monarca  trovavasi  in  Mantova  an- 
che negli  anni  dggglv.  dggglvi,  dgcclvii. 
e DGGGLXii. , segno  non  dubbio , eh’  egli 
aveva  una  qualche  predilezione  per  que-% 
sta  Città , dov  è probabile , che  lasciasse 
pure  qualche  memoria  della  sua  benefi- 
cenza. Era  Vescovo  in  allora  di  Mantova 
Egilulfo  , che  i nostri  Storici  mettono 
all’  anno  dggglix.  torse  col  favor  del  Sov- 
rano furon  da  lui  fatte  erigere  e dotare 
le  Chiese  di  s.  Michele  in  Porto , di  s.  Gior- 
gio , e de’  ss.  Gervaso  e Protasio , le  più 
antiche  fralle  nostre  Parrocchie.  Si  ha  in- 
fatti, che  Lodovico  aveva  fondato  e do- 
tato un  Monastero  nelle  vicinanze  di  que- 
sta Città,  in  un  luogo  distante  due  mi- 
glia , chiamato  Mulinello  , e che  mante- 
neva ferma  l’intenzion  sua  nell’nGGGLxxiir. 
di  fabbricarvi  una  Basilica  in  onore  dell’ 

(i)  SlGON.  l.  c.  Lib.  V.  dove  ciò  narra  $otto 
P aimo  847,  Visi  l.  c.  pa^. 
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Anni  Ascensione  di  G.  C.  (i)  Questo  Monaste- 
G.^C,  ro  è quello  in  sostanza , che  poi  si  deno- 
minò di  S.  Ruffino , già  esistente  nel  luo- 
go detto  di  Poggio  Reale  fuori  di  Porta 
Mulina . Nello  stesso  anno  fu  Mantova 
onorata  dal  passaggio  di  Papa  Giovan- 
ni Vili. , il  quale  ritornava  dalla  Francia 
a Roma.  Giunto  egli  in  questa  Città  si 
portò  a venerare  V insigne  Reliquia  del 
preziosissimo  Sangue  di  N.  S. , e concesse 
molte  indulgenze  alP  Oratorio  di  s.  An- 
drea . (2)  Lo  stesso  Pontefice  sette  anni 
^opo  onorò  il  Vescovo  Egilulfo  della  com- 
missione di  definire  le  controversie  insor- 
te tra  i due  Vescovi  di  Trento  e di  Vero- 
na in  causa  di  giurisdizione  episcopale . (3) 
NelF  DGccLxxv.  morì  P Imperator  Lodovi- 
co , ed  alla  sua  morte  insorsero  molti  pre- 
tendenti alP  Impero  d^  Italia . Berengario 
Duca  del  Friuli  se  ne  usurpò  il  dominio  , 
ed  entrato  in  guerra  con  Alberico  Mar- 
chese della  Toscana  si  trovò  quasi  asse- 
diato in  Mantova  per  non  sapere^  come  re- 
sistere alla  forza  de’  Principi  collegati  con- 
tro di  lui.  (4)  L’Imperatore  Carlo  il  gras^ 
so,  dopo  di  essere  stato  incoronato  in 

(i)  Yeggasi  il  Muratori  Script.  Rer.  hai. 
Tom.  II.  ?.  II.  col.  8i3. 

(a)  Dones MONDI  L c.  pag.  i5à- 

(3)  Savioli  Annali  Bologn.  T.  1.  P.  IP  p* 

(4)  Gioita  1.  c.  pag.  ac. 
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Roma  nell’  docglxxxi.  , passò  per  Manto- 
va verso  la  metà  di  Maggio  dello  stesso 
anno.  Egli  vi  ritornò  anche  due  anni  ap- 
presso , e vi  ricevette  gli  Ambasciatori 
della  Repubblica  di  Venezia , cui  confer- 
mò 1 privilegj  ad  essa  antecedentemente 
accordati  dai  Re  d’  Italia,  (i)  Pialle  dis- 
grazie , alle  quali  andò  soggetta  in  que- 
sto secolo  la  nostra  Città , contasi  quella 
dell’incendio  avvenuto  alla  Chiesa  Cat- 
tedrale , per  cui  perirono  tutte  le  carte 
del  di  lei  Archivio  con  danno  irreparabi- 
le delle  antiche  memorie  di  Mantova . (2) 
XVI.  Cosi  non  troppo  felicemente  per 
Mantova,  non  che  per  l’Italia,  ebbe  fine 
il  nono  secolo.  Prima  però  di  entrare 
nel  ragguaglio  delle  cose  avvenute  nel 
decimo , veggiamo  fin  dove  si  entendesse- 
ro  a quell’  età  i confini  del  territorio 
Mantovano  . E qui  per  territorio  dobbiamo 
intendere  il  Contado  di  Mantovà , gover- 
nato prima  da  un  Vicario  dell’  Impero  col 
titolo  di  Conte  , e poi  dal  Vescovo , che 
di  tempo  in  tempo  fu  investito  dai  Re 
d Italia  di  amplissime  facoltà  sopra  di  es- 


(0  DAmvL.  in  Chron.  presso  il  Mvbatori 
l.  c.  Tom.  XII.  col.  i8^. 

W Di  questo  fatale  incendio  fa  cenno  fra 
gl  a tri  un  Diploma  di  Berengario  dell’  anno 
ucccxcxv.  pubblicato  dal  Muratori  Amiq.  Ital. 
lom.  Ili,  col.  5. 
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Anni  go . Continuava  nella  sua  sede  Vescovile 
t/ G Egil«lfo  nell’  Dcccxoiv. , ed  appunto  da 
un  Diploma  a lui  rilasciato  in  quell’  an- 
no dal  Re  Berengario,  di  cui  era  uno  de’ 

^ Consiglieri , come  rilevasi  da  altro  Diplo- 

896.  ma,  (I)  ci  vengono  descritti  i confini  del 
Mantovano  nel  modo  seguente  : da  ambe- 
due h rive  del  Mincio  incominciando  da 
Vallegio  sino  al  fiume  Barione , ascen- 
dendo sino  a Zara  ed  Ollio , e discen- 
dendo sino  oi  Po,  e pel  Barione  e per 
il  Po  ascendendo  sino  a Crustello  ( os- 
sia Crostalo  ) s e discendendo  sino  a Bu- 
rana . Per  viemmeglio  comprendere  questa 
succinta  descrizione  ci  varremo  in  parte 
delle  giudiziose  osservazioni  fattevi  sopra 
da  un  nostro  Storico  moderno . (2)  Si  tiri 
una  linea  , die’  egli , da  Vallegio  , ove  in- 
comincia il  canale  del  Mincio , e discen- 
dendo lungo  di  esso  si  arrivi  sino  al  la- 
go superiore  alla  nostra  Città  ; indi  pie- 
gando alquanto  al  dissotto  della  Chiesa  di 
s.  Maria  delle  Grazie  si  continui  la  linea 
fin  sotto  Borgoforte  , e si  proceda  più  oltre 
volgendosi  a levante , finche  si  trovi  il 
Barione , ossia  1’  odierno  Po  ; e si  avra 
1’  estensione  da  tramontana  a mezzodì  del 

/ 

(i)  Presso  il  TiRABOscm  Storia  della  Badia 
Al  Nonantola  T.  IL  Docum.  LV.  dell’  anno  896. 
(a)  Visi  1.  c.  pag.  284. 
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tevrltorio  Mantovano  . Da  quel  punto  poi,  Anni 
ove  il  Mincio  passando  per  le  valli  di  Bu-  £**1, 
scoldo  metteva  capo  nel  Larione , se  si  ' 
ascenderà  verso  ponente,  si  troverà  il 
fiume  Olilo,  e poco  più  sopra  a levante 
il  piccolo  fiume  Zara.  Partendo  in  seguito 
da  questi  due  punti,  ed  ascendendo  in  for- 
ma d'  angolo,  e a linea  retta  verso  le- 
vante s’  incontrerà  il  fiume  Po,  detto  Po 
vecchio  , poco  sotto  a Gonzaga , di  dove 
tirando  un  altra  linea  e congiungendola 
con  altra , che  parta  dal  Larione  sotto 
Governolo  ,'  e allungandole  amendue  ver- 
so mezzodì  amano  sinistra  del  fiume  Sec- 
chia, si  giugnerà  al  fiume  Crostolo,  e 
di  la  piegherassi  verso  il  canale  di  Bura- 
na,  che  mette  capo  nel  Po  sotto  il  Bon- 
deno  Ferrarese.  Da  tutto  ciò,  e dietro 
1 esame  di  altri  documenti  si  deve  con- 
chiudere , che  il  Contado  o territorio  Man- 
tovano d’  allora  ascendendo  pel  Mincio 
dalla  parte  di  levante  fuori  di  Porto  non 
SI  avanzava  più  oltre  di  Marengo  e Casti- 
glione Mantovano , ed  a ponente  andava 
fino  a Coito  e Cauriana;  che  fuori  di  Por- 
^ Quadrozza  o Predella  arrivava  sino  ali’ 
ho , compresa  Marcarla  ; e che  di  là  del 
Po  estendevasi  fino  a Sermide  e alle  sue 
valli , che  avevano  per  confine  il  Ferra- 
rese , e a Gonzaga , Torricella , e Savio- 
la , che  confinavano  col  Reggiano,  e di 


V 
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Anni  qyà  alla  Pieve  in  Capo  di  Tartaro  , che 
0^  C.  metteva  ai  confini  del  Veronese  . Per  que- 
sto  non  piccolo  tratto  di  terreno  il  Vesco- 
vo  di  Mantova  esercitava  la  sua  giurisdi- 
zione non  solamente  come- Vescovo,  ma 
ancora  come  Vicario  delF  Impero , riscuo- 
tendo i tributi  fondiari , non  che  ogn^  al- 
tra ordinaria  e straordinaria  imposizione , 
col  riserbare  a profitto  della  sua  carica  i 
diritti  di  alcuni  pedaggi,  del  ripatico, 
ossia  piantagione  lungo  le  ripe  de"  fiu- 
mi , e di  tutti  i mercati , che  si  faceva- 
no nel  Contado . 

XVII.  II  Vescovo  Egilulfo  aveva  già 
cessato  di  vivere  sin  dal  principio  del  de- 
cimo secolo , benché  altri  gli  abbiano  da- 
to una  vita  assai  più  lunga  col  ritenerla 
nella  sua  sede  pel  corso  di  sessanta  e più 
anni . A correggere  questo  sbaglio , in  cui 
tutti  un  dopo  r altro  inciamparono  i nostri 
Storici , ci  si  presenta  opportuno  un  Do- 
cumento deir  Archivio  di  Nonantola  , che 
dimostra  essergli  succeduto  il  Vescovo  Am- 
brogio . Il  Documento , che  non  ammette 
eccezione,  è in  data  di  Verona  dell  anno 
918.  Dccccxviii.  (i)  Ivi  tra  i due  Vescovi  di 
Verona  e di  Trevigi  trovasi  sottoscritto  il 
nostro  Ambrogio  col  titolo  ancora  d"  In- 
viato deir  Imperatore  , cioè  di  Berengario, 


(i)  TinASoscHi  L c.  pocuiiì.  lxxvi. 
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«he  avea  ricevuta  la  corona  Imperiale  in 
Roma  tre  anni  avanti.  Le  calamità  , che 
sopraggiunsero  poco  dopo',  allontanarono 
probabilmente  da  Mantova  un  Vescovo , 
il  quale  per  essere  partitante  delP  Impe- 
ratore avrebbe  potuto  incontrare  non  lie- 
vi disgusti.  Sceso  Rodolfo  Re  di  Borgo- 
gna dalle  Alpi  della  Savoja  e imposses- 
satosi di  Pavia , si  fece  ivi  proclamar  Re 
Italia  a dispetto  di  Berengario  nel 
DGGGcxxi.  Questi  corse  a ricoverarsi  in 
Verona,  dove  adunò  molte  forze  per  op- 
porle a Rodolfo , facendo  calare  dalla 
Germania  gran  quantità  d"  Ungheri  in  suo 
soccorso . Non  è ben  anche  deciso , se  nel 
DGGGGxxiv.  per  le  incursioni  degli  Unghe- 
ri Mantova  cedesse  alla  lor  forza.  Notano 
alcuni  de’  nostri  Storici , che  costoro  in 
queir  anno  fecero  non  solo  molte  scorre- 
rìe , ma  devastarono  il  Mantovano  fin  sotto 
le  mura  della  Città  , ponendovi  il  blocco 
nel  principio  di  Febbrajo  e levandolo  po- 
scia nel  mese  seguente , e fors’  anche  più 
tardi,  intesa  clP  ebber  la  morte  di  Be- 
rengario seguita  in  Verona  (i) . Altri  so- 
no d’  avviso , che  Mantova  dovette  per 
colpa  di  lui  sostenere  un  lungo  e penoso 
assedio  *,  che  cadde  al  fine  in  potere  de- 


Aniil 

di 

G.  a 


9^1- 


924. 


(i)  Eqvicola  Istor.  di  Mani.  L.  L pag.  -94. 
Donesmondi  l.  C.  pag,  i6'4. 

Tom.  L 


d 
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gli  Ungheri  e fu  saccheggiata  ; che  perciò 
venne  sotterra  nascosta  V insigne  Reliquia 
del  Preziosissimo  SANGUE , di  cui  per  cen- 
to e ventiquattro  anni  restò  poi  smarrita 
la  memoria;  e che  fu  allora  fabbricata 
fuor  di  Città  la  Chiesa  di  s.  Pietro  nel 
prato r cosi  detto,  d'Ungheria  per  esservi 
stato  P accampamento  degli  Ungheri.  (i) 
A tutto  questo  aggiugneremo  la  distru- 
zione seguita  in  tal  anno  dell'  Abbazia  e 
Monastero  di  S.  Cassiano  a Casaletto  sotto 
Governolo,  di  cui  fa  cenno  un  Diploma 
dell'  Imperator  Corrado  dell'anno  Mxxxvii. 
^2)  Molto  pure  solferse  in  tal  circostan- 
za , perdendo  non  poco  del  suo  antico 
splendore , il  celebre  Monastero  de'  Bene- 
dettini , detto  di  S.  Ruffino , fuori  di  Por- 
to , che  vedremo  dipoi  eretto  in  Commen- 
da a favore  del  Vescovo  di  Mantova . 

XVIII.  Nell’  anno  dggggxxvi.  Ugone  , 
Duca  d’.Arles  e Marchese  di  Provenza  ♦ 
era  stato  coronato  in  Milano  Re  d Italia  • 
Volendo  il  sommo  Pontehce  Giovanni  X. 
ablDOCcarsi  con  lui,  e formare  con  esso 
una  lega  per  meglio  assicurarsi  nel  domi- 
nio di  Roma , scelse  Mantova  per  tenervi 
un  congresso , Qui  dunque  si  trovarono 


( 


(1)  Giùnta  l.  e.  pag. 

pag. 

(2)  Visi  L c.  pag.  3 Oli 
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assieme  il  Re  d’ Italia  , ed  il  Papa  con  gran 
seguito  di  cortigiani,  e prelati,  (i)  Circa 
quest’  anno  era  morto  il  Vescovo  Ambro- 
gio , di  cui  si  è fatto  parola  alP  anno 
occGXViii.  Manasse  , Arcivescovo  d’  Arles 
e parente  del  Re , fu  a lui  sostituito  nel 
DccGGxxxiv.  Vogliono  alcuni , che  vi  si 
fosse  intruso  per  forza , avendo  esso  inva- 
si sotto  la  protezione  Reale  anAe  i Ve- 
scovadi di  Verona  e di  Trento  . Ciò  non 
di  meno  egli  fu  riconosciuto  da  tutti  per 
legittimo  Vescovo , e come  tale  resse  la 
Chiesa  di  Mantova  sin  verso  F anno 
DGGCGXLV.  in  cui  ebbe  per  successore  il 
Vescovo  Pietro  . Diretto  a quest’  ultimo  si 
ha  un  Diploma  del.  Re  Lotario  IL  figliuo- 
lo di  ' Ugone , con  cui  confermansi  alla 
Chiesa  Mantovana  tutte  le  concessioni  e 
tutti  i’privilegj  de’ Principi  suoi  anteces- 
sori , e ad  esso  particolarmente  il  diritto 
di  batter  moneta  , la  quale  doveva  aver 
libero  corso  in  Mantova  , in  Verona,  ed 
in  Brescia . Il  Diploma  è originale , e por- 
ta la  data  di  Mantova  ai  27.  di  Maggio 
del  DGGCGXLV.  (2)  Morto  il  Vescovo  Pie- 
tro , troviamo , che  fu  nominato  a succe- 
dergli nella  cattedra  Williehno  , o Gugliel- 

(1)  LujTvnAND.  Hist.  L.  III.  c.  ir. 

(2)  Veggasi  la  nostra  Dissertazione  dell’  ori- 
gine dellcL  Zecca  di  Mantova  XIL  dove  P in- 
tiicato  Diploma  riportasi  per  esteso  . 
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mo , di  cui  si  ha  un  autentico  cenno  sol- 
tanto neir  istrumento  di  permuta  fatta 
tra  esso  e Azzo  Adalberto  Conte  di  Mode- 
na nel  DGGGCLXii.  (i)  L"  Ughelli  peraltro 
lo  dice  unto  sino  dalT  anno  dggcgli.  (2) , 
e ciò  può  sembrar  verosimile  qualora  si 
avverta,  che  Guglielmo  cessò  di  vivere 
pochi  anni  dopo  delT  accennata  permuta , 
e che  nel  dgggglxiv.  era  Vescovo  Guini- 
baldo  o Gumbaldo , il  quale  ai  4.  di  No- 
vembre dello  stesso  anno  esegui  un  nuo- 
vo cambio  di  fondi  col  medesimo  Conte 
Adalberto , e segnatamente  di  una  Casa 
situata  in  Mantova  nella  contrada  di  san- 
ta Maria  de’  Visdomini , che  or  più  non 
si  sa  dove  fosse . (3)  Di  questo  Adalber- 
to , altrimenti  chiamato  Attone , che  fu 
padre  di  Tedaldo  di  Canossa,  avo  della 
gran  Contessa  Matilde , abbiamo  da  altri 
documenti,  eh’  egli  acquistò  molti  fondi 
nel  nostro  territorio , fra  i quali  si  nove- 
rali quelli  della  Corte  di  Gonzaga , e dell 
Isola  Moricola  ^ che  fu  poi  detta  di  s.  Be- 
nedetto , (4)  appartenenti  in  gran  parte 
al  Vescovado  di  Mantova.  Fu,  convieu 


(1)  BAccHlNt  Istoria  di  s.  Benedetto  di  Po- 
lirone  . Docum.  N.  3. 

(2)  Ital.  sac.  T.  I.  pag.  8()I. 

(3)  CoNTELOR.  Geneolog-  Coinitissas  Mathil- 

dis  . Bocum.  N.  9. 

(4)  Bacchi  HI  l c.  pag.  11.  e Aeg. 
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telile  , assai  breve  la  vita  del  Vescovo  Gum- 
baldo,  poiché  vedesi  nominato  dopo  tre  G.  G. 
anni  il  Vescovo  Martino , come  intervenu- 
to al  Concilio  di  Ravenna , colà  adunato 
nel  DCccGLxvii.  da  Papa  Giovanni  XIII. 

(i)  Di  lui  nuir  altra  notizia  ci  resta  che 
di  una  permuta  eseguita  fra  esso , e Leeo- 
ne Vescovo  di  Ferrara  nel  dgggglxxii.  (2) 

A Martino  successe  un  altro  Gumbaldo 
verso  r anno  dgggclxxxi.  (3)  Anche  que-  9Si- 
sto  Vescovo  è stato  hnora  affatto  incogni- 
to ai  nostri  Storici , forse  pel  breve  tem- 
po , in  cui  resse  la  Chiesa  di  Mantova . 

Ed  è probabilmente  sotto  di  lui , e non 
del  Vescovo  Pietro,  (4)  che  si  fabbricaro^ 
no  i due  vecchj  Oratorj  di  s.  Sebastiano 
e di  s.  Maria  della  Carità , e la  Chiesa  di 
s.  Vito  in  Borgo  di  s.  Giorgio  sotto  il  ti- 
tolo di  s.  Giovanni  Battista . Troviamo 
che  r Imperatore  Ottone  IL  confermò  nel 
DGGGGLXXXII.  al  Vescovo  di  Cremona  il  982. 
possesso  del  Castello  di  Redaldesco  (5)  si* 

(i)  LabbÈ  Collect.  Condì.  T.  XI.  col.  ^10. 

(a)  Frizzi  Memor.  di  Ferrara  T.  1.  p.  3 1.  1 

(D  n Documento , che  ne  poffta  il  nome,  viene 
riferito  dal  Margarini  Bull.  Casinens.  T.Il p.  56.. 
che  lo  ha  copiato  dall’  originale  già  esistente  nelP 
-Archivio  del  Monastero  di  s.  Benedetto  di  Polirono. 

(4)  Come  vuole  il  Donesmondi  l.  c.  L.  IH. 

può.  .,-7. 

(5)  Muratori  Ajuip  Jtal  T.  V.  col,  2^6^ 
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inaio  nel  Mantovano  , che  in  oggi  chia- 
masi Redondesro  . Un  Diploma  delR  Impe- 
ratore Ottone  111.  dato  in  Aquisgrana  il 
giorno  i5.  d’  Ottobre  del  dccccxgvii.  ci 
fa  conoscere  chi  era  succeduto  al  Vescovo 
Gumbaldo  . Giovanni , che  alcuni  voglio- 
no di  nazione  tedesco  , fu  nominato  Ve- 
scovo di  Mantova,  secondo  il  citato  Ughel- 
li,  (i)  sino  dalTanno  dccgclxxxv.  Que- 
sti dal  suddetto  Imperatore  consegui  fra 
gli  altri  privilegi  quello  di  batter  mone- 
ta t privilegio  che  vedemmo  accordato  an- 
che al  di  lui  antecessore  Pietro  dal  Re 
Lotario  cinquantadue  anni  avanti . Le  più 
piccole  monete  Mantovane  , battute  in 
quel  tempo  o poco  dopo , hanno  da  un 
lato  r impronto  di  una  croce , antica  in- 
segna di  Mantova , ed  intorno  il  nome 
VIRGILI vs  : dair  altro  in  mezzo  ad  un 
cerchio  le  lettere  e p s , che  significano 
.EPiscopvs  , ed  intorno  la  parola  mantve  . 
Ma  una  più  grande  d’  argento , battuta 
forse  ai  giorni  del  Vescovo  Pietro , tiene 
da  una  parte  le  figure  di  s.  Pietro , e di 
un  Vescovo  in  mitra  ; dall'  altra  una  roz- 
za figura  di  Virgilio  , sedente  in  atto  di 
compor  la  sua  Eneide . (2)  11  Vescovo , 

(1)  L.  c.  pag.  SGS, 

(2)  Nella  sopraccitata  nostra  Dissertazione 
deir  origine  della  'Zecca  di  Mantova  trovansi  ri- 
portati gl’  impronti  di  questa  moneta  sotto  il  N.  9., 
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come  capo  della  Città , era  insignito  del-  ^ ""1 
le  maggiori  prerogative , che  lo  egualia- 
vano  ai  Principi  deli’ Impero.  Godeva  in- 
oltre non  piccole  rendite  sui  fondi  Regj , 
e sulle  più  pingui  Abbazie , fralle  quali 
jcontasi  quella  di  s.  Ruffino , da  lui  posse- 
duta a titolo  di  Commenda  per  molto  tem- 
po . Quest"  Abbazia , di  cui  non  rimane  • 
in  oggi  che  la  sola  memoria,  si  manten- 
ne per  varj  secoli  assai  doviziosa , avendo 
beni  stabili  di  molto  valore  non  solamente 
nel  territorio  Mantovano , ma  nel  Milane- 
se , nel  Bresciano , nel  Reggiano  , nel  Pado- 
vano , nel  Vicentino,  e nel  Veronese,  (i) 


FijfB  DEL  Libro  Primo  . 


•«me  pure  di  alcune  altre  , che  si  credi.a  battu- 
,te  a quel  tempo  . 

(r)  £>onssmo.ydi  I e.  Pag.  i$(j. 
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libro  secondo. 


1.  JLJenchè  fossero  grandi  i poteri  ac- 
cordati dagli  Imperatori  e Re  d’  Italia  ai 
Vescovi  Mantovani  tanto  sulla  Città  clic 
sul  suo  territorio , pure  non  è ormai  più 
da  mettersi  in  dubbio , che  Mantova  sul 
finire  del  decimo  secolo , o al  più  tardi 
suir  incominciar  dell’  undecimo  , andasse 
soggetta  a qualche  illustre  Vassallo  dell 
Impero  . Alcuni  documenti  d’  allora  ci  pro- 
vano infatti  che  Tedaldo  avo  paterno 
della  Contessa  Matilde,  il  quale  era  Mar- 
chese di  Ferrara  , Modena  , e Reggio , eb- 
be qualche  dominio  anche  in  Mantova . 
Abbiamo  osservato , che  il  di  lui  padre 
Azzo  Adalberto  teneva  non  pochi  posse- 
dimenti nel  Mantovano  . Ciò  indusse  i no- 
stri Storici  a credere , che  si  egli , come 
Tedaldo  per  opera  dell’  Imperatore  Otto- 
ne IL  divenissero  in  realtà  Signori  di  Mair- 
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tova  (j)  , e che  quest’  ultimo  ne  fosse  con- 
fermato da  Ottone  III.  poco  prima  della 
sua  morte  accaduta  in  Città  di  Castello 
ai  25.  di  Gennajo  dell’  anno  mii.  Comun- 
que ciò  sia  , noi  vedremo  come  vivesse 
Tedaldo , e quant’  egli  operasse  in  queste 
parti . Il  Marchese  soggiornava  di  frequen- 
te in  Qaistello  y dove  pare  che  avesse  la 
sua  villeggiatura . Ivi  egli  eresse  una  Chie- 
sa sotto  il  titolo  de’  Ss.  Bartolommeo  e 
Giovanni , e la  dotò  di  fondi  opportuni , 
perchè  venisse  lodevolmente  uffiziata . Fe- 
ce acquisti  di  terreni  lungo  il  Po  ed  il 
Mincio , avvantaggiando  di  molto  il  pa- 
trimonio lasciatogli  da’  suoi  avi . Di  una 
parte  di  questi  si  servì  egli  dipoi  in  am- 
pliare il  culto  della,  Religione  col  fabbri- 
car Chiese  e Monasterj , come  si  scorgerà 
meglio  in  appresso . Intanto  si  osservi , 
che  nel  miii.  ai  7*  di  Dicembre  accadde 
la  morte  di  Papa  Giovanni  XVII.  dopo 
soli  cinque  mesi  e venticinque  giorni  di 
Pontificato . Notiamo  questo  avvenimento 
non  per  altro , che  a fine  di  annunziar 
ora  per  la  prima  volta , essere  stato  il 
suddetto  Pontelice  originario  di  Mantova  • 
Egli  fu  della  Famiglia  Secco  y la  quale  si 
estinse  in  questa  Città  1’  anno  md.  , come 

(i)  Qionta  L c.  p,ag.  SI.  Agnelli  l c. 
jpa^.  3s5^  e se^.  Lue m Ni  Cronica,  di  Matilda  C. 
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ce  ne  assicurano  alcuni  documenti  da  nc^' 
G,  G.  veduti  di  quella  Famiglia . Da  questi  si 
trae  , clT  egli  nato  di  povero  padre  , chia- 
mato Secco  ^ si  portò  assai  giovine  a Ro- 
ma , dove , corsa  per  merito  la  carriera  di 
varj  impieghi  ecclesiastici,  arrivò  finalmen- 
te ad  essere  Cardinale , e poi  Papa . Il 
suo  lungo  soggiorno  in  quella  Capitale  fe- 
ce supporre  finora  agli  Storici , eh’  egli 
fosse  Romano  (i).  Convengono  alcuni, 
che  un  Papa  Giovanni  è appunto  quello, 
che  diede  il  dominio  di  Ferrara  al  Mar- 
chese Tedaldo  . (2)  Chi  sa , che  non  fos- 
se lo  stesso  Giovanni  XVIL  ? Ma  lascian- 
do le  congetture  , diremo  invece  , che  Te- 
daldo , succeduta  appena  la  morte  del  di 
lui  genitore , volle  fondare  un  Monastero 
in  quella  stessa  Isola  Moricola  ^ che  Azzo 
Adallierto  aveva  acquistata  in  gran  parto 
dal  Vescovo  di  Mantova  . Fatti  quindi  ve- 
nire otto  Monaci  Cluniacensi  fondò  egli 
in  quel  luogo  V insigne  Monastero  di  s.  Be- 
IC04  l’^^^etto  nel  miv.  , che  si  denominò  poscia 
di  PoZzrone ^ perchè  situato  tra  il  fiume  Po, 
e il  fiumicello  Larione . Que’  Monaci  si 
stalfilirono  tosto*  in  alcune  case  presso  la 
Chiesa  di  s.  Benedetto  , già  fabbricata  dal 

(2)  Il  Platina  , il  Panvinio  , il  Ciaceonio  , e 
qiialch’  altro  Scrittore  delle  Vite  de’  Pontefici  lo 
dissero  nato  di  bassa  ed  oscura  condizione  . 

(2)  Frizzi  Meingr  di  Ferrara  T.  IL  p.  CS. 
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di  lui  padre  ^ sinché  fu  dato  mano  alla 
costruzione  del  Monastero  . Non  contento 
Tedaldo  di  aver  gettati  i fondamenti  di 
nn’  opera  cotanto  illustre,  passò  a fare 
agli  stessi  Monaci  una  donazione  assai  ris- 
pettabile , come  apparisce  dall’  Istrumento 
di  fondazione  e dotazione  di  quel  Mona- 
stero , o per  dir  meglio  dal  suo  Testamen- 
to fatto  nel  mese  di  Giugno  del  mvii.  (i) 
Mori  questo  Signore  nel  suo  Castello  di 
Canossa  agli  8.  di  Maggio  dell’  anno  se- 
guente ; e può  vedersi  1’  elogio  , che  di 
lui  ci  lasciò  il  Monaco  Donizzone  nel  suo 
rozzo  Poema  pubblicato  dal  Muratori . (a) 
11*  Erede  di  Tedaldo  fu  il  primogeni- 
to suo  Bonifazio , in  età  allora  di  poco 
più  di  35.  anni , già  divenuto  celebre  in 
Lombardia  per  aver  sostenuto  coll’ armi 
le  ragióni  del  Re  d’  Italia  Enrico  II.  con- 
tro le  pretese  di  Ardoino  Marchese  d’  Iv- 
rea . Ch’  egli  venisse  dichiarato  Marchese 
di  "Tantova  non  è più  da  porsi  in  conte- 
sa , essendovi  ancora  chi  ha  creduto  non 
senza  buon  fondamento , eh’  ei  già  ne  a- 
vesse  il  governo , vivente  suo  padre  (3) . 
Fu  certamente  per  opra  sua , che  Man- 
tova si  conservasse  fedele  al  partito  del, 


Anni 

■ <Ji 

G.  C. 


1007. 


(0  MAncABitr  l.  c.  T.  Il  pag.  Sp. 

(2)  Script.  Rcr.  Irai.  T.  V.  pag.  3 So. 

(3)  QsADEmeo  Calendario  FoUroaiano  illu- 
Strato  pag.  3^. 
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Re  Enrico  nel  mix.  , allorcliè  il  suddetto 
Ardoino , fattosi  dichiarar  Re  de’  Longo- 
bardi, piantò  la  sua  sede  in  Pavia  (i) . Non 
si  andrà  lungi  dal  vero , se  intorno  a que- 
sti tempi  si  riterrà  seguito  in  Mantova  il 
primo  matrimonio  di  Bonifazio  con  Richil- 
da  figlia  di  Gisalberto  Conte  Palatino , di 
nazione  italiano , e forse  natio  di  questa 
stessa  Città  , dov’  ella  soleva  abitare , du- 
rante r assenza  di  suo  marito . (2)  Egli 
era  già  sposo,  quando  nel  mxii.  fece  in 
Pegognaga  una  donazione  al  Monastero  di 
s.  Benedetto  di  mille  jugeri  di  terra  nel 
luogo  di  Sustinente , (3)  e Richilda  sog- 
giornava nella  Corte  di  Mantova  pria  che 
colà  mancasse  di  vita  il  santo  Monaco 
Eremita  Simeone  da  lei  singolarmente  pro- 
tetto , e con  cui  fece  un  viaggio  insino 
a Roma.  Narrasi  nell’ antica  Vita  di  que- 
sto Santo  (4) , che  un  giorno  , ' chiamato 
a Mantova  dalla  Contessa  Richilda , men- 
tre stava  per  uscir  di  palazzo  e ritornar- 
sene a s.  Benedetto  , s’ incontrò  in  un  Lio- 
ne , fuggito  dal  serraglio  di  Corte , eh© 
avea  diffuso  lo  spavento  per  tutta  la  Cit- 
tà . In  mezzo  ai  timori  e alle  grida  de  cit- 

(1)  MurAtobi  Jnn,  hai.  a quest  anno  , 

(2)  Visi  T.  IL  pag.  37. 

(3)  Baco  HI  NI  l.  c.  in  Append.  pag. 

(4)  Acta  Sanctor.  Julii  T.  VL  in  Vita  S.  Si', 
meonis  £rem.  C.  V-  éSlf 
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'Éadiiii  si  aflfacciò  egli  impavido  alla  fiera, 
ne  arrestò  il  corso,  la  ricondusse  al  suo  G-'g. 
covile,  e la  fece  divenir  mansueta  come 
tin  agnello . È noto , che  questo  sant’  Uo- 
mo cessò  di  vivere  nel  Monastero  di  Po- 
lirono , ov  orasi  ricoverato  da  varj  anni,  ai 
2.6.  di  Luglio  del  mxvi.  Fu  di  nazione 
Armeno,  peregrinò  lungo  tempo  in  Asia 
ed  Europa , condusse  nella  più  grande 
austerità  i suoi  giorni , che  volle  termina-  - 
re  nel  ritiro  del  suddetto  Monastero , e 
venne  circa  otto  anni  dopo  la  sua  morte 
posto  nel  numero  de’  Santi  da  Papa  Be- 
nedeuo  Vili,  ad  istanza  del  Marchese  Bo- 
nifazio , e di  Richilda  sua  moglie . Forse 
per  raccomandazione  dello  stesso  Marche- 
se i Mantovani  ottennero  nell’  anno  mxiv 
dalla  munificenza  del  Re  Enrico,  già  coro- 
nato  Imperatore , que’  privilegi . che  ven- 
gono enunciati  in  un  .diploma  pubblicato 
dal  Muratori  (i) . Tali  privilegi  si  riferi- 
scono ad  avere  in  proprietà  comunale  la 
Selva  di  Romanore  , Carpineta  , Sacca  , 
e Sustmente , il  possesso  di  ambedue  le 
sponde  del  Tartaro , il  diritto  di  pesca  in 
alcuni  fiumi , il  toloneo  e il  ripatico  in 
Garda,  Lazise , Comacchio  ec.  con  altre 
concessioni , che  ci  danno  apertamente  a 
conoscere  i principi  dell’  ingrandimento 


(0  Antiq.  Ua.1.  T.  IV.  col.  ,J. 
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Anni  della  Comune  di  Mantova . Morto  Ardoino 
nel  Mxv. , e cessati  i torbidi  della  Lont- 
re. 5.'  bardia,  Bonifazio  aprì  in  Mantova  una 
splendida  Corte  nel  Palazzo  altre  volte 
abitato  dai  Re  Longobardi  . L’ Imperatore 
Enrico , per  dargli  un  nuovo  contrassegno 
della  sua  particolare  affezione , donò  alla 
1016.  di  liti  moglie  Ricbilda  nel  mxvi.  la  meta 
della  Corte  di  Trecentola  o Casumaro , si- 
tuata nel  Ferrarese  , e clT  essa  poi  regalò 
con  altri  beni  al  Monastero  di  Nonanto- 
la.  (i)  Circa  lo  stesso  anno  era  passato 
all’  altra  vita  il  Vescovo  Giovanni  , il  qua- 
le però  trovavasi  ancor  vivo  , allorché  mo- 
rì il  predetto  s.  Simeone . (2)  A lui  suc- 
IC17.  cedette  il  Vescovo  Idolfo  nel  mxvii.  Egli 
fu , che  assistito  dalla  pietà  di  Richilda 
ordinò,  che  venisse  costrutto  uni  Mona- 
stero nel  luogo , ove  era  stato  rinvenuto 
la  prima  volta  il  ■ prefziosissimo  Sanpe  di 
G.  C.  In  questo  Monastero , che  si  chia- 
itiò  di  s.  Andrea , entrarono  alcuni  Alena- 
ci Benedettini,  presi  in  gran  parte  da 
quello  di  Politone . Non  contento  di  aver- 
vi contribuito  con  grosse  somme  di  dena- 
ro , volle  il  VjBscovo  dotarlo  coi  beni  del- 
la propria  mensa , e donargli  in  seguito 
le  due  Chiese  di  Formigosa  , e di  Soave . 


(1)  TiBABOscm  l-  c.  T-  I.  P-  II'  <!•  tt'- 

(2)  Ughelli  l-  c.  coL  àOé- 
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Sceso  in  Italia  l’ Imperatore  Enrico  , pas- 
sò da  Verona  a Mantova , dove  , stando 
nel  Palazzo  Vescovile , ai  io.  di  Dicembre 
del  Mxxi.  confermò  a petizione  d’  Idolfo 
tutte  le  donazioni  e prerogative  concesse 
alla  Chiesa  Mantovana  da’  suoi  augusti  an- 
tecessori, assegnando  al  Vescovo  l’Abba- 
zia di  s.  Ruffino,  e quella  di  s.  Cassiano 
con  ogni  lor  pertinenza  (I).  Questo  Ve- 
scovo SI  trovò  presente  sette  anni  dopo 
in  Francfort  al  congresso  di  molti  Vesco- 


che  colà  raccolse  nel  mxxviii.  il  no- 
vello Imperatore  Corrado,  (2)  c(al  quale, 
pure  ottenne  nel  mxxxvii.  la  piena  con- 
lerma  de’  suoi  privilegj  e di  quelli  della 
sua  Chiesa  (3)  In  tal  anno  mori  la  Con- 
tessa Richilda , infermatasi  nell’  andar  col 
manto  a Verona  per  visitarvi  1’  imperato- 
re, e fu  sepolta  in  Nogara . 

In'^estito  già  da  qualche  tempo 
del  Marchesato  della  Toscana , dominato- 
re com  era  di  varie  Città  Lombarde,  ol- 
tre Mantova , signore  di  tante  ville  e di 

(1)  Il  Diploma  è riferito  dal  MuRATOBt  l.  c. 

slelP  ann'  ■ ® 

<ieii  anno  1020. 

(2)  Scriptor.  Rer.  Brunsvic.  T.  /.  pas^  Ani 

MuBAroBU.  c.  T.  L C. 

a intero  .1  Diploma  Imperiale  , da  cui  rilevasi  . 

^ di  molti  privilegj 
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di 
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tante  castella  il  Marchese  Bonifazio  noi> 
sofferse  più  a lungo  di  restar  vedovo  sen- 
za prole . Egli  pensò  ben  tosto  ad  un  se- 
condo matrimonio  più  illustre  ; e circa  due 
anni  dopo  sposò  Beatrice  tìgliuoU  di  Fe- 
derico Duca  di  Lorena,  che  gli  reco  in 
dote  molti  beni  cofei  di  là  de’  monti  come 
in  Italia.  Le  nozze  si  celebrarono  nella 
villa  di  Marengo  in  riva  al  Mincio . Le 
feste  per  questo  matrimonio  vennero  pro- 
seo-uite  in  Mantova  con  tanta  splendidez- 
za“e  con  tal  lusso  per  tre  mesi  continui  , 

che  ne  rimasero  maravigliati  e storditi  » 
suoi  contemporanei.  (1)  Intesa  appena  la 
morte  dell’  Imperatore  Corrado,  seguita 
in  Utrecht  nell’  estate  di  quell’  /anno , il 
Marchese  si  trasferì  in  Germania  per  ren- 
dere omaggio  al  nuovo  Re  turico  111.  pa- 
rente della  novella  sua  sposa.  Durante  la 
di  lui  lontananza  non  è improbabile,  che 
avvenisse  in  Mantova  il  caso  narratoci  dai 

vecchi  nostri  Storici  sotto  1’ anno  mxl.  (a) 

ri')  11  Monaco  Donizzoni  , da  noi  citato  piu 
«opra  , ce  ne  ha  dato  fra  gli  altri  un  minuto  rag- 
guaglio  -,  e pub  vedersi  la  bella  descrizione  che 
L ha  fatta  il  eh.  nostro  Bettinelii  nel  suo  pri- 
mo Discorso  delle  Lettere  e delle  Arti  Ma^ 
. Nel  segnar  1’  epoca  di  queste  nozze  abbiam. 

seo-uite  le  traccie  del  Bacchini  l c.  ^ _ 

" (.)  JLIFBJMVI  L.  IL  c.  VII.  Platina  Histr. 

Urbis  Maat.  L.  t GioNTA  l.  c.  pag. 
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Dicono  essi,  che  Filippo  della  Manto- 
vana famiglia  degli  Avogadri,  o Avvoca- 
ti aveva  disegnato  d' impadronirsi  di  que- 
sta Città  ; che  andò  a chiedere  ajuto  col 
mezzo  de’  suoi  parenti  ai  Veronesi,  per- 
chè spedissero  gente  a tal’  uopo  ; che , es- 
sendosi combinato  con  certo  Tommaso  Bie- 
co per  la  segreta  consegna  della  porta 
della  Città  , detta  di  Capo  di  Bue  , la  tra- 
ina venne  scoperta  ; che  Filippo , col  ca- 
pitano della  porta  ed  altri  congiurati  fug- 
girono a Verona , e vennero  loro  conhscati 
i beni  e spianate  le  case  ; e che  il  sud- 
detto Tommaso  fu  preso  con  altri  e fatto 
morir  crudelmente  sulla  pubblica  piazza. 
Questo  fatto  potrà  fors'’  essere  accaduto  per 
opera  di  qualche  altro  potente  Cittadino 
d^  allora , ma  non  già  per  quella  delFAvò- 
gadro  , la  di  cui  famiglia  incominciò  a co- 
noscersi in  Mantova  un  secolo  dopo , ed 
miche  più  tardi . Nè  da  esso  potrà  mai 
trarsi  la  conseguenza  di  quella  guerra, 
che  i predetti  nostri  Storici  han  fatto  na- 
scere fra  i Mantovani  e i Veronesi , con- 
fondendo coi  nomi  le  epoche  a lor  talen- 
to , come  a suo  tempo  vedremo . Certo  è , 
che  il  Marchese  Bonifazio  stette  lontano 
da  Mantova  per  qualche  tempo , fidando 
la  sua  dimora  or  in  un  luogo  ed  ora  in 
un  altio . Intanto  avvenne  la  morte  del 
Vescovo  Idollo  nel  mxliv.  c fu  a lui 
Tom.  L 
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di 
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surrogato  nelT  anno  appresso  quel  Mar- 
ziano o Marziale , che  godeva  la  protezio- 
ne di  Beatrice . Troviamo  Bonifazio  nel 
MXiv.  chiuso  per  varj  giorni  nel  sacro  ri- 
tiro dell’  Abbazìa  di  Pomposa  intento  ad 
espiare  con  penitenze  e mortificazioni  le 
proprie  colpe  (i)  • Lo  veggiamo  dipoi  in 
Gusolengo  sul  Bresciano  donare  al  Capito- 
lo della  nostra  Cattedrale  cento  campi  di 
terra  posti  nella  sua  Corte  di  Pietole  co- 
me da  Istrumento  de’  20.  di  Settembre  di 
quell’  anno  . (2)  Ch’  egli  poi  fosse  in  Man- 
tova nel  Mxnvi. , anno  in  cui  nacque  la 
celebre  Contessa  Matilde  , non  è certamen- 
te improbabile  per  ciò , che  osserveremo 
in  appresso . Gli  Storici  di  Matilde  non 
vanno  molto  d’  accordo  circa  il  luogo  na, 
«alizio  di  quest’  inclita  figlia  di  Bonifazw  -, 
Quasi  tutti  però  convengono  nello  stabili- 
re all’  anno  suddetto  la  di  lei  nascita  sot- 
to il  giorno  24.  di  Luglio . Beatrice  suà 
madre , che  nutriva  una  particolar  divo- 
«ione  alla  memoria  del  preziosissimo  San- 
ane di  G.  C. , la  di  cui  insigne  Reliqum 
era  per  anche  occulta , fece  appunto  in 
quest’anno  dar  principio  alla  Clnesa  di 
s.  Andrea  col  mezzo  del  Vescovo  Marzia- 
no, che  vi  pose  con  sacro  solenne  rito  la 

(1)  Federici  Rer.  Pompos.  Hist.  T.  Lp.^7*- 

(2)  Bacchini  L Docixm.  p- 
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prima  pietra , come  si  ha  da  memorie  au- 
tenticlie  di  quel  tempo  (i)  . Ora,  se  Bea-  g.'^C 
trice , come  sembra , era  in  Mantova , vi  do- 
veva o poteva  esser  pure  il  di  lei  marito, 
se  non  altro  per  visitarla  nel  suo  parto  ^ 
il  qual  parto  nè  in  Lucca , nè  altrove 
fuorché  in  Mantova  può  combinarsi , rite- 
nuta la  sua  dimora  in  questa  Città , e la 
fabbrica  da  lei  fatta  incominciare  sotto 
quest'epoca.  Oltre  di  che  niun  documento 
storico  ci  assicura,  che  Bonifazio  e Bea- 
trice si  tiovassero  allora  fuori  di  Mantova  • 

Nell'  anno  seguente  l' Imperatore  Enrico  III. 
coll  augusta  sua  sposa  Agnese  venendo 
da  Roma  fece  il  suo  solenne  ingresso  in 
Mantova  ai  18.  d' Aprile  e qui  festeggiò  1047. 
con  grande  magnilicenza  e concorso  di 
popolo  il  giorno  di  Pasqua . (2)  Il  suo 
soggiorno  fu  protratto  sino  ai  5.  di  Mitg- 
gio  , per  esser  egli  caduto  gravemente  in- 
férmo pochi  dì  appresso . Fu  allora  che  il 
Marchese  Bonifazio  tutte  impiegò  le  sue 
dovizie  nell'  assistere  ed  onorare  questo 
Monarca . Avendo  esso  necessità  di  buon 
aceto  , il  Marchese  ne  fece  venire  dal  suo 
Castello  di  Canossa  molti  vasi  d’  argento , 
caricati  sopra  un  carro  pure  d’  argento  , e 
li  pi  esentò  in  dono  all'  Imperatore.  Lo 

(i)  Chronic.  Mani.  MS.  Sec.  XIL  ad  hunc  da. 

Muratori  Auìiall  Ital.  a (jnesi’  anno . 
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Anni  regalò  inoltre  di  cento  cavalli  superbaA 
mente  bardati , e di  duecento  astoni  da 
’ caccia  col  mezzo  di  AUrerto  suo  Vicario , 
per  cui  maravigliata  la  stessa  Imperatrice 
''i  ^sse  al  marito,  che  ninno  poteva  fargli 

^11  tanto  regalo,  fuori  di  Bonitazio . (i) 
IV.  Ma , se  Mantova  fu  lieta  per  la 
presenza  di  un  grande  Monarca , e per  le 
feste  che  vi  si  celebrarono  , lo  iu  assai  più 
nell’  anno  dopo  per  l’ invenzione  seconda 
del  preziosissimo  Sangue  di  G.  C.  Come 
fosse  nuovamente  scoperta  questa  sacro- 
santa Reliquia,  il  narra  fra  gli  altri  uno 
Scrittor  di  que’  tempi , cioè  Ermanno  Con- 
tratto (a)  . Die’  egli , che  un  Cieco  ebbe 
in  sogno  la  rivelazione  del  luogo  preciso , 
ov’  essa  giaceva  nascosta  per  più  di  cento 
trent’  anni . Ciò  saputosi  dalla  Contessa 
Beatrice,  fu  da  lei  ordinato,  che  sotto 
r assistenza  del  Vescovo  Marziano  si  sca- 
vasse nel  luogo,  che  dal  Cieco  venisse 
indicato . Si  scavò  in  fatti  il  terreno  alla 
presenza  di  un  numeroso  popolo  ; e si  tro- 
varono chiusi  sotterra  a non  molta  pro- 
fondità in  una  cassetta  di  piombo  due  Va- 
si uno  de’  quali  conteneva  poche  goccie  di 
sangue  misto  con  terra , e 1’  altro  una  spu- 

(1)  Tutto  ciò  è appoggiato  all’  autorità  di  Do- 
WZZONE  , Storico  di  Matilde  , che  abl.iamo  altro- 
ve  citato  . 

(2)  De  sex  Muiidi  Jet.  ad  aA.  1048. 


IIBKO  SECONDÒ  69 

. in  poca  distanza  si  rinvenne  una 
cassa  con  entro  le  ossa  del  martire  s.  Lon-  g.  G. 
gino , il  di  cui  corpo  era  stato  parimenti 
nascosto  all'  epoca  , che  più  sopra  abbia- 
mo accennata . Queste  reliquie  furono  tras- 
ferite con  pompa  sino  alla  Cattedrale , ed 
ivi  depositate  per  allora,  sinché  fosse  in 
istato  di  riceverle  la  già  m(X)minciata  Chie- 
sa di  s.  Andrea , presso  la  quale  eravi  un 
Orto , in  cui  vennero  ritrovate . Beatrice 
volle , che  nella  nuova  Chiesa  si  formasse 
una  cripta , o piccolo  sotterraneo  per  cu- 
stodia del  rinvenuto  tesoro  ; ed  istituì  una 
festa  solenne  per  collocar  velo  . Questa  fe- 
sta accadde  nel  mxlix.  (i)  Vi  si  trovare-  10,4^.' 
nó  presenti  quattro  Vescovi;  Olderico  di 
Trento , Ermanno  di  Belluno , Riprando 
di  Novara , ed  il  nostro  Marziano . Porta- 
ti processionalmente  per  la  Città  i suddet- 
ti sacri  Vasi  colf  intervento  di  molti  Sog- 
getti di  distinzione , che  venivano  al  se- 
guito di  Bonifazio  e di  Beatrice , furono 
chiusi  di  nuovo  nelP  antica  sua  cassetta , 
e riposti  in  un^Arca  del  vecchio  sotterra- 
neo di  s.  Andrea  con  tutte  quelle  forma- 
lità e precauzioni , che  si  mantennero  sem- 
pre di  poi  nella  più  grande  osservanza . 

Le  ossa  di  s.  Longino  si  deposero  prov- 
visionalmente nel  piccolo  Oratorio  di  sau 


ChroTi.  Mo^nt.  MS.  ad  hunc  an. 
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Lorenzo , che  stava  poco  discosto  dalla 
G.  C.  suddetta  Chiesa  non  ancor  terminata . Bea- 
trice fece  acquisto  di  alcune  case  contigue 
per  ampliare  il  vicino  Monastero  de^  Be- 
nedettini , alla  cura  de’  quali  fu  data  in 
guardia  una  tanto  insigne  Beliquia  nelT  an- 
no  appresso,  in  cui  ai  12.  di  Marzo  si 
ao5o.  celebrò  solennemente  il  primo  anniversa- 
rio della  seguita  invenzione  . Poco  soprav- 
visse Bonifazio  a quest’  epoca  gloriosa , 
dopo  la  quale  aveva  dovuto  quasi  sempre 
star  assente  da  Mantova.  Egli  vi  si  trovò 
*Io52.  nel  Marzo  del  mìii.  ma  per  V ultima  vol- 
ta (i)  , poiché  , volendo  egli  passare  a Cre- 
mona , giunto  alle  rive  del  fiume  Ollio  nel 
giorno  26.  del  seguente  Aprile , fu  improv- 
visamente colpito  da  una  freccia  avvele- 
nata , per  cui  morì . Il  suo  cadavere  ven- 
ne recato  a Mantova  con  pompa  funebre , 
e sepolto  nella  Cattedrale , dove  si  legge 
tutt’  ora  il  suo  epitafio  . (2)  Vi  è chi  ha 
sospettato  , che  P eccedente  sua  ricchezza 
e la  formidabile  sua  potenza  svegliato  aves- 

(1)  Muratori  Antiq.  Ital.  T>  P-  col  5Gi, 

(2)  Sta  nella  Cappella  della  Madonna  Incoro- 
nata in  una  Lapida  incastrata  nel  muro  . In  essa 
si  segna  la  di  lui  morte  sotto  il  giorno  6.  di  Mag- 
gio -,  ma  noi  abbiamo  voluto  attenerci  all’  autorità 
di  Donizzone  , scrittore  contemporaneo  , che  la 
dice  avvenuta  li  26.  d’  Aprile  , sf-.xto  Kalendas 
Maii  . 


LIBRO  SECONDO  71 

sero  invidia  e gelosia  nell’  Imperatore  En- 
rico,  e fossero  quindi  state  cagione  della  G.  C. 
sua  morte  (i)  Ma  sembra  più  vero  quan- 
to intorno  a questo  fatto  si  legge  in  un 
vecchio  Manoscritto , che  apparteneva  al 
Monastero  di  s-  Benedetto  di  Politone. 

Ivi  si  narra , che  avendo  Bonifazio  ingiu- 
riato un  certo  Scarpetta  de  Canevarf  di  ‘ 
Campitcllo  , questi  tramò  1’  orribile  tradi- 
mento . Prese  costui  un  arco  con  saette 
avvelenate , appostò  il  Marchese  di  là  dell' 

Olilo,  verso  s.  Martino  dall’Argine,  e, 
appiattatosi  di  dietro  ad  un  albero , lo  fe- 
rì mortalmente  nell’  atto  eh’  egli  erasi  al- 
quanto scostato  dal  suo  seguito  . (2)  Tal® 
fu  il  fine  di  un  Principe , che  in  potere 
e in  dovizie  non  ebbe  eguale  in  Italia , e 
che  sarebbe  stato  meno  invidiato  e più 
amato  , se  miglior  uso  avesse  saputo  fare 
della  propria  grandezza  . La  sua  morte 
accadde  quarantacinque  anni  anni  dopo 
quella  del  padre;  lasciò  dal  secondo  suo 
inatiimonio  un  maschio  e due  femmine  in 
età  assai  tenera;  ma  in  capo  a tre  anni 
non  rimase  fra  i vivi  che  la  sola  Matilde . 

V.  Intanto  la  Contessa  Beatrice  as- 
sunse le  redini  del  governo  di  questa  Cit- 
tà e dell’  altre , che  già  erano  sotto  il  do- 

(1)  Frizzi  l.  c.  T.  II.  p.  85. 

(2)  Baccuini  l.  c.  p.  i8.  Muratori  l.  c. 

T.  IV,  Vissert.  XLV* 
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Anni  jninio  di  suo  marito , in  nome  del  di  lei 
G.'^C.  primogenito  Federico . Non  dimentica  del 
defunto  suo  sposo , fece  una  donazione 
in  suifragio  della  di  lui  anima  a questa 
Cattedrale  della  Corte  ^ e Castello  della 
io53.  Volta  , i\  che.  fu  in  Gennajo  del  mliii.,  (i) 
e poco  dopo  ne  fece  un’  altra  all’  Alrba- 
zìa  di  s.  Maria  di  Fellonica . (2)  In  quest’ 
anno  medesimo  , essendo  di  ritorno  dalla 
Germania  , entrò  in  Mantova  verso  la  me- 
tà di  quaresima  il  santo  Pontefice  Leone 
IX.  Fransi  qui  radunati  varj  Vescovi  della 
Lomlrardìa  per  rendergli  omaggio  ; e forse 
in  vista  di  tale  straordinario  concorso  di^ 
Prelati  venne  al  Papa  il  pensiero  di  qui 
tenere  un  Concilio , che  poi  non  ebbe  eG 
Letto  per  le  dissensioni  insorte  all’  aprirsi 
della  prima  assemblea . (3)  In  tal  occa- 
sione si  vuole,  che  fosse  da  lui  consecrata 
la  Chiesa  di  s.  Andrea  in  venerazione  del- 
la preziosa  Reliquia  del  Sangue  di  G.  C. , 
di  cui  egli  recò  poi  seco  una  piccola  par- 
te a Roma,  dove  onorevolmente  la  collo- 
cò in  s.  Giovanni  Laterano  . (4)  Al  segui- 
to, del  sommo  Pontefice  trovavasi  Golfredo  , 
Duca  della  Bassa-Lorena , rimasto  poc’an- 

(1)  CoNTlLOB.Gcieal.Matild.  in  Append.  n.  14- 

(2)  Bacchini  I c.  Docum.  p.  26. 

(3)  WlBEBT.  hi  Vita  s.  Leoìiis  L‘  IL  c.  tr. 

V.  Acta  SS.  sub  die  ij).  Apnlis  ■ 

(4) -jDo*’ESJiOlfZ)i  l.  c.  P.  !■  pag.  SQ». 


LIBRO  SECONDO-  73 

zi  vedovo  di  Doda  sua  prima  moglie.  Que- 
sti  seppe  cosi  bene  insinuarsi  nelE  animo  g"  C. 
della  Contessa  Beatrice,  che  la  indusse  a 
sposarlo  nell'  anno  appresso  col  patto  di 
conchiudere  a tempo  opportuno  un  matri- 
monio tra  Matilde  e il  di  lui  primogeni- 
to Goffredo  , detto  il  gobbo  . Con  ciò  il 
Duca  di  Lorena  tentò  di  procacciarsi  sot- 
to il  pretesto  di  amministrazione  il  domi- 
nio degli  Stati  e del  pingue  patrimonio 
della  Madre  e della  Figlia , e di  far  rivi- 
vere i passati  dissapori  fra  la  Casa  di  Lo- 
rena e r Imperatore  Enrico  III. , che  se 
ne  mostrò  in  appresso  altamente  sdegna-  1054.. 
to  . (i)  Nello  stesso  anno  accadde  la  mor- 
te del  Vescovo  Marziano , tanto  in  ogni 
occasione  distinto  dalla  Contessa  Beatrice  . 
Venuto  l’ Imperatore  in  Italia  nel  mlv.  -, 
fu  intruso  nella  Cattedra  Vescovile  di 
Mantova  un  certo  Conone,  di  nazione  te- 
desco , a cui  venne  poscia  legittimamente 
sostituito  sul  finire  dell'  anno  il  Vescovo 
Eliseo . L' Imperatore  trovossi  in  Mantova 
ai  16.  di  Aprile,  e vi  era  pure  ai  20.  d^ 
Ottobre,  in  cui  con  ampio  diploma  con- 
fermò al  Vescovado  tutte  le  antiche  pre^ 
rogative  e possidenze  ; ma  non  sappiamo , 
se  a Conone , o ad  Eliseo  fosse  diretto  il 
diploma , poiché  vi  si  tace  il  nome  del 


CO  Fiorentini  Maiior.  di  Matilda  T.  Lp.  56’. 
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Anni  Yescovo  . (i)  Che  Conone  fosse  intruso 
O.  G.  per  maneggi  delP  Imperatore  apparirà  da 
quanto  si  dovrà  dire  più  inanzi  ; e vedras- 
si  allora , ch^  ei  non  morì  in  quest’  anno , 
come  da  più  d’  uno  de’  nostri  Storici , che 
il  tenne  per  legittimo  Vescovo,  si  è ma- 
lamente creduto  . Convien  supporre  , che 
i Mantovani  non  fossero  rimasti  molto 
contenti  del  governo  del  Marchese  Boni- 
fazio , perchè  troviamo , eh’  ebbero  ricor- 
so all’  Imperatore  per  essere  sollevati  da- 
gli aggravi , e perchè  venissero  restituiti 
agli  Arimunni  gli  antichi  lor  privilegi . 
Dal  diploma  loro  spedito  da  Enrico  in  da- 
ta di  Guastalla  il  giorno  3.  di  Novem- 
bre (2)  si  ravvisa  a chiare  note , che  i 
Mantovani  erano  stati  assai  mal©  sotto  il 
suddetto  Marchese , se  pure  non  è questo 
un  nuovo  tratto  dell’  animo  esacerbato 
dell’  Imperatore  contro  di  Beatrice  per 
sempre  più  allontanarle  la  confidenza  del 
popolo  . La  morte  però  di  questo  Sovrano 
accaduta  nell’  Ottobre  del  mlvi.  tolse 
io56.  ja  molte  inquietudini  , poiché 

per  opera  di  Papa  Vittore  IL  e per  indul- 
genza della  vedova  Imperatrice  Agnese , 
presso  cui  viveva  come  in  ostaggio,  essa 
ricuperò  il  marito  e 1’  intero  governo  d©- 

0)  Muratori  Atitiq.  Ital.  T.^  VI-  col.  4^7- 
^a)  Ih.  T.  IV.  col.  1^. 
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gli  Stati  di  Lombardia.  Ma  i Mantovani 
colsero  appunto  questo  intervallo  di  tem-  g‘'g 
po  per  mettersi  in  una  specie  di  libertà . 

Si  unirono  d’accordo  i Cittadini,  e for- 
marono di  nuovo  un  corpo,  il  quale  col 
nome  di  Comune  doveva  amministrare  le 
rendite  comunali  già  acquistate  o da  ac- 
quistarsi . Elessero  nuovi  Sindaci  delle  en- 
trate , e pensarono  a dilatare  i confini  de’ 
possessi  della  detta  Comune . (r)  In  un’ 
Investitura  , concessa  dal  Vescovo  Eliseo 
sotto  il  giorno  8.  di  Ottobre  di  quest’an- 
no , si  legge , che  Alberto  Gamlsolino  e 
Gualfredo  Ugoncello  Sindaci  e Procurato- 
ri della  Comune  di  Mantova  pagarono  al 
Vescovo  stesso  lire  quaranta  Imperiali  pei 
diritti,  che  la  Comune  medesima  aveva 
da  lui  acquistati  nelle  acque  del  Po . (2) 
Quest’-Eliseo  è quello , che  con  esempio 
affatto  nuovo  fra  i Vescovi  s’intitolò,  co- 
me il  Papa , Servai  Servorunti  Dei  in  una 
pergamena  dell’anno  mlvii.  , ossia  in  un 
istromento  di  concessione  a favore  de’ suoi  ° ^ 
Canonici  (3)  . Donò  egli  pure  in  quell’an- 
no al  Monastero  e alla  Chiesa  di  s.  An- 

(1)  Visi  l.  c..  T.  IL  pag.  S5. 

(2)  Iru>estitura  Helumi  Episcopi  Mani,  facto. 

Communi  & Unioersitati  Mantuee  do  tota  aqua 
Podi  . Rog.  Jacohi  de  Oliois  . Sta  orioinale  nell’ 

Arclnvio  Capitolare  di  questa  Città  . 

(D  Si  conserva  nell’  anzidetto  Archivio  . 
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Afilli  ^ ^ già  terminata  di  fabbricarsi , il  go*^ 

dimento  delle  terre  e decime  appartenen- 
ti al  Vescovado  nel  distretto  di  Castiglio- 
ne Mantovano . Questo  Vescovo  non  la- 
sciò poi  di  mostrarsi  benefico  anche  verso 
i suoi  Oberici  o ‘^appellaui , ripartendo 
sopra  di  essi  i frutti  delle  decime , che 
due  anni  avanti  aveva  donate  al  Capito- 
lo della  Cattedrale . Con  queste  donazio- 
ni, e più  col  suo  esempio  egli  cercò  d"  in- 
trodurre in  seguito  una  miglior  disciplina 
nel  suo  Clero , il  quale  per  le  circostanze 
de’  tempi  erasi  forse  corrotto  in  gran  partCr 
come  lo  era  in  tant’  altre  Città  . (i) 

VI.  La  lontananza  di  Beatrice,  chff 
col  marito  soggiornava  d’  ordinario  in  To- 
scana , e il  silenzio  generale  de’  nostri  Sto- 
rici sulle  cose  avvenute  in  questi  anni, 
ci  guidano  immediatamente  a ragionar  del 
Concilio  radunato  in  Mantova  da  Papa 
Alessandro  II.  nel  mlxvii.  Era  già  qualche 
° ’ tempo,  che  Cadalo  o Cadalòo  Vescovo  di 
Parma  facevasi  con  grave  scandalo  de’  Cat- 
tolici nominar  Papa , perchè  eletto  da  un 
Concilio  scismatico  in  Basilea , dove  il 
partito  Imperiale  non  approvava  la  scelta 
di  Alessandro . Annone  Arcivescovo  di 
Colonia , cui  era  affidata  P educazione  del 
giovine  Re  Enrico  IV. , si  portò  a Roma 


(i)  Visi  l.  c.  pag. 
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passando  per  Mantova , e colà  pregò  il  A"»» 
vero  Pontefice  a voler  tenere  in  Lombar-  g.'*C 
dia  un  Concilio  , per  giustificare  solenne- 
mente la  legittimità  della  propria  elezio- 
ne. Alessandro  II.  destinò  Mantova  a tal 
uopo , come  Città  più  comoda  agP  indivi- 
dui , che  dovevano  intervenirvi  dall’  Ita- 
lia e dalla  Germania . La  Contessa  Beatri- 
ce ordinò  tosto  i più  grandi  preparativi, 
e m compagnia  della  figliuola  Matilde  si 
reco  a Mantova  per  riceverlo . Oltre  ur 
buon  numero  di  Gardiijali , v’ intervenne- 
lo  tutti  LAlescovi  di  Lombardia , eccettua- 
to Cadalòo  , che  si  trattenne  in  Parma , 
tramando  una  sommossa  contro  P intima- 
to Concilio.  Nella  prima  sessione  il  Pontefi- 
ce diede  tutte  le  prove  della  sua  legittima 
elezione , e si  purgò  da  qualunque  sos- 
petto di  simonìa,  di  cui  veniva  accusato.  ' 

Tutti  1 Padri  ivi  adunati  lo  acclamarono 
di  unanime  consenso  legittimamente  elet- 
to, e vero  ed  unico  Pastore  della  Chiesa 
cattolica.  Nel  terzo  giorno,  in  cui  tene- 
vasi  il  Concilio  ed  erasi  fulminata  una 
nuova  scomunica  contro  Cadalòo , entrò 
ni  Mantova  un  esercito  baldanzoso  di  Par- 
migiani a mano  armata , cercando  d’  im- 
pedire , che  Alessandro  venisse  riconosciu- 
to per  vero  Pontefice  ; ma  per  turbar  che 
facesse  quella  sacra  Assenililea , che  allor 
SI  disciolse  , non  giunse  ad  ottenerne  Pin- 


Anni 

tU 

G.  C. 
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tento.  (I)  È verosimile,  che  i Mantovani 
prendessero  parte  nel  sedar  quel  tumulto  , 
e discacciassero  i Parmigiani  ; sebbene  non 
trovisi  cenno  di  questo  fatto  in  alcuno 
degli  Storici  di  quel  tempo  . Cadalòo , che 
come  Antipapa  facevasi  chiamare  Onorio  IL, 
persistette  ciò  non  di  meno  nel  sostenere 
1’  aerea  sua  dignità  per  altri  quattro  an- 
ni , dopo  de’  quali  mori  impenitente  . Pri- 
ma di  partire  da  Mantova  volle  il  Ponte- 
fice venerare  la  Reliquia  del  preziosissimo 
Sangue  ; e stando  nel  vicin  Monastero  no- 
minò Abbate  di  esso  il  Monaco  Uberto,  che 
fu  il  primo  Abbate  di  s.  Andrea . (2)  Sod- 
disfatta moltissimo  Beatrice  dell’  onore  ac- 
cordato dal  Papa  al  predetto  Monastero  , 
per  cui  mostrava  una  singolare  predilezio- 
ne , come  il  danno  a conoscere  le  dona- 
zioni a lui  fatte  dalla  medesima,  commi- 
se , che  venisse  fusa  una  Campana  di  me- 
ravigliosa grandezza  per  collocarla  sulla 
piazza  tra  il  Monastero  e la  Chiesa  di 

(1)  Affo’  Storia  di  Parma  T.  II-  pag-  di. 

(2)  Variano  fra  loro  i nostri  Storici  nel  fissar 
V epoca  del  surriferito  Concilio  . Alcuni  la  stafii- 
liscouo  all’  ann»  1064.  altri  al  1067.  , e qualcuno 
la  trasporta  sino  al  1071.  La  prima  e 1’  ultima 
di  queste  date  non  possono  in  verun  modo  com- 
binare colla  venuta  in  Lombardia  di  Papa  Ales- 
sandro IL,  che  fu  certamente  nel  1067.  Veggasi 
il  Muratori  Annali  d’  Italia  a quest  anno  . 
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s.  Andrea  . Questa  Campana  , che  T Ali-  Anni 
prandi  riferisce  essere  stato  il  dono  di  un’  g''c 
altra  Beatrice  vissuta  in  Mantova  settant’ 
anni  prima , (i)  fu  opera  di  certo  Oddo- 
ne Mantovano  , che  vi  lasciò  sopra  il  suo 
nome , e venne  inalzata  su  tre  colonne 
di  marmo  nella  piazza  suddetta  circa  1’  an- 
^ no  MLxix.  Sul  terminare  dell’  anno  seguen- 
te Beatrice  restò  vedova  per  la  seconda 
volta  , e nel  successivo  effettuò  il  matri- 
monio della  sua  figliuola  Matilde  con  Gof- 
fredo primogenito  dell’ ultimo  suo  marito 
defunto;  e da  quest’epoca  incomincia  il 
dominio  d’  ambedue  in  Mantova , come 
ce  lo  dimostrano  due  carte  di  donazione, 
una  del  mlxxii.  alla  Chiesa  di  s.  An-  io-, 
drea,  (2)  e l’altra  del  mlxxiii.  alla  Cat-  .o'/ 
tedrale  di  s.  Pietro  (3).  Il  nostro  storico 
Agnelli  (4) , seguito  da  altri  , segna  la 
morte  di  Adalberto  , già  limosiniere  del 
Marchese  Bonifazio,  all'anno  mlxxiv.  , e 10... 
scrive , eh  essendo  uomo  di  santa  vita , 
da  lui  condotta  in  gran  parte  nel  ritiro’ 
dello  Spedale  di  s.  Andrea , fu  quello  che 
rivelo  il  luogo , ove  giaceva  sepolta  la  Re- 
liquia del  Sangue  di  G.  C In  questi  tem- 
pi Beatrice  e Matilde  erano  per  lo  più 

(i)  l.  c.  L.  II.  c.  vt. 

(a)  Daino  Genealog.  Domai.  Gonzaga  MS. 

(3)  FionnNTiN,  l.  c.  Documenti  pag.  io  e. 

^4)  c.  pag,  4^.38. 
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'assenti  da  Mantova,  la  quale  continnava 
a governarsi,  come  abbiam  detto,  in  ima 
. Jci.  di  liberti. . Ai  d6.  dii  Feb^  del 
Jlxxvi.  fu  ucciso  in  Anversa  Goffredo , 

sposo  di  Matilde,  ed  ai  18. 

Aprile  infermatasi  m Pisa  la  di  lei  ma- 
dre Beatrice  in  pochi  giorni  cessò  di  vivere  . 

VII.  Rimasta  sola  al  governo  de  suoi 
Stati  in  età  di  appena  trent'  anni  seppe 
Matilde  farsi  conoscere  piena  di  mente  e 
coraggio.  Essa  volle  al  suo  fianco  1 piu 
8ag!?i  Ministri,  fra  i quali  contavasi  il  santo 
Vescovo  di  Lucca  Anseimo , non  solo  per 
prudenza  e cognizione  d’  affari  politici , 
nia  per  santità  e dottrina  uno  de  maggio- 
ri soggetti,  che  avesse  a que  tempii  Da- 
lia . Egli  era  nato  nel  Mxxxvi. , non  si  sa 
se  in  Mantova  o in  Milano,  discordando 
su  questo  punto  gli  Storici,  (i)  ed  aveva 
presa  la  carriera  ecclesiastica  in  Roma  al 
tempo  del  Pontificato  di  Alessandro  li. 
suo  zio  materno,  che  lo  destinò  direttore 
di  coscienza  della  Contessa  Matilde  sin 
dair  anno  mlxvi.  Allorché  questa  diven- 
ue  padrona  assoluta  de’  suoi  Stati,  egli  tro- 
vavasi  ritirato  nel  Monastero  di  s.  Bene- 

(i)  Mazzvcselli  Scrittori  d’Italia  T.I  P-  II- 
J,ag.  s^d.,  dove  si  osserva  , essere  assai  maggiore 
n numero  degli  Storici  , che 
tovano  di  patria  , di  quello  degl,  altri  , 
dicono  Milanese  , 
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detto  di  Politone,  per  essersi  pentito  di  •Anni 
aver  ricevuto  da  Enrico  IV.  T investitura  g‘'c 
del  Vescovado  di  Lucca . Papa  Gregorio 
VII.  lo  richiamò  dal  chiostro , e lo  resti- 
tuì nella  sua  sede  Vescovile  ad  istanza  di 
Matilde  , la  quale  il  tenne  poi  seco  sino 
a che  visse , profittando  sempre  de’  suoi 
constglj  , e del  grande  concetto  , in  cui 
era  universalmente  tenuto . Matilde  tro- 
vavasi  in  Mantova  nel  mlxxvii.  per  rice-  1077. 
vervi  Anseimo , e fu  forse  a sua  inchiesta 
proposto  per  la  sede  Vescovile  di  Volter- 
ra 1 Arcidiacono  di  questa  nostra  Catte- 
drale Bonoisio , che  il  Papa  raccomandò 
con  sue  lettere  ai  Vescovi  di  Firenze  e di 
Siena , come  degno  di  reggere  quella  Chie- 
sa , anche  pel  desiderio , che  ne  dimostra- 
va il  popolo  Volterrano  . (i)  Era  passato 
in  quest’  anno  alF  altra  vita  il  nostro  Ve- 
scovo Elisèo . Non  fu  a lui  dato  per  suc- 
cessore quel  S'afodomo  , che  F Ughelli  in- 
gannato da  altri  collocò  nella  serie  de’Ve- 
scovi  Mantovani , (2)  ma  bensì  Ubaldo , 
che  gli  Storici  nostri  dicono  essere  stato 
eletto  cinque  anni  dopo . Matilde  intanto 
obbligata  a passare  d’uno  in  altro  de’ suoi 
dommj  visitava  di  tanto  in  tanto  anche 

(0  Lettere  di  Papa  Gregorie  VII.  stampate 

nel  primo  Tomo  del  SuppUm.  ad  Scipt.  Rer.  Irai, 
col,  (fc. 

(2)  I c.  pao.  SC3. 

ToìU.  L 


f 
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Aiwi  Mantova  . Essa  qui  soggiornava  agli  8.  di 

c/c.  Luglio  del  MLXxix. , in  cui  per  suffragare 

1079.  le  anime  de’ suoi  genitori  donò  alla  Cano- 
nica di  s.  Pietro  tutti  i servi  e le  ancelle 
delle  sue  Corti  della  Volta  e di  Pietole  (i). 
Bollivano  più  che  mai  in  Italia  le  discor- 
die tra  il  Sacerdozio  e l’ Impero  per  la 
deposizione  del  Re  Enrico  IV. , per  la  no- 
mina di  Rodolfo  Duca  di  Svevia  in  nuo- 
vo Re , e per  T elezione  fatta  di  un  An- 
tipapa nella  persona  di  Giberto  da  Parma 
Arcivescovo  di  Ravenna . Enrico  , benché 
lontano,  aveva  di  qua  dalle  Alpi  un  eser- 
cito , che  andava  qua  e là  devastando  la 
Lombardia  . Stava  Matilde  in  difesa  de’ 
propri  Stati,  armando  da  per  tutto  i suoi 
popoli , anche  per  sostenere  i diritti  del 
vero  Papa . Trovandosi  gran  parte  dell’  e- 
sercito  di  Enrico  nel  Mantovano  presso  la 
Volta,  le  due  armate  vennero  alle  mani 

1080.  nel  giorno  i5.  d’  Ottobre  del  mlxxx.  , e 
toccò  a quella  di  Matilde  la  rotta  nel 
giorno  stesso , in  cui  seguì  un  altro  con- 
flitto nella  Germania , dove  il  Re  Rodolfo 
perde  infelicemente  la  vita . (2)  Nè  qui 
ebliero  fine  i guai  del  Mantovano . Enrico 
passò  le  Alpi  nell’Aprile  del  mlxxxi.  , e 
fece  scacciare  da  Lucca  il  santo  Vescovo  An- 


(1)  FwnuNTiNi  l.  C.  Docum.  /lag- 

(2)  Jlfuiì^roiir  Annali  d’  hai.  a quest  anno 
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selmo  • Smembrò  dal  Mantovano  il  tetri-  Anni 
torio  di  Castellato  , e lo  diede  nell’  anno  g**c 
appresso  al  Vescovo  di  Trento,  (i)  met- 
tendo al  bando  dell’  Impero  chiunque  glie- 
ne avesse  contrastato  il  possesso  . Incendiò 
e distrusse  molte  terre  e castella  apparte- 
nenti a Matilde , e tentò  di  occupar  Man- 
tova , senza  però  riuscir  nel  suo  intento , 
essendosi  qui  ricoverata  Matilde  in  compa- 
gnia del  Vescovo  Anseimo,  a cui  apparve  la 
B.  V.  che  gli  promise  di  avere  in  custodia 
questa  Città . In  tale  incontro  dicesi , che 
venissero  qui  trasportate  da  Roma  le  ossa 
di  s.  Gregorio  Nazianzeno  , che  la  Contes- 
sa fece  deporre  nella  Chiesa  di  s.  Andrea 
(2)  . La  peste  e la  carestìa , che  si  fecero 
sentire  per  tutta  l’ Italia  nel  mlxxxv.,  di- 

• • . IOo5, 

niinmrono  quasi  di  un  terzo  la  popolazio- 
ne di  Mantova  , e del  suo  territorio  , che 
molto  anche  soffrirono  per  una  straordi- 
naria inondazione , (3)  dalla  quale  andò 
esente  con  vero  prodigio  la  sola  casa  e 
famiglia  della  Contessa  Matilde  (4) . Iran- 
no seguente  fu  luttuoso  ai  Mantovani  e 
più  alla  Contessa  medesima  per  la  morte 
del  santo  Vescovo  Anseimo  seguita  ai  18. 
di  Marzo . Si  trovavano  qui  congregati 

(i)  PINCIUS  de  JEpisc.  Trident.  L.  IL 
DoNES  MONDI  l.  c.  pCLg.  SsS. 

(3)  Chroji.  Mani.  MS.  supra  cit. 

(4)  Rota  JVotiz.  di  s.  Ansehno  Cap.  xxil.p.s  2 2. 
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Anni  pgj  nominare  un  nuovo  Pontefice  ( morto 
g‘‘c  essendo  da  più  mesi  Gregorio  VII.  ) alcu- 
ni Cardinali,  e Vescovi  di  Lombardia,  e 
d’  altri  luoghi . Pare  , che  avessero  questi 
r intenzione  di  far  cadere  la  scelta  in  An- 
seimo , se  è vero  ciò , che  si  narra  nella 
Cronaca  di  Verdun,  (i)  che  si  erano  già 
messi  in  terna  a questo  fine  i nomi  del 
Vescovo  di  Lucca,  del  Cardinale  Ostiense, 
e dell’  Arcivescovo  di  Lione  . Accadde  in 
vece , eh’  essi  dovettero  assistere  ai  di  lui 
funerali . Prima  di  morire  aveva  chiesto 
il  santo  Vescovo  di  essere  sepellito  neL 
Monastero  di  Politone  presso  le  ceneri  de’ 
suoi  confratelli . Il  suo  desiderio  sarebbe 
stato  dipoi  secondato , se  Bonizone  Vesco- 
vo di  Sutri , fattosi  inanzi  al  funebre  con- 
voglio , non  avesse  fermata  la  bara  , escla- 
mando in  nome  del  Popolo  Mantovano , 
che  una  spoglia  cotanto  preziosa  doveva 
rimanere  distintamente  sepolta  in  questa 
Città . Fu  dunque  d’  ordine  della  Contes- 
sa Matilde  tolto  di  mano  ai  Monaci  il  cor- 
po d’  Anseimo , e depositato  in  una  cap- 
pella della  Cattedrale  (2) . A questa  cap- 
pella fu  fatta  nell’anno  appresso  1’ offerta 
di  due  pezze  di  terra  da  Gandolfo  e Ri- 
chinza,  giugali , abitatori  di  Cauriana , 

(1)  Chron.  Vml  ad  aii-  loSff- 

(2)  llOTÀ  h c.  c.  XA'rxii.  p.  »7^‘. 
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jìercliè  vi  si  mantenesse  di  continuo  illu- 
minata  la  tomba  del  Santo,  (i)  che  venne  g.  C. 
come  tale  dichiarato  Anseimo  in  queir  an- 
no medesimo  dal  nuovo  Papa  Vittore  III. 

Vili.  Continuava  Matilde  a mantenersi 
affezionati  i suoi  sudditi  con  un  mite  go- 
verno , profondendo  ovunque  denari  e pri- 
vilegi . Nel  MLxxxviii.  cedette  al  Vescovo 
Ubaldo  il  Castello  di  Roncoferraro  e la 
Corte  di  Barbasso  in  compenso  delle  som- 
me , che  ne  aveva  ricevute  all’  occasioi^ 
della  guerra.  (2)  Fece  edificare  in  Città 
le  due  Chiese  di  s.  Lorenzo , e di  s.  Ze- 
none , non  che  nel  territorio  le  altre  due 
di  Gonzaga , e di  Pegognaga , erigendo  in 
quest’  ultima  un  Collegio  di  Canonici  de- 
stinati ad  uffiziarla.  (3)  Accadde  nell’ an- 
no seguente  il  secondo  di  lei  matrimonio 
con  Guelfo  , figliuolo  del  Duca  di  Bavie- 
ra gran  sostenitore  del  partito  cattolico  in 
Germania  . Ciò  fu  1’  origine  rper  Mantova 
di  nuove  sventure . Temendo  1’  Imperato- 
re Enrico  le  conseguenze  della  parentela 
di  Matilde  colla  Casa  di  Baviera,  risolse 
di  portarsi  egli  stesso  in  Italia  con  pode- 
rosa armata , onde  sostenere  al  possibile 
1 Antipapa  Giberto  contro  gli  sforzi  della 

(1)  Come  da  Istrumento  de’  i^.  Aprile  di 
quell  anno  , esistente  nell’  Archivio  Capitolare  . 

(2)  Visi  L c.  p 142. 

(3)  DoKEsifONDi  l.  c.  pa^.  2 25. 
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Contessa . Giunse  in  Maggio  del  mxc.  fin 
G.  C.  sotto  le  mura  di  Mantova  con  intenzione 
1090.  porvi  r assedio  ; ma  con ten  tossi  per  al- 
lora di  mettere  a ferro  e a fuoco  il  suo 
territorio  . Guelfo  e Matilde  stavano  in- 
tanto rinchiusi  nella  Città  , e vi  eran  per 
anche  ai  27.  di  Giugno  , nel  qual  giorno 
emanarono  un  privilegio  a favore  del  Po- 
polo Mantovano  per  alettarlo  a mantener- 
si fedele , ed  a resistere  contro  il  nemi- 
co . (i)  Ravvisando  però  non  lontano  il 
pericolo  di  rimaner  prigioniera , credette 
Matilde  opportuno  per  lei  e pel  marito  il 
, ritirarsi  dalla  Città  in  compagnia  del  Ve- 
scovo Ubaldo  , a cui  fino  dal  mese  ante- 
cedente aveva  rinunziato  il  diretto  domi- 
nio di  Sermide , e della  sua  Corte  (2) . 
Non  tardò  molto  Enrico  a porre  il  blocco 
d' intorno  a Mantova . Prese  d"*  assalto  il 
borgo  di  Rivalta , s' impossessò  di  Gover- 
nolo  , ed  occupò  altri  luoghi  vicini  al  Min- 
cio ed  al  Po  per  chiudere  il  passo  ad  ogni 
sorta  di  vitto  vaglie , ed  obbligare  i Man- 
tovani ad  arrendersi  per  la  fame . Fecero 
i cittadini  una  lunga  e penosa  resistenza  ; 

(i)  Daino  L c.  Equicola  l c.  pag.  »8.  Mu- 
ratori Antich.  Estensi  T.  L P.  L c.  iv- 

(a)  Investitura  facta  per  Ubaldum  Episc. 
Mant.  jussu  Comitissce  Mathildis  de  Sermido  & 
cjus  Cuna  ejUs  JSejJOti  Ubaldo  ? 6'c.  die  5.  Maii 
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nè  fnron  già  vinti  dalL  oro , come  taluno 
lia  supposto,  (i)  ma  bensì  da  una  totale 
mancanza  de"  generi  necessarj  alla  vita . 
Erano  scorsi  ornuii  dieci  mesi  d'  assedio  , 
quando  la  Città  fu  costretta  ad  aprire  le 
porte , e lasciare , che  Enrico  vi  entrasse 
vittorioso  con  parte  delle  sue  truppe  nel 
giorno  II.  d"  Aprile  Fanno  mxgi.  Non  tro- 
vando egli  qui  il  Vescovo , che  in  allora 
veniva  riguardato  come  capo  del  corpo 
pubblico  , v"  intruse  di  nuovo'  quel  Cono- 
ne , già  rammentato  più  sopra  (2)  che  fat- 
to Vescovo  di  Brescia  era  stato  espulso 
anche  da  quella  Città , e seguiva  F Impe- 
ratore , che  il  proteggeva . (3)  Enrico  s"  im- 
padroni ben  tosto  di  quanto  apparteneva 
a Matilde  ^ ed  abitando  nel  suo  palazzo 
vi  tenne  una  pomposa  adunanza  per  in- 
vestire con  tutte  le  formalità  i due  V^esco- 
vi  di  Praga  e di  Olmùtz  , che  presero  da 
lui  il  pastorale  e F anello  (4) . Per  attira- 
re 1 Mantovani  al  suo  partito,  accordò 
loro  de"  privilegi  ^ e confermò  al  Vescova- 
do di  Mautova,  in  cui  era  subentrato  Co- 
none , tutto  ciò  che  gli  avevano  già  com- 
partito altri  Re  ed  Imperatori . (5)  Annui 

(i)  Muratomi  Annali  d,  Italia  alV  an.ioQi. 

(D  V.  pag.  7J. 

(3)  Qradenigo  Brixia  Sac.  p.  i -j;). 

(4)  Freher  Scritp,  Ber.  Bohem.  T.  Ili  p.  47. 

(5)  Visi  l.  c.  pa>r. 


Anni' 

di 

G.  C. 
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dopo  la  resa , che  la  guarnigione  uscisse 
dalla  Città  con  armi  e bagaglj  , e passasse 
sul  territorio  Reggiano  . Soggiornava  frat- 
tanto Matilde  col  marito  in  mezzo  alle 
montagne  di  Reggio  ; ma  non  lasciava  di 
quando  in  quando  di  uscirne  per  farsi  ve- 
dere in  altri  luoghi  de’  suoi  dominj  . Do- 
po di  avere  spedita  una  banda  di  soldati 
verso  r Adige,  al  di  là  del  qual  hume  tro- 
va vasi!’  Imperatore  sul  principio  del  mxcii.^ 
onde  osservar  forse  i di  lui  movimenti , si 
recò  essa  a s.  Benedetto  di  Polirono  per 
attenderne  il  riscontro  . Sappiamo  infatti , 
che  fu  prodiga  in  quell’  anno  al  predetto 
Monastero  di  una  nuova  donazione  (i)  • 
Ma  r inaspettato  assalto  , che  i soldati  Im- 
periali diedero  a que’  di  Matilde , la  fece- 
ro ritirare  ben  presto  dalle  sponde  del  Po» 
e concentrare  nuovamente  sul  Reggiano . 
Prendendo  poscia  un  insolito  coraggio  , si 
avviò  con  molta  truppa  a liberar  Monte- 
veglio  , eh’  era  assediato  da  Enrico , e vi 
diede  in  persona  una  fiera  battaglia , nel-* 
la  quale  restò  ucciso  il  giovine  Federico  fi- 
gliuolo dell’  Imperatore  . Portatosi  questo 
Monarca  ad  assediare  Canossa , dovette  suo 
malgrado  anche  di  la  retrocedere  . Profit- 
tò Matilde  del  buon  successo  delle  sue  ar- 
mi per  indi  ricuperare  Governolo  e il  For- 


(i)  Bacchi  NI  ò c.  Docum.  J-?; 


LIBRO  SECONDO  89 

te  di  Rivalta . Mantova  però  ad  istigazio- 
ne  deir  intruso  vecchio  Conone  si  manten-  o.  0. 
ne  fedele  al  partito  Imperiale  ; ed  è forse 
per  ciò , che  V Imperatore  regalò  circa  Tan- 
no Mxciv.  alla  Chiesa  Mantovana  i fondi 
di  Castelnuovo  , di  Campitello , e di  Scor- 
zarolo  . (i)  Matilde  nel  seguente  anno  si 
separò  da  Guelfo  suo  marito , che  fece  ri- 
torno  in  Baviera . 

IX.  Penetrato  Enrico  da  una  profon- 
da malinconìa , non  tanto  per  la  perdita 
del  sopradetto  suo  figliuolo  , quanto  per 
essersi  dichiarato  a lui  ribelle  il  suo  pri- 
mogenito Corrado  , fattosi  già  senza  il  suo 
assenso  incoronare  a Milano  Re  d’  Italia  ^ 
visse  ritirato  per  qualche  tempo  nelle  Cal- 
ile . Venne  però  nuovamente  a Mantova 
nel  Mxcvi.,  dove  concesse  un  privilegio  ai 
Monaci  di  s.  Andrea , che  il  Nerli  attesta 
di  aver  veduto  a’ suoi  giorni.  (2)  Da  Man- 
tova passò  a Verona  , e di  là  portossi  con 
poca  gente  sotto  Nogara , ponendovi  T as- 
sedio ; ma  avendo  penetrato  , che  Matil- 
de era  giunta  segretamente  a Governolo 
con  molte  truppe  , fu  tale  il  disordine , 
con  cui  abbandonò  quelT  impresa , che  vi 

(i)  Come  da  Diploma  presso  il  Muratori 
Antiq.  ItaL  T.  V.  col  ^45.  Il  Yisi  crede  , che  Ca- 
itelnuovo  fosse  un  luogo  situato  fuori  di  Pradella 
fra  la  Certosa  e la  Chiesa  degli  Angeli. 

(a)  Muratori  $cr.  Rer.  Itcd.  T.  XXIV.  c.  i p 75. 
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lasciò  armi  e bagaglj  , e corse  in  fretta  a 
G.  C.  salvarsi  verso  la  Germania . In  tal  anno 
i Conti  di  Marcarla  Pizeno , Egidio  , e Vi- 
zelio  furono  ai  i5.  di  Agosto  investiti  del 
Feudo  di  Gargnano  da  Giovanni  Vescovo 
di  Brescia,  (i)  Questi  Conti  rurali  diven- 
nero poi  Signori  anche  di  Mosio , di  Re- 
dondesco,  di  Comessaggio , e'd'  altri  luo- 
ghi del  Mantovano  . Avvenne  in  Mantòva 
1098.  circa  Tanno  mxcviii.  una  terribile  zuffa  tra 
i partigiani  delT  Imperatore  , e qnelli  della 
Contessa  Matilda,  in  mezzo  alla  quale  rima- 
se ferito  dai  primi  certo  Cavaliere  Costan- 
zo , creduto  parente  della  Contessa . Il 
racconto  di  questo  fatto  ci  è stato  conser- 
vato da  un  Anonimo  Bresciano  di  quel 
tempo.  (2)  Ciò,  che  può  interessare ‘ la 
nostra  Storia , è la  persóna  di  quel  Co- 
stanzo , nato  di  nobil  genere , e cittadino 
di  Mantova , come  lo  prova  con  molto  so- 
de ragioni  il  nostro  Visi.  (3)  Scrive  TAno- 
nimo,  che  Costanzo,  dopo  di  essere  lungo 
tempo  giaciuto  in  letto  per  guarire'  dalle 
riportate  ferite , vendette  i beni  del  suo 
patrimonio , e , cercando  di  vivere  nella 

(1)  Ex  Regestis  Feudor.  Episc.  Brixwe  . 

(a)  Breve  recordationis  de  Ardicio  de  Aym»- 
nibus  p.  SS.  & seg.  Questo  MS.  è stato  pubblica- 
to dal  Biemmi  in  fronte  alla  sua  Istoria  di  Aj-' 
diccio  da  noi  citata  più  sopra  . 

(3)  T.  IL  pag.  i()S.  e segg. 
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solitndiiie , si  condusse  al  monte  di  Con- 
che  sul  Bresciano.  Ivi  edificò  una  Chiesa,  g'c 
e passò  il  resto  de’  suoi  giorni , finché  san- 
tamente morì  in  età  di  circa  settati  tadue 
anni  nel  moli.  , come  concordemente  ci 
narrano  gli  Scrittori  della  sua  vita . Egli  era 
dunque  assai  giovine , allorché  abbando- 
nò la  sua  patria  e il  mestiere  dell’  armi  : 
c quindi  non  è da  stupire , se  coll’  anda- 
re degli  anni  si  obbliò  la  notizia , d’ esser 
egli  stato  nostro  concittadino  . Dicesi , che 
r improvvisa  risoluzione  di  questo  giovin 
guerriero  fu  attribuita  ad  uno  spaventerò-  ' 
le  sogno  da  lui  avuto  durante  la  sua  ma- 
lattìa . Gli  parve  di  esser  condotto  all’  in- 
ferno fra  le  anime  dannate  . Inorridì  Co- 
stanzo, e risolse  da  quell’  istante  di  riti- 
rarsi dal  mondo . Uscito  da  Mantova  ebbe 
per  guida  una  colomba , che  lo  precedet- 
te col  lento  suo  volo  sino  alla  sommità 
del  monte  di  Conche,  dove  fissò  poi  sta- 
bilmente il  suo  domicilio  (i).  La  Chiesa 
Bresciana  lo  annovera  intanto  fra  i suoi 
Santi , e ne  celebra  1’  annua  memoria  sot- 
to il  giorno  la.  di  Febbrajo.  Matilde  tro- 
vavasi  di  nuovo  nel  mxoix.  a s.  Benedet- 
to  di  Polirone , a cui  fece  un  altro  am- 
piissimo  dono  per  testimonio  del  Daino,  (a) 


(1)  Biemmi  l.  c.  p. 

(2)  Genealogìa  Domuf  Gonz,  MS. 
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Anni  jjgii’  atto  di  passare  ad  Argenta  snl  Ferra- 
g!*C.  rese  per  togliere  quel  castello  dalle  mani 
dell’  Antipapa  Giberto  . Viveva  in  questi 
tempi  in  Mantova  una  pia  gentildonna , 
chiamata  Poma , vedova  di  Guido  Viscon- 
te di  Goito  . La  sua  abitazione  era  fra  la 
vecchia  Chiesa  di  s.  Maria  Incoronata, 
ossia  di  s.  Francesco , e la  porta  antica  di 
Porto . Padrona  di  tutto  quel  tratto  di 
terreno  volle  fabbricarvi  sopra  un  Mona- 
stero con  una  Chiesa  sotto  il  titolo  di 
s.  Giovanni  Evangelista , convertendo  frat- 
tanto il  suo  palazzo  in  un  ritiro  di  sacre 
vergini  sotto  la  regola  di  s.  Benedetto . 
La  scrittnra  di  contratto  pel  compimento 
di  questa  fabbrica  è in  data  de’  S.  Settem- 
II 00.  bre  del  mc.  (i)  Sul  terminare  dello  stesso 
anno  il  vecchio  Vescovo  intruso  Conone 
uscì  di  Mantova  per  portarsi  sul  Verone- 
se a consacrare  la  nuova  Chiesa  di  Mar- 
celise , come  la  consacrò  infatti  solenne- 
mente ai  22.  di  Novembre  , facendo  le  ve- 
ci dello  scismatico  V escovo  di  Verona  Wal- 
fredo . (2)  Dopo  di  questo  fatto  non  tro- 
vasi più  notizia  di  lui  ; ond’  è probabile , 
eh’  egli  finisse  la  lunga  sua  vita  nell’anno 
appresso,  in  cui  parimenti  mancò  di  vi- 
vere  fuori  della  sua  diocesi  il  Vescovo 

(i)  Donesmondi  h c.  pag.  s38. 

(a)  Bianco  LINI  Notiz.  della  Chiese  di  Vero- 
na L.  IlL  pag. 


♦ 
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tJbaklo  . (i)  A quest’  ultimo  fu  dato  per 
legittimo  successore  Ugone , monaco  Bene-  G.  G. 
dettino , il  quale  non  cangiò  mai  il  teno- 
re della  monastica  sua  vita  per  non  ave- 
re nemmeno  potuto  veder  Mantova , che 
ricusava  di  ubbidire  a Matilde.  Ad  effet- 
to di  dar  qualche  tregua  alle  turbolenze 
della  Chiesa  aveva  Papa  Pasquale  IL  in- 
viato in  Lombardia  presso  Matilde  il  Car- 
dinal Bernardo  degli  liberti , uomo  di  san- 
ti costumi , di  cortesi  maniere , e di  finis- 
simo intendimento  . Egli  trovavasi  in  Go- 
vernolo  ai  4.  di  Maggio  di  quest’  anno , (2) 
e nel  seguente  a s.  Benedetto  di  Polirò-  nomi- 
ne , dove  tenne  un  congresso  in  compa- 
gnia del  Cardinal  Pagano , e del  citato 
Vescovo  Ugone  per  togliere  ai  Monaci  di 
s.  Andrea  di  Mantova  il  possesso  de’  beni 
dello  Spedale  d’  Ognissanti , eh’  essi  ave- 
vano convertito  in  altri  usi.  Era  questo 
uno  Spedale  già  fondato  e riccamente  (io- 
tato  da  Matilde  a comodo  de’  pellegrini , 
con  condizione  però,  che  , qualora  veniss(5 
a cessare , i fondi  destinati  al  suo  manteni- 
mento passar  dovessero  a beneficio  de' Ca- 
nonici della  Cattedrale.  Insorse  quindi  la 

(i)  Il  Visi  fu  di  parere  f /.  c.  pag.  181.  J/ 
elle  Conone  seguisse  a vivere  sin  oltre  l’anno  ino., 
ma  non  sappiamo  a qual  fondamento  sicuro  egli 
ubbia  potuto  appoggiare  la  sua  opinione  . 

O)  Bacchini  l C.  Docum.  p.  é8* 
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pretesa  de'  Canonici  di  averne  il  possesso  ; 
e stavan  già  questi  per  muover  lite  ai  Mo- 
naci di  s.  Andrea . Il  Cardinal  Bernardo 
decise  la  questione  ; li  tolse  ai  predetti 
Monaci  per  darli  a quelli  di  Polirone  , 
giudicando  scommunicati  i Canonici  di 
Mantova , perchè  aderenti  al  partito  scis- 
matico . (i)  Nulla  offre  in  questi  anni  d’ 
interessante  la  nostra  Città , che  prosegui- 
va a reggersi  libera  sotto  la  protezione 
Imperiale  . Matilde  non  cessò  di  benefica- 
re nel  MCiii.  e nel  mgiv.  il  suo  predilet- 
to Monastero  di  Polirone  con  sempre  nuo- 
vi donativi  ; e V anno  mgv.  mancò  dai  vi- 
venti la  piissima  Vedova  del  Visconte  di 
Coito  nel  suo  ritiro  di  s.  Giovanni . 

X.  Il  Vescovo  Ugone,  esule  dalla  sua 
sede  , era  già  morto  nel  mgix.  Venne 
poscia  a lui  surrogato  Manfredo  , che  altri 
chiamarono  Manfredino.  (2)  Duranti  però 
i torbidi  fra  il  Sacerdozio  e V Impero  , la 
Chiesa  Mantovana  stette  ancora  per  qual- 
che tempo  senza  vedere  il  suo  Capo . Ol- 
tre di  che  le  frequenti  fazioni  mettevano 
il  tutto  in  iscompiglio  ; nè  la  Città  pote- 
va giammai  rimanere  tranquilla.  Leggesi 
iieir  Anonimo  Bresciano  citato  più  sopra 
(3)  un  fatto  avvenuto  nel  mgx.  , che  ce  ne 

(1)  IcL  l.  c.  Docum.  p.  5i> 

(2)  Ughelli  l.  c.  n.  XV.  & XVI. 

(3)  Biemmi  l.  c.  pag.  4:0 j). 
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convince  abbastanza . Due  potenti  e con- 
trarie fazioni  laceravano  Mantova  a que’ 
tempi  ed  il  suo  territorio  . Di  una  era  ca- 
po Ruffino  de  Zanecali  ; sostenitori  dell’al- 
tra si  vantavano  Giorgio  del  Bagno  , e Lo- 
renzo di  Valente . Quasi  di  continuo  ve- 
nivano esse  alle  mani . Riesci  alla  secon- 
da coir  ajuto  de’  Veronesi  e Vicentini  di 
scacciare  dalla  Città  Ruffino  e i suoi  segua- 
ci . Quest’  uomo  feroce  corse  a procurarsi 
un  sussidio  dai  Bresciani,  i quali  avendo 
alla  testa  Ardicelo  degli  limoni  passaro- 
no in  quest  anno  sul  nostro  territorio , 
e si  accamparono  sotto  Coito . Allora  una 
truppa  di  masnadieri,  guidata  da  Garsen- 
donio  Conte  di  s.  Martino , unita  alle  mi- 
lizie di  Giorgio  e Lorenzo  attaccò  d’ im-  - 
provviso  i Bresciani  in  un  imboscata , e li 
vinse . Si  ritirarono  questi  in  aperta  cam- 
pagna sino  alla  Corte  di  Ferezolio , dove 
stava  aspettandoli  Ruffino  con  molti  Man- 
tovani del  suo  partito.  Ivi  tennesi  un  con- 
gresso , nel  quale  si  stabilì  di  porre  1’  as- 
sedio a Marmirolo  , Castello  circondato  da 
fosse  profonde  con  acqua,  e munito  di 
forti  mura.  Ardicelo  trovò  la  maniera  di 
asciugar  quelle  fosse  , e vi  contrappose  al- 
quante torri  più  alte  di  quelle  mura . Ter-  ' 
minate  colla  maggiore  celerità  simili  ed 
altre  operazioni  d’  assedio  , si  diede  un  ge- 
nerale assalto  a quel  Castello  , e fu  preso  . 


A naif 

di 

G.  G. 
ino. 
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Anni  Intanto  che  Ardicelo  impossessaVasi  di 
Marmirolo,  Giorgio  del  Bagno  e Lorenzo 
ii'ic!  di  Valente  preparavano  ogni  mezzo  per 
assalire  le  genti  di  Ruffino  de  Zanecali , e 
per  batterle . Si  divenne  quindi  a un  ge- 
nerale conflitto , che  rimase  per  qualche 
tempo  indeciso , sinché  a Ruffino  , che  fu 
poi  soccorso  da  una  banda  di  soldati  Bre- 
sciani sotto  la  scorta  di  Alghisio  da  Gam- 
bata , venne  fatto  di  mettere  in  disordine 
le  schiere  del  Valente , e del  Bagno , i 
quali  per  salvarsi  corsero  in  fretta  fin  sot- 
to alle  mura  di  ' Mantova  . Incorraggito 
Ruffino  dal  buon  esito  di  quest’  azione 
stava  già  meditando  di  porre  Y assedio 
alla  stessa  Città  per  entrarvi  d’ assalto , e 
sterminare  le  case  di  tutti  coloro,  che 
non  si  fossero  dati  al  suo  partito . Ma 
Ardicelo  degli  Aimoni , uom  saggio  e pru- 
dente , s’ interpose  fra  lui  e i due  Capi- 
tani nemici  già  in  fuga . Chiamato  quindi 
nn  nuovo  congresso  , persuase  Ruffino , e 
conchiuse  fra  essi  una  pace  cosi  discreta , 
che  Giorgio  e Lorenzo  comparvero  in  ap- 
presso piuttosto  vincitori  che  vinti . Sog- 
E;iugne  T Anonimo  , che  Ardicelo  , dopo 
di  avere  riconciliate  fra  loro  queste  fami- 
glie , tentò  d’  indurre  anche  la  Citta  di 
Mantova  a sottomettersi  di  nuovo  alla 
Contessa  Matilde , e che  trovò  in  questa 
impresa  più  ostacoli  di  quelli , che  avreb- 
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be  creduto  . (i)  Stava  allora  per  discende- 
re in  Italia  il  Re  di  Germania  Enrico  V. 
con  due  formidadili  eserciti  ad  oggetto  di 
farsi  incoronare  Imperatore  . A lui  preme- 
va moltissimo  di  tener  salda  al  suo  parti- 
to anche  Mantova.  Qui  infatti  egli  tro ves- 
si nello  stesso  anno , essendone  prova  un 
privilegio  da  lui  accordato  al  Monastero 
di  s.  Andrea . (2)  Matilde  intanto  aveva 
raccolte  intorno  a se  tutte  le  forze  de’ 
suoi  dominj  colf  intenzione  di  opporsi  ad 
Enrico , se  questi  avesse  più  oltre  insisti^ 
to  a non  cederle  Mantova.  Ma  queir  Ar- 
dicelo , che  si  è nominato  poc'  anzi , la 
consigliò  diversamente , persuadendola  in- 
vece a dimostrarsi  propizia  per  quel  Sov- 
rano, e a promettergli  ajuto  e fedeltà  con- 
tro tutti , fuorché  contro  il  Papa . (3)  Cosi 
fece  Matilde  ; e nell’  anno  seguente  , tro- 
vandosi essa  nella  sua,^ortezza  di  Bibia- 
nello , ebbe  il  vanto  di  accogliere  presso 
di  se  Enrico , già  incoronato  Imperatore , 
e di  ottenere  da  lui  la  vicegerenza  della 
Liguria  , e di  tutta  la  Lombardia . (4)  Cir- 
ca questi  tempi  e non  prima  crediamo , 
.che  possano  stabilirsi  i principi  dell’  illu- 
stre mantovana  Fanùglia  Gonzaga,  che 

(1)  Breve  recor dationis  supra  cit.  p- 

(2)  Muratori  Scrip.  Ber.  It.  T.  XXIV.  c.io'^5. 

(3)  Biemmi  l.  c.  pag.  46*5. 

(4)  Muratori  Annali  d'  Italia  3.  quest’anno. 

Toni,  /.  .r 
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Anni  certamente  T origin  sua  dal  Castello 

G.  C.  di  questo  nome , posseduto  allor  da  Ma- 
tilde  , e dove  splendidamente  abitava  Gui- 
berto  da  Gonzaga , uno  degli  ascendeliti 
della  stessa  Famiglia , che  poi  ne  fece  Fac- 
quisto  . (i)  Ne’  due  anni  successivi  tutta 
occupossi  Matilde  negli  affari  di  Lombar- 
dia , e nell’  assestare  gli  Stati , clF  essa 
andava  ricuperando  col  favore  di  Enrico . 
Stavale  sopra  di  ogni  altra  a cuore  la  ri- 
cupera di  Mantova . Fece  pertanto  sapere 
1114-  ai  Mantovani  nel  Luglio  del  mgxiv.  , eh* 
era  volontà  dell’  Imperatore  di  ritornarli 
alla  di  lei  ubbidienza  . Avvezzo  il  Popolo 
per  quasi  ventiquattro  anni  a non  avere  piu 
freno  , si  mostrò  sordo  dapprima  a questa 
insinuazione-,  dipoi  avendo  inteso,  che  la 
Contessa  trovavasi  gravemente  inferma  e 
pressocchè  moribonda  in  Montebaranzono 
sul  Modonese  , prohttò  di  tal  circostanza 
per  meglio  opporsi  alle  sue  mire  . S’  im- 
possessarono quasi  subito  i Mantovani  di 

(i)  Questo  Guiberto  è nominato  pure  in  un 
documento  citato  dal  Muratori  ne’  suoi  Annali 
‘ sotto  r anno  1109.  Variano  troppo  fra  loro  i no- 
stri Storici  nell’  indicare  F origine  della  Famiglia 
Gonzaga  per  doverci  Hdare  delle  prove  , che  ad- 
ducono , onde  farla  supporre  più  antica , e discen- 
dente da  Reale  prosapia  . Veggasi  fra  gli  altri^  il 
PossEVTNO  ginniore  Hist.  FojniL  Ganzala;  pag-  o 2. 
& st^g.  ^ 
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Rivalta  sul  Mincio , e ne  distrussero  il 
Castello , onde  togliere  ad  essa  o a'  suoi 
aderenti  uno  de"  mezzi  più  forti  per  co- 
stringerli alla  resa  della  Città . Il  Vescovo 
Manfredo , stato  per  varj  anni  assente  dal- 
la sua  cattedra , s’ introdusse  in  Mantova 
per  persuadere  il  popolo , che  Matilde  era 
guarita  della  sua  infermità , e che  conve- 
niva amichevolmente  prestarsi  alle  sue 
brame . Un  tal  passo  costò  quasi  la  vita 
ftl  povero  Vescovo , che  dovette  correre 
intimorito  a rinserrarsi  nel  proprio  palaz- 
zo. (i)  Saputosi  da  Matilde  un  tanto  ec- 
cesso , adunò  prontamente  le  sue  milizie  ; 
fece  armare  gran  quantità  di  barche  sul 
Po  ; e venne  , poiché  fu  risanata , a porre 
in  persona  V assedio  alla  Città  , stringen- 
dola per  terra  e per  acqua  in  tal  modo  , 
che  i Mantovani  si  decisero  fmalmeute  di 
spedirle  Ambasciatori  per  combinarne  la 
resa . Uno  di  questi  fu  il  Vescovo  Man- 
fredo , che  in  pochi  giorni  conchiuse  il 
trattato  al  Bondeno  presso  s.  Benedetto  . 
F u tosto  levato  V assedio  ; e nel  giorno 
3i.  di  Ottobre  fece  Matilde  il  solenne  suo 
ingresso  in  Mantova  fra  le  acclamazioni 
ed  il  plauso  universale  de"  Cittadini . (2) 
XI.  Ricevuto  dai  Mantovani  il  giura- 
ti) Chron.  Mant.  MS.  ad  hunc  an. 

(2)  Do^izzone  l c.  L.  IL  c.  XVI. 


Anni 

di 

G.  C. 
1114. 
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mento  di  fedeltà , accordato  il  perdono  a 
G.  G.  tutti  quelli , che  le  si  eran  mostrati  con- 
1114.  trar j , e rimesso  in  piede  il  governo  di 
prima , si  avviò  la  Contessa  di  nuovo  ver- 
so s.  Benedetto  , dove  festeggiaron  que’ 
Monaci  con  tutta  la  pompa  il  seguito  fau- 
stissimo avvenimento  . In  questa  circostan- 
za Matilde  donò  con  un  atto  de"  più  solenni 
al  Monastero  di  Polirone  ogni  suo  diritto 
c proprietà  in  qualunque  parte  delle  ter- 
re già  cedute  o da  cedersi,  e specialmen- 
te in  tutta  T Isola  di  s.  Benedetto  , in  Bar- 
basso , in  Casale  di  Stienta , in  Quistello  ^ 
in  Gabiana , in  Marzaneta,  in  V ilio  la , in 
Codi  vico , e in  Gonzaga . Furono  presenti 
alla  stipulazione  dell"  atto  medesimo , che 
porta  la  data  degli  8.  Novembre , i suoi 
più  illustri  Vassalli,  e fra  questi  i Conti 
Alberto  e Ardoino  da  Palude , Ugone  e 
Alberto  di  Manfredi , Alardo  di  Melegna- 
no  , Gherardo  di  Bosone  , Opizzone , Rai- 
nerio,  e Guiberto  da  Gonzaga,  e Saso  da 
Bibianello . (i)  Si  restituì  essa  poi  al  Bonde- 
no  , dove  decise  di  voler  condurre  in  tutta 
quiete  il  restante  de"  giorni  suoi . Andava 
già  di  giorno  in  giorno  infievolendo  viep- 
più la  sua  salute  , non  tanto  per  le  soffer- 
te fatiche , quanto  ancora  per  le  astinen- 
ze e pei  rigorosi  altri  esercizj  della  éua 

(i)  Bacchiai  I c.  Dociiin.  p.  lei- 
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toietà  religiosa.  SulE  incominciare  dell’an- 
no  seguente  si  tecero  assai  pm  gravi  i suoi  G.  G. 
incomodi  ; e ricadde  finalmente  in  quella 
malattìa  , che  fu  V ultima  di  sua  vita . 
Assistita  sino  agli  estremi  dai  due  Vesco- 
vi di  Reggio  e di  Mantova  morì  questa 
gran  Donna  in  età  di  sessantanoye  anni 
ai  24.  di  Luglio  del  mcxv.  Il  suo  cadave-  ^ 

re  fu  portato  a s.  Benedetto  , dove  giacque  - 

per  lungo  tempo  sepolto  in  un^  arca  mar- 
morea sostenuta  da  quattro  colonne , sino 
a che  venne  dopo  il  corso  di  cinque  se- 
coli trasferito  segretamente  a Roma , e col- 
locato in  un  superbo  mausolèo  della  Basili- 
ca Vaticana . Gli  elogj  tributati  a Matilde 
da  tanti  Scrittori,  e principalmente  da^ 
suoi  contemporanei,  ci  dispensano  dal  dirne 
qui  di  avvantaggio , bastando  per  noi  il 
sapere , eh'’  essa  dominò  saggiamente  in 
Mantqva  e nel  suo  territorio , lasciandovi 
una  perpetua  onorevole  rimembranza  del- 
la più  grande  pietà  , fermezza , e giusti-* 
zia  in  ogni  sua  azione  . Che , se  i Manto- 
vani si  distolsero  per  qualche  tempo  dal- 
la sua  ubbidienza , essi  non  fecero  che 
sottomettersi  alla  forza  ; e se  resistettero 
in  seguito  a suoi  inviti , fu  V aura  lusin- 
ghiera di  un’  apparente  libertà  , che  li  ri- 
dusse men  pronti  ad  arrendersi . Ma  quest’ 
aura  di  libertà  respirò  nuovamente  e for- 
se con  maggior  energìa  dopo  la  morte  di 
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Anni  Matilde  non  solo  in  Mantova,  ma  in  al- 
tre  Città,  eh’  erano  state  soggette  al  suo 
iii5.  dominio.  Intanto,  che  V Imperatore  En- 
rico trovavasi  agitato  dai  torbidi  del  suo 
Regno  , e promoveva  contese  sui  possessi 
di  questa  gran  Donna , le  Città  Lombarde 
a poco  a poco  si  resero  indipendenti , sot- 
to però  la  protezione  Imperiale . Mantova 
anch'  essa  incominciò  a reggersi  in  guisa 
di  piccola  Repubblica . Il  Vescovo  prese 
le  redini  del  governo-,  si  nominarono  i 
Consoli,  eh’  erano  gli  ottimati'  della  Cit- 
tà -,  si  promulgarono  nuove  leggi  ; e si  die- 
de in  somma  una  nuova  forma  alla  pub- 
blica amministrazione,  (i)  Mori  in  quest' 
anno  Tebaldo  , secondo  Abbate  di  s.  An- 
drea , e fu  nominato  in  suo  luogo  Manfre- 
do , che  ottenne  dal  Vescovo  non  solo  la 
conferma  di  tutte  le  donazioni  anteceden- 
temente fatte  dai  Veseovi  Mantovani  al 
' suo  Monastero  , ma  dippiù  V assegnamento 

in  propi'ietà  di  tutta  la  campagna  di  Soa- 
ve , e della  Chiesa  di  s.  Pietro  in  oro  p 
detta  di  s.  Pietro  d’  Ungheria.  (2)  Nell’ 

(1)  Visi  l.  c.  pag.  220.  e segg. 

(2)  Il  Tonelli  , citando  la  Cronaca  dell’  Ab. 
Nerli  pubblicata  dal  MuiIatori  ( Script.  Ret. 

' It.  T.  XXIV.  ) il  di  cui  originale  esiste  in  que- 
sta Biblioteca  pubblica  , mette  la  morte  di  Te- 
baldo un  anno  dopo  , quando  secondo  la  stessa 
Cronaca  dee  porsi  all’  anno  iii5 
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anno  appresso,  essendo  E Imperatore  di- 
sceso nuovamente  in  Italia,  trovossi  a Go- 
vernolo  nel  giorno  6.  di  Maggio , anzi  vi 
si  trattenne  sin,  dopo  il  giorno  i5. , come 
ricavasi  dalle  date  de"  suoi  diplomi,  (r) 
In  uno  di  essi  egli  confermò  ai  Mantova- 
ni i lor  privilegi  ; donò  ai  medesimi  il 
Castello  ‘di  Rivalta  ; e permise  , che  si  po- 
tesse distruggere  il  palazzo  , già  sede  de" 
suoi  augusti  Antecessori , per  trapiantarlo 
nel  borgo  di  s.  Giovanni  Evangelista  fnor 
di  Città  . Da  questo  diploma  si  apprende, 
che  il  palazzo  Eegio  situato  in  Città  era 
circondato  di  terrapieni  e di  fosse  , e ben 
munito  ; che  Rivalta  era  un’  Isola  attor- 
niata dalle  acque  del  Mincio  , che  la  ren- 
devano un  posto  di  qualche  importanza 
per  la  difesa  di  Mantova  ; e che  la  Città 
vecchia  e nuova  aveva  un  circondario  di 
fortificazioni  e di  mura  assai  rispettabile. 
Da  un  altro  in  data  de’  io.  dello  stesso 
mese  (2)  rilevasi , che  avendo  V Imperator 
re  accolte  di  buon  grado  le  petizioni  del 
Clero  Mantovano,  per  togliere  i disordini 
introdottivi  al  tempo  dell’  intruso  Vesco- 
vo Conone  e delle  discordie  insorte  fra 
il  Sacerdozio  e F Impero , concesse  allo 
stesso  Clero  libera  ed  immune  da  ogni 

. (i)  Mup  ìtori  Antiq.  Ind.  T.  IV.  col  ^5.  & eSó. 

(2)  Trovasi  in  originale  nell’  Archivio  del 
Capitolo  di  questa  Cattedrale  . 
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podestà  secolare  la  Scuola  Sacerdotale  \ 
che  confermò  al  medesimo  le  decime  del- 
la Città , di  s.  Giorgio , di  Cipata  y di 
Formigosa , di  Bagnolo , di  Pietole  , di 
Scorzarolo  , ec. , e che  commise  al  Vesco- 
vo e a’  suoi  successori  di  non  molestarlo 
in  tai  legittimi  possessi , affinchè  i Preti 
della  Chiesa  Mantovana  avessero  di  che 
vivere  , e servire  a Dio  con  tranquillità  e 
sicurezza . Un  terzo  diploma  finalmente  in. 
data  de'  12.  ci  dimostra,  che  l'Imperato- 
re , grato  alla  memoria  della  Contessa  Ma- 
tilde,  volle  far  dono  al  Monastero  di  Po- 
lirono, e alla  Chiesa  di  s.  Benedetto  in 
Gonzaga  di  una  selva  chiamata  de  Soia- 
mine  • (i)  A quest'atto  trovossi  presento 
il  celebre  Giureconsulto  Irnerio , stato  già 
■uno  de'  Consiglieri  della  Contessa.  (2)  Fra 
i testimoni  poi  di  tal  donazione  veggonsi 
nominati  per  la  prima  volta  un  Alberto 
Conte  di  Sabbioneta , ed  Opizzone  con 
Pvotichiero  di  Gonzaga , personaggi  distin- 
ti , eh'  eransi  .portati  a Governolo  per  cor- 
teggiare il  Monarca . 

XII.  Se  riesci  funesto  alla  Lombardia 
il  flagello  del  terremoto  , che  si  fece  senti- 
re in  varie  parti  sul  principio  dell'  anno 

(1)  Mvbatori  l c.  T.  L col  Gei. 

(2)  Tiraboscui  Stor.  della  Lettsr.  Ital.  T.  D - 
c.  VII.  XVII. 
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Mcxvii.  (i) , non  lo  fu  meno  per  Mantova 
e pel  suo  territorio , che  soffri  inoltre  una  G,  C. 
terribile  inondazione  , essendo  stato  spin-  * ^ ^ ?• 
to  il  regurgito  del  Po  fin  sotto  le  mura 
della  Città  . (2)  Molti  perirono  al  di  fuo- 
ri affogati  neir  acque , e si  perdette  gran 
quantità  di  bestiame . Una  parte  de'  Cit- 
tadini fu  ancor  costretta  ad  abbandonare  le 
proprie  case  rifugiandosi  in  luoghi  emi- 
nenti ; e la  maggior  parte  si  trasportò  ad 
abitare  i piani  superiori  per  qualche  tem- 
po , sinché  i fiumi  nel  loro  alveo  si  riti- 
rarono . È un  argomento  della  libertà , in 
cui  vivevano  i Mantovani,  quello  di  essersi 
mossi  in  soccorso  de'  Milanesi  contro  i Co- 
maschi nella  guerra , eh'  ebbe  principio  nel 
MGxviii.  (3)  I Comaschi  avean  fatto  pri-  mg. 
gione  in  quell’  anno  il  Vescovo  Landolfo 
da  Carcano  Milanese , perchè  investito 
dall'Imperatore  del  Vescovado  Comense  e 
quindi  creduto  scominunicato  . Se  n'  eb- 
bero a male  i Milanesi,  e passarono  ai 
danni  di  Como . Quest'  aspra  guerra  durò 
quasi  dieci  anni,  e v'  ebbe  la  sua  par- 
te anche  Mantova,  che  per  testimonio 
di  un  Anonimo  Poeta  Comasco  di  quel 
tempo , v'  inviò  i suoi  più  bravi  saettato- 
ci) Muratori  Ann.  hai.  a quest’  anno. 

(2)  Chron.  Mant.  MS.  ad  hanc  ari. 

(3)  Rovelli  Star,  di  Como  Parte  IL 
ISL.  e scijii. 
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ri.  (i)  Ciò  per  altro  dovett’ essere  alquan- 
to più  tardi , vale  a dir  poco  prima , che 
succedesse  la  distruzione  di  Como  . (2)  No- 
tano i nostri  Storici  sotto  T anno  mgxix. 
un  altro  fatto  , che  può  servire  a conferma 
della  libertà  Mantovana . I Veronesi  ave- 
vano azzardate  alcune  scorrerìe  sul  nostro 
tei  ritorio,  asportando  bestiami,  e facendo 
prigioni  i paesani , che  a lor  si  opponeva- 
no . Corsero  i Mantovani  fin  sotto  Vero- 
na , e per  vendicarsene  incendiarono  la  por- 
ta di  s.  Zeno  ; quindi  atterata  una  parte  di 
quel  Castello  si  tirarono  indietro  per  non 
essere  sopraffatti  dal  maggior  numero  . (3) 
Queste  piccole  guerre  fra  Città  libere  eran 
pur  troppo  frequenti  a que’  giorni , nè 
valeva  ad  impedirle  il  consiglio  de^  più 
savj  fra  i Cittadini . Potrebbe  qui  aver 
luogo  quanto  espongono  alcuni  nostri  Sto- 
rici rapporto  ad  una  nuova  guerra  de* 
Mantovani  e Modonesi  sotto  T anno  mgxxv. 
ma  dee  questa  riportarsi  quasi  un  secoli 
dopo  pei  motivi , che  si  diranno  a suo 
luogo  . Solamente  all’  anno  mgxxvi.  tro- 
viamo i nomi  de'  Consoli  Mantovani  nel 
numero  di  cinque . (4)  Sono  essi  Alberto 

(1)  Mantiia  curri  rigidis  nimis  studiosa  sa^ 
gittis . Muratori  Ber.  hai.  Script.  T.  V.  y.  184.6’. 

(2)  Giuli  NI  Menior.  di  Milano  P.  V.  p.  asc- 

(3)  Gionta  l.  c.  pag.  3o. 

(4)  Muratori  Antiq.  hai.  T.  IV.  col  5». 
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fli  Azzone,  Azzo  suo  fratello  , Guido  di 
Ugone  de  Bona,  Opizzone  di  Colantonio , g 'c 
c Alberto  di  Bonacausa  di  Pergerio  . Man- 
fredo intanto  proseguiva  ad  esercire  le 
funzioni  di  Vescovo  e quelle  insieme  di 
Capo  della  Comune.  Si  ha  di  lui  un  giu- 
dicato contro  i Monaci  -di  s.  Andrea , che 
pretendevano  di  ricuperare  il  possesso,  del- 
lo Spedale  d’  Ognissanti  già  dato  a quelli 
di  Politone . La  sentenza  fu  da  lui  pro- 
nunziata sino  dal  mcxix.  (i)  Poche  cose' 
c di  poca  importanza  s’ incontrano  di  Man- 
tova per  gli  anni  successivi . Nel  moxxix. 
cessò  di  vivere  V Abbate  di  s.  Andrea  già 
nominato  più  sopra , ed  ebbe  a suo  suc- 
cessore il  monaco  Azzone . (2)  Prima  di 
morire  egli  aveva  fatto  selciar  la  sua  Chie- 
sa a mosaico,  alcuni  avanzi  del  quale  so- 
no stati  scoperti  in  questi  ultimi  tempi . 

Il  Vescovo  Manfredo  intervenne  al  Conci- 
lio congregato  in  Piacenza  da  Papa  Inno- 
cenzo IL  nel  Mcxxxii.  (3)  NelP  anno  ap- 
presso , ritornando  da  Roma,  si  fermò  in 
Mantova  V Imperatore  Lotario  II.  Stando 
egh  nel  Vescovado  in  campo  sancii  Leonar- 
di . spedi  sotto  il  giorno  3o.  d'  Agosto  un 
suo  diploma  a favore  degli  Arimanni  Man-  " 
tgvani,  confermando  loro  il  godimento 

(0  Id.  IbU.  T.  ni.  col.  58S. 

(2)  JYerli  Chron.  cit. 

(3)  X>0N-ES  MONDI  l.  C.  35 1. 
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de’ beni  situati  tra  il  Mincio  ed  il  Tavta- 
G.^^C.  ro , e da  Fossalta  sino  all’  Ollio  , e dalT 
Ollio  sino  all’  Allegrezza  maggiore  . (i)  Nel 
1134,  Mcxxxiv.  si  riedificò  la  Chiesa  di  s.  Sil- 
vestro , e si  compì  la  fabbrica  di  quella  di 
g.  Aml^rogio  . Furono  amendue  consacrate 
dallo  stesso  Vescovo  Manfredo , il  quale 
due  anni  dopo  , non  si  sa  per  qual  cau- 
sa , incontrò  l’ indignazione  dell’  Impera- 
tore , che  poi  lo  rimise  nella  sua  grazia . 
(2)  Questo  Vescovo  fu  presente  in  Verona  1’ 
anno  mcxl.  alla  consecrazione  solenne  del 
^ Patriarca  d’  Aquile]  a , da  cui  dipendeva 
la  Chiesa  di  Mantova . (3) 

XIII.  Sul  principio  d’Agosto  del  mcxlt. 
provò  questa  Città  un  novello  disastro  a 
di  cui  hanno  generalmente  taciuto  le  no- 
stre Storie  . Si  manifestò  in  essa  un  cosi 
forte  incendio,  che  venne  quasi  ad  esser 
ridotta  in  un  ammasso  di  cenere.  (4)  Ce 
ne  assicura  fra  gli  altri  un  Documento 
estratto  dalF  Archivio  pubblico  di  Bolo- 
gna (5),  in  data  de’  4.  di  detto  mese  , in  cui 
si  esprime  , che  nel  giorno  primo  d'  Ago- 
sto , in  Venerdì  ^ la  Citta  di  Mantova  si 


(1)  Visi  h c.  pag.  s5o, 

(2)  Aìuial.  Sax.  ad  an.  iiSd. 

(3)  UghellI  de  Episc.  Verori.  T.  V.  coll-  77^' 

(4)  Chron.  Mant.  MS.  ad  hanc  an. 

(5)  Tiraboschi  Stor.  della  Badia  di  Nonant. 
T.  IL  pag. 
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€ abbruciata,  (i)  Fosse  questo  incendio 
ad  arte  promosso  o accidentale  , è ciò  che  g.^C. 
perfettamente  s"  ignora . Non  è improba- 
bile , che  vi  avesse  parte  qualche  interna 
discordia.  Una  iscrizione  posta  sopra  la 
gran  Torre  del  Zuccaro  , fabbricata  intor- 
no a que'’  tempi,  e compiuta  V anno 
MGXLiii. , ci  dà  un  cenno  della  guerra  de- 
gli Arioli , e de  Rulli , che  furono  forse  ^ 
gli  antesignani  del  popolo  Mantovano  in 
qualche  gran  fatto  d^  allora . Chi  sa , che 
costoro  non  fossero  i promotori  di  sì  gra- 
ve disastro  ? Diffatti  troviamo  , che  il  Ve- 
scovo Manfredo  stava  in  quegli  anni  per 
lo  più  assente  dalla  Città , ond’  esser  loii- 
tano  da  qualunque  tumulto . Nel  mgxl.  egli 
era  in  Verona  , come  si  e notato  più  sopra , 
e nel  mgxliv.  dimorava  in  s.  Benedetto  1144-. 
di  Polirone,  di  dove  col  Cardinal  Guido, 

Legato  del  Papa , si  portò  poi  al  Monastero 
di  s.  Prospero  di  Reggio  per  assistere  alla 
ricognizione  delle  reliquie  di  quel  Santo.  (2) 

<i)  Anno  ab  incarnatione  Domini  Nostri  Jhc- 
su  Chnsti  milL  centesimo  quadragesimo  primo  , 
quarto  die  intrante  mense  Augusti  , primo  die 
cujus  , scilicet  veneris  , mautuana  Civitas  combu- 
sta est,  &c.  Così  incomincia  il  Documento  N.  265. 
che  parla  di  una  donazione  fatta  al  Monastero  di 
Nonantola  , e dicesi  stipulata  in  Mantova  sopra 
il  Solajo  di  8,  Silvestro  . 

(2)  ÀFfJMOst  Mcmor.  di  s.  Prosp.  P.  I. 
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Anni  Finalmente  il  veggiam  morto  nel  mgxlviii., 
nel  qual  anno  non  già  Enrico,  come  pre-* 
1148.  tese  il  Donesmondi  (i)  , ma  Garsendo- 
nio  ottenne  la  Cattedra  Vescovile  di  Man- 
tova . È tuttavia  ignoto , se  Manfredo 
morisse  lontano  dalla  sua  sede , come 
par  verosimile , non  rimanendo  di  lui  al- 
tre memorie  fuor  che  le  già  riferite  . Me- 
rita lode  il  suo  lungo  pontilicato  , eh’  egli 
sostenne  con  molta  prudenza , perchè  ado- 
perossi  assai  destramente  nel  ridonare  i 
Mantovani  alla  Contessa  Matilde , e nel 
mantenerli  dipoi  devoti  alla  Chiesa  e all* 
Impero  . Si  erano  introdotti  i Veronesi  al 
possesso  della  terra  d’  Ostiglia  , che  nel  se- 
colo antecedente  avea  fatto  parte  del  Con- 
tado di  Mantova.  (2)  Vollero  essi  fabbricar- 
vi un  Castello  per  far  fronte  alT  altro  di 
Revere  , eh'  era  già  stato  eretto  dai  Manto- 
vani . Riguardarono  questi  il  divisamento 
de’  Veronesi  come  un  principio  di  ostili- 
ii5o.  tà  . (3)  Si  scuscitarono  quindi  nel  mcl.  di- 
versi clamori,  che  posero  in  somma  gelo- 
sia le  due  conterminanti  popolazioni  ; c 
poco  mancò , che  non  si  venisse  ad  una 
dichiarazione  di  guerra.  Dicesi,  che  vi 
s’ interponesse  T Imperatore  Corrado  III. , 
a cui  erano  stati  spediti  Messi  da  una  par- 

(1)  X.  c.  pag.  ^5  4- 

(2)  Visi  L è.  pag.  5 2. 

(3)  Gioata  L c.  pag.  3i. 
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'le  e dall’altra,  e che  sentenziasse  in  fine 
a favore  de’  Veronesi,  (i)  Cessate  queste  G.'^C. 
contese  nel  MOLI. , insorsero  le  altre  de’  j,5, 
Monaci  di  s.  Andrea  verso  il  Capitolo  del-  " 
la  Cattedrale  . Arricchiti  qne’  Monaci  dalle 
donazioni  di  Matilde  e de’  Vescovi  Man- 
tovani, eran  ricorsi  al  Pontelice  Euge- 
nio III.  per  la  conferma  della  loro  giuris- 
dizione sulle  Chiese  di  s.  Salvatore , e di 
s.  Lorenzo  soggette  alla  Cattedrale . Ciò 
risvegliò  fra  essi  e il  Capitolo  una  lite , 
che  andò  a terminare  a favore  de’  primi 
con  un  breve  del  medesimo  Papa , il  qua- 
le però  in  quell’anno  volle  indirizzare  una 
sua  bolla  a Rigibone  Arciprete  della  Cat- 
tedrale suddetta  per  confermare  al  Capi- 
tolo 1 di  lui  antichi  diritti  sopr’  alcune 
Panocchie  di  Città  e fuori,  e la  donazio- 
ne della  villa  di  Pietole  colla  sua  Chiesa 
di  s.  Celestino . (2)  Dalla  stessa  bolla  ap- 
parisce , che  la  Città  nostra  contava  in 
allora  tredici  Parrocchie , comprese  le  altre 
de’  borghi . Pialle  Chiese  parrocchiali  ivi 
nominate  troviamo  quelle  di  s.  Croce,  di 
s.  Alessandro , di  s.  Maria  Materdomìni , 
e della  ss.  Trinità , che  ora  più  non  esi- 
stono . Non  vedesi  ivi  però  mentovata  nè 
quella  di  s.  Giacomo , che  sussisteva  nel 

(1)  Corte  Istorie  di  Verona  P.  /.  pag  sii. 

(2)  Vièi  1.  c.  pag.  >^4. 
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MCLiii. , nè  T altra  pure  di  s.  Steiann  ^ 
of  c.  die  venne  rifabbricata  nel  mcliv.  (i)  Ri- 
ti 53.  tornando  da  Roma  nell  estate  dell  anno 
Yiìt  P^^  Mantova  V Imperatore  Fe- 

derico I : ma  non  è certo , eh’  egli  vi  ap- 
portasse cjue^  danni  ^ de  cjuali  fa  un  lun- 
go racconto  > non  si  sa  con  (^ual  fondam  eii- 
to  , il  Possevino  . (2)  Sappiamo  d’  altron- 
de , che  questa  Città  fu  accolta  sotto  la 
di  lui  protezione  ; che  i Legati  Imperiali 
'*  pure  passarono  nel  mglviii.  per  ris- 

enotere  dai  Mantovani  il  giuramento  di 
fedeltà  ; e che  la  stessa  non  lasciò  di  spe- 
dire i suoi  Consoli  alla  dieta  delP  Impero 
tenuta  in  quelP  anno  alla  presenza  degli 
Arcivescovi  d’  Aquile]  a e Milano , e di 
quindici  Vescovi  della  Lombardia,  fra  i 
quali  contavasi  anche  quello  di  Manto- 
va. (3)  Una  prova  maggiore  della  buona 
disposizione  delP  animo  di  Federico  verso 
de'  Mantovani  si  ha  poi  dalP  ouorevol  di- 
ploma, che  dietro  istanza  del  Vescovo 
Garsendonio  venne  ad  essi  spedito  in  Luz- 
rara  li  21.  Marzo  delP  anno  appresso.  (4) 
Questo  diploma  non  solo  racchiude  gli  an- 
tichi privilegi  della  Città,  ma  ve  ne  ag- 

(1)  D0NI.SMONDI  l c.  pag.  ^56*. 

(2)  Gonz.  pag.  117.  & segg. 

(3)  FiOUSSET  Supplem.  au  Corps  diplomatiqu* 
T.  L pag.  4 4- 

(4)  Mvr ATOMI  Antiq.  Jtal.  T.  I.  col. 


LIBRO  SECONDO  uS 

giugne  de’  nuovi , come  1’  esenzione  d’ogni 
gabella  sul  lago  di  Garda  , sull’  Adige  , e g ^ C 
ne’territorj  di  Brescia,  Ferrara,  Comac- 
chio , e Ravenna , non  che  la  facoltà  ai 
Mantovani  di  potersi  trasferire  per  terra  e 
per  acqua  a tutti  i mercati , che  si  tenes- 
sero nell’  Impero  , senza  alcun  pagamento . 

Tutto  ciò  per  altro  si  attribuì  alla  disin- 
voltura e agl’  impegni  del  Vescovo , il  qua- 
le seppe  sì  bene  introdursi  nella  grazia 
dell’  Imperatore , che  questi  Io  volle  al 
suo  fianco  per  tutto  il  tempo  , in  cui  stet- 
te al  primo  assedio  sotto  Milano . (i)  Gar- 
sendonio  nel  successivo  anno  mglx.  si  tro-  xi6o. 
vò  al  Concilio  de’ Vescovi  congregato  nel 
giorno  5.  di  Febbrajo  in  Pavia  d’  ordine 
dell’  Imperatore , e colà  acconsentì  alla 
seguita  elezione  dell’  Antipapa  Vittore  IV. 

Nell’  anno  medesimo  egli  riportò  da  Fede-  ' 
rico  un  nuovo  diploma  in  favore  della 
sua  Chiesa , (2)  ed  è probabile  , eh’  egli  in 
qualità  di  Principe  dell’  Impero  continuas- 
se a vivere  presso  di  lui . Trovavasi  infatti 
con  esso  a Lodi,  e a Pavia  nel  mglxi.  ; 
ed  è certo  , che  essendo  egli  pure  incorso 
nella  scomunica  fulminata  contro  tutti  co- 
loro , che  avevano  riconosciuto  1’  Antipa- 
pa, si  sarà  tenuto  più  che  mai  affidato 
al  patrocinio  dell’  Imperatore  . 


(1)  Id.  Script.  Rer.  Iteti.  T.  VI.  col.  ^70. 

(2)  Id.  Antip  hai  T.  VI.  col.  2 5i. 
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Anni  XIV.  Fu  memorabile  per  la  presa  e il 

saccheggio  di  Milano  T anno  mglxii.  Do- 
si 62.  po  di  avervi  posto  un  secondo  assedio, 
che  quasi  durò  sette  mesi,  V Imperato!' 
Federico  ajutato  da  sterminato  numero  di 
Lombardi  giunse  finalmente  a soggiogare 
quella  metropoli . (i)  Vi  concorsero  colle 
lor  genti  molte  Città  di  Lombardia , e fra 
queste  anche  Mantova.  Il  giuramento  di 
fedeltà,  che  i Milanesi  prestarono  in  ma- 
no de’  Delegati  Imperiali  , ci  offre  una 
prova  in  mezzo  al  silenzio  de’  nostri  Stori- 
ci , che  i Mantovani  si  trovarono  essi  pure 
presenti  a quelF  impresa . Uno  de’  Deputa- 
ti fu  Rodolfo  da  Mantova,  Giudice  della 
Camera  Imperiale , che  venne  destinato  a 
ricevere  il  giuramento  degli  abitanti  nel 
quartiere  di  porta  Renza . (2)  Seguita  la 
resa  di  Milano  i Mantovani  uniti  ai  Ber- 
gamaschi , Bresciani , e Veronesi  portaron- 
8i  d"  ordine  dell’  Imperatore  all’  assedio 
della  Rocca  di  Garda , in  oggi  Peschiera , 
che  fu  tolta  di  mano  a Turisendo  de^Tu- 
risendi  di  Verona.  (3)  Restituitosi  Federi- 
co in  Germania  , si  staccò  il  Vescovo  Gar- 
sendonio  da  lui  , e fece  ritorno  alla  sua 
sede . Ne  abbiamo  V indizio  da  una  sen- 

(1)  Vicende  di  Milano  ec.  pag.  53.  e segg. 

(2)  MubenA  Histor.  Mediai  appresso  il  Mf- 
. jtÀTORl  Script.  Rer.  It.  T.  VI.  col  iio3. 

0)  MuijATord  Arm.  el  It.  a quest’  ann«  ^ 
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tenza,  ch^  egli  qui  pronunciò  in  favore 
del  Monastero  di  s.  Zenone  di  Verona  ai  g^c 
20.  di  Luglio  del  mglxiii.  colL  assistenza  Ji6S. 
di  Pietro , Prevosto  della  nostra  Cattedra- 
le, e di  Oddone  e Rodolfo  suoi  assessori  • 

In  questa  Carta  egli  è chiamato  Prelato 
maraviglioso  y e Conte  della  Camera  Aulì-  ^ 
ca.  (i)  Ma  neir  anno  seguente  lo  veggia- 
mo  di  nuovo  in  Pavia  ai  fianchi  di  quel 
Sovrano , ritornato  in  Italia , servire  di  ono- 
revole testimonio  in  Febbrajo'in  Maggio 
ed  in  Giugno  a"  suoi  decreti . Anzi  sappia- 
mo , che  in  Maggio  ottenne  colà  pe"  Man- 
tovani un  privilegio  novello  , che  onora 
sommamente  la  fedeltà  e i servigj  da  lo- 
ro prestati  alF  Impero  ; (2)  e che  riportò 
circa  due  mesi  dopo  alcune  altre  conces- 
sioni assai  favorevoli  alla  sua  Chiesa  nelP 
atto  che  accompagnava  V Imperatore  lun- 
go la  Riviera  di  Garda . (3)  Fu  tale  il 

(i)  BiANcoLim  1.  c.  T.  V.  pag,  ^4. 

fa)  Il  Gionta  l.  c.  pdg.  33.  gli  dà  per  isba- 
glio  la  data  de  26.  Maggio  ii65.  quando  secondo 
1 autentica  copia  esistente  in  quest’  Archivio  Du- 
cale dev’  essere  de’  27.  Maggio  1164.  Papioe  apad 
s.  Salvatorem  vi.  Kalendas  Junii  anno  mclxiv. 
Indictione  XII.  Anche  il  Muratori  lo  ha  riportato 
colla  stessa  data  del  ii65.  che  ha  poi  corretta  altrove. 

(3)  Actum  anno  Dominice  Incarnai.  mclxiV. 
in  Plano  juxta  lacum  Gardce  vi.  Idus  lulii  . 

Tale  è la  data  del  diploma  esistente  in  originale 
ncir  Archivio  Capitolare  . 
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Anni  credito  di  questo  Vescovo  presso  di  Fede- 
G.  G.  rico , che  prima  di  ripartire  per  la  Ger- 
mania lo  dichiarò  suo  Vicario  ; e come 
tale  passò  Garsendonio  in  Romagna  nel 
MCLXV.  a ristabilire  la  concordia  e la  quie- 
te fra  i Cesenati.  (i)  Ma  egli  ebbe  perciò 
a soffrire  in  seguito  acerbi  disgusti  non 
solamente  dalla  Corte  di  Roma,  che  dopo 
il  Conciliabolo  di  Pavia  lo  riguardava  co- 
me ribelle  al  vero  Pontefice  Alessandro  IIL» 
ma  dagli  stessi  Mantovani , a’  quali  face- 
va ombra  il  suo  soverchio  attaccamento 
alla  persona  delP  Imperatore . Avanti  di 
portarsi  a Cesena  comparve  per  pochi  gior- 
ni a Mantova , e stando  nella  Chiesa  di 
s.  Giacomo  fece  una  donazione  alle  Mo- 
nache di  s.  Paolo  di  Parma  ( dov'  era  Ab- 
badessa  una  sua  parente  per  nome  Roma- 
na ) di  quattro  jugeri  di  bosco  nella  Cor- 
te di  Campitello . (2)  A quest'  atto  non 
furon  presenti  che  il  Prevosto  di  s.  Pie- 
tro , un  Soddiacono  della  stessa  Cattedra- 
le, e P Arciprete  di  Rivalta . Dopo  la  sua 
partenza  non  trovasi  più  memoria  di  lui 
ne’  seguenti  due  anni  *,  e v’  ha  chi  crede , 
che  egli  venisse  con  altri  Vescovi  refrat- 
tari formalmente  rimosso  dalla  sua  catte- 
dra . (3)  Stanchi  i Mantovani  del  tratta- 

(1)  Muratori  Script.  lier.  It.  T.  XIV. 

(2)  Affo’  l.  c.  T.  II.  Docum.  n.  lxxix* 

(3)  Visi  l.  c.  pa^- 
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mento  de’  ministri  Imperiali , e delle  stia- 
ordinarie  gravezze , alle  quali  andavano  g.  G. 
di  frequente  soggetti  per  parte  dell’  Impe- 
ro , si  determinarono  nel  mclxvii.  di  far  1167. 
u«o  della  lor  libertà , e di  entrar  nella  Le- 
^a  delle  Città  Lombarde  contro  l’ Impera- 
tore . Così  nulla  valsero  in  fine  le  premu- 
re di  Garsendonio  per  allontanarli  dalle 
lusinghe  de’  popoli  circonvicini , e nulla 
i privilegj  , che  Federico  aveva  poc’  anzi 
profuso  a favor  de’  medesimi  per  mante- 
nerli attaccati  al  suo  partito  . 

XV.  Avevano  le  Città  collegate  desti- 
nato un  congresso  in  Lodi  pel  giorno  3. 
di  Maggio  dell’  anno  mclxviii.  , onde  con- 
fermare il  giuramento  di  difendersi  contr’ 
ogni  attentato  dell’  Imperatore  , e far  guer- 
ra alle  Città , che  ricusassero  ancora  di 
entrar  nella  Lega.  Mantova  pure  v’inviò  1168. 
tre  de’  suoi  Consoli  ; e furono  Uguccione 
Brina,  Oldrado  Mondalino,  ed  Arlotto,  (i) 

Morì  nello  stesso  anno  Azzone  Abbate  di 
s.  Andrea,  e nel  seguente  fu  a lui  surrogato 
il  monaco  Alberico . (2)  Circa  questi  tempi 
fioriva  in  Mantova  Piacentino  , celebre  Giu- 
reconsulto del  secolo  XII.,  che  tenne  qui  a- 
perta  per  alcuni  anni  una  scuola  di  leggi.(3)  1169, 

(1)  AIub ATOMI  Antiq.  Ital.  T.  IV.  eoi. 

(2)  Nebli  Chroii.  cit.  ad  hunc  an. 

(3)  Tiraeoschi  Sto?-,  dtdlqk  Lepur.  Ital.  L, 

IjF.  c.  VII.  xxvui. 
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Le  cose  della  Città  erano  in  molto  di- 
G.  C.  sordine , e minacciavano  una  vicina  ri- 
voluzione . GT  interni  rumori  , suscitati 
ed  alimentati  dai  torbidi  de"  partigiani 
del  Sacerdozio  e dell"  Impero , lacerava- 
no gli  animi  de"  cittadini.  In  luogo  del 
Vescovo  Garsendonio  fu  nominato’  dal 
Papa  un  certo  Guido , il  quale  però  si 
astenne  dal  venire  ad  occupar  la  sua  cat- 
tedra , temendo  troppo  il  partito  contra- 
rio . Non  ostante  la  sua  deposizione , se- 
guita già  sin  dall"  anno  antecedente  , f c- 
cesi  in  questo  veder  di  nuovo  a Mantova 
Garsendonio , come  consta  da  una  sua 
Carta  de"  22.  d"  Aprirle,  (i)  Ma  egli  dovet- 
te ben  presto  allontanarsene  e passare  al- 
trove , non  ignorando  quanto  avevan  giu- 
rato i Consoli  Mantovani  in  odio  suo , se 
indugiava  più  oltre  a trattenersi  in  Lom- 
bardia ; il  che  fu  da  essi  pur  confermato 
170.  davanti  alla  Lega  nel  mglxx.  (2)  È pro- 
babile adunque , eh"  egli  cercasse  un  rifu- 
gio in  Germania  presso  il  suo  protettor 
Federico , il  quale  era  già  sortito  dall"  Ita^ 
lia  per  non  vedersi  esposto  alla  generale 
insurrezione  de’ popoli  Lombardi.  Manto- 
va in  mezzo  a tante  vicende  continuò  a 
173.  tenersi  salda  alla  Lega . Nel  mglxxiii.  spe- 


(1)  Visi  l c.  pag.  33^. 

(2)  Muratori  l.  c.  col 
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Ri  a Modena  Uguccione  , non  più  col  ca- 
ratiere  di  Console , ma  decorato  del  tito-  G.  C. 
lo  di  Podestà  e Rettore  della  Città , per 
giurare  e ratificare  i nuovi  articoli  della 
confederazione  contro  V Imperatore,  (i) 

Era  necessaria  c|uesta  novella  concordia 
fralle  Città  collegate  , perchè  quel  Sovra- 
no , che  stava  già  per  discendere  con  una 
potente  armata  in  Italia , si  trovò  sotto 
Alessandria  nell’  inverno  del  mglxxiv.  con 
animo  di  distruggerla,  come  Città  creata 
dalla  Lega . Ivi  i Mantovani , che  vi  te- 
nevan  rinchiuse  alcune  loro  famiglie,  man- 
darono un  soccorso  di  truppe  a piedi  e a 
cavallo,  rinforzate  da  altre  di  varie  Città 
della  Lombardia , (2)  che  seppero  brava- 
mente difenderla . Troviamo  in  quest’  an- 
no un  nuovo  Vescovo  succeduto  al  nomi- 
nato Guido  , in  assenza  di  Garsendonio . 

Egli  è quel  Giovanni , monaco  Benedetti- 
no , Abbate  di  s.  Lorenzo  in  Cremona , 
che , avendo  incontrata  Y indignazione  dell* 
Imperatore , fu  bandito  dal  territorio  Cre-^ 
monese  e dovette  ricoverarsi  presso  unat 
piccola  Chiesa  in  riva  all’  Ollio . (3)  Papa 
Alessandro  III.  gli  fece  colà  spedire  la  no- 
mina di  Vescovo  Amministratore  della 
Chiesa  Mantovana , eh’  egli  resse  per  tre 

(1)  /(/.  ibid.  col.  3^9- 

(2)  Id.  Script.  Rcr.  Ital.  T.  yi.  col.  11^3 

(3)  Rjccardi  Star,  Vescovi  Vicent.  p.  58. 


120  STORIA  DI  xM  ANTO  VA 
Anni  p-^  ^ essendo  stato  trasferito 

G.  c.  dipoi,  come  vedremo,  a quella  di  Vicen- 
ni za  . Nel  MGLxxv. , si  riunirono  i Mantova- 
ni alT  esercito  delle  Città  Lombarde  per 
fare  una  resistenza  alle  armi  Imperiali  sot- 
to Alessandria  . Qual  fosse  V esito  di  que- 
sta spedizione  lo  dicono  gli  annali  d' Ita- 
lia, (i)  Portaronsi  i Consoli  Mantovani  in 
*^77-  Ferrara  V anno  mclxxvii.  per  giurare,  sic- 
come fecero  ai  7.  di  Maggio  in  presenza 
de’  Rettori  della  Lega  , (2)  di  mantener 
libera  unitamente  ai  Ferraresi  la  naviga- 
zione del  Po  , a riserva  soltanto  de’  Cre* 
monesi , qualora  questi  si  fossero  di  nuo- 
vo azzardati  di  frapporre  altri  ostaco  li 
al  corso  delle  ac'.que  . Erano  allora  Conso- 
soli  Agnello  , Enrico  degli  Alberti , Azzo 
degli  Arrighi , Assobrino  , ed  Ugone  degli 
Avogadri . Intanto  , succeduta  in  quell"  an- 
no la  rappacificazione  fra  il  Papa  e l’ Im- 
peratore, ottenne  finalmente  il  Vescovo 
Garsendonio  di  essere  liberato  dal  seque- 
stro e la  grazia  di  venire  legittimamente 
rimesso  nella  sua  cattedra , come  special- 
mente contemplato  sotto  il  decimottavo 
articolo  di  quella  pace . (3)  Nello  stesso 

(1)  Veggasi  il  Muratori  Annali  Italia  a 
quest’  anno  . 

(2)  Muratori  Antiq.  Ital.  T.  IV.  col.  335. 

(3)  Dumont  Corq^s  Diplomatique  T.  I.  P>  I. 
pag.  ^5^ 
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articolo  restò  parimenti  conchiuso , che 
Giovanni  passasse  al  Vescovato  di  Trento  , G.  C. 
nel  caso  che  non  vi  fosse  per  lui  dispo- 
nibile un  altro  Vescovato . Quindi  fu , 
che  trovandosi  in  età  molto  avanzata  il 
Vescovo  di  Vicenza  Ariberto , il  quale  non 
mori  che  due  anni  dopo,  venn’  egli  pre- 
conizzato suo  successore.  Non  vedendosi 
r Imperatore  più  in  grado  di  sostenere  se 
stesso , e le  sue  forze  contro  la  Lega , 
risolse  in  fine  di  discendere  ai  patti,  e 
di  trattare , siccome  fece  in  Venezia  al 
primo  d^  Agosto , una  tregua  per  sei  an- 
ni, (i)  A quest"  atto  intervenne  come  Prin- 
cipe deir  Impero  anche  il  Vescovo  Gar- 
sendonio , che  prestò  il  suo  giuramento 
in  nome  dell"  Imperatore . (2)  Giovanni , 
in  qualità  tuttavia  di  Pastore  della  Chie- 
sa di  Mantova , vi  fu  presente  con  altri 
Vescovi  per  parte  del  Papa.  Fu  allora, 
che  Garsendonio  venne  assolto  dalle  in- 
corse  censure  , per  cui  1"  anno  dopo  , se- 
guita la  partenza  dell"  Imperator  dall"  Ita- 
lia , potè  senza  tema  restituirsi  alla  sua 
sede . Prima  di  ciò  egli  pertossi  ad  osse- 
quiare il  Monarca , che  supplicò  di  voler 
confermare  un  accordo  da  lui  stabilito  fra 
i Monaci  di  Polirono  , e la  Comune  di  Pe- 


(i)  Muratori  Antiq.  JtaL  T.  IV.  co/. 
(^2)  Id.  l.  c,  col.  ^85. 
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diploma  Imperiale  , che  reca 
C.  C.  una  tale  conferma , è in  data  di  Casale  di 
s.  Evasio,  ossia  di  Monferrato,  de’  i5.  Mag- 
gio : ed  in  esso  F Imperatore  dà  al  Vesco- 
vo di  Mantova  il  titolo  di  suo  dilettissi- 
mo Principe,  (i)  NelF  anno  stesso  ai  pri- 
mi d’  Ottobre  , trovandosi  Garsendonio  in 
Bagnolo  s.  Vito  sul  nostro  territorio  , am- 
pliò la  donazione  da  lui  fatta  tredici  an- 
ni indietro  alle  Monache  di  s.  Paolo  di 
Parma.  (2)  Stava  meditando  il  Papa  di 
convocare  in  Roma  un  Concilio  per  prov- 
vedere ai  disordini  della  Chiesa  cattolica . 
Inviò  per  tal  fine  a Parma  il  Cardinale  di 
s.  Maria  in  Portico , il  quale , chiamati  a 
se  i Rettori  di  Lombardia , della  Marca , 
e della  Romagna , concertò  con  essi  il  mo- 
do di  secondare  le  pie  e salutari  intenzio- 
ni del  Papa  . Fra  questi  trovasi  nominato, 
come  Rettore  della  nostra  Città,  Malvezzo 
di  Mantova . (3)  Il  Concilio  Romano  fu 
tenuto  F anno  seguente  nella  Basilica  La- 
terana  col  concorso  di  circa  trecento  Ve- 
scovi , alle  sottoscrizioni  del  quale , dopo 
quella  del  Patriarca  d’  Aquile] a,  appose 
la  sua  il  nostro  Vescovo  Garsendonio,  (4) 

(1)  Id.  ihid.  T.  I.  col.  Go3. 

(2)  Affo^  l.  c.  Docum.  n,  xc. 

(3)  PuBiCELLl  Ambrosiano^  Basii.  Monumeti' 
ta.  Docum.  n,  dlxxiii. 

(4)  Labbì  Collcct.  Condì.  T.  zni.  col.  éi;i5. 
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Questi  ritornò  quasi  subito  a Mantova , 
dov’  era  certamente  ai  20.  di  Marzo , nel 
qual  giorno  investì  i Signori  di  Campitello 
della  metà  dell’  acqua  e dell’  alveo  del 
fiume  Ollio  già  di  ragione  del  Vescovato  di 
Mantova,  (i)  NelL  anno  appresso,  non  uSe. 
sappiamo  per  qual  motivo , egli  si  trasfe- 
rì in  Germania , e fu  presente  e testimo- 
nio in  Ratisbona  al  decreto  colà  pronun- 
ciato dall’Imperatore  ai  12.  di  Luglio  in 
favore  del  Vescovo  di  Frisinga.  (2)  I ma- 
li della  carestìa , che  afflisse  gran  parte 
d'  Italia , si  fecero  sentire  anche  in  Man- 
tova l’anno  mglxxxi.  (3)  Nel  seguente  il  ergi. 
Vescovo  Garsendonio  ebbe  una  speciale 
delegazione  dal  nuovo  Papa  Lucio  III.,  di 
assistere  cioè  col  Vescovo  di  Reggio  ad 
un  processo  contro  quel  di  Ferrara.  (4) 

Era  giunto  il  tempo , che  F Imperator  Fe- 
derico voleva  conchiudere  finalmente  la 
pace  coi  popoli  di  Lombardia  • Per  mezzo 
de"*  suoi  Nunzj  ne  communicò  i preliminari 
ai  Rettori  della  Lega  convocati  in  Piacen- 
za. (5)  Furono  essi  sottoscritti  per  la  no- 
stra Città  dal  Rettore  Alessandro , il  qua- 
le giurò  pei  Mantovani  di  stare  ai  patti 

(i)  Visi  1.  c.  pag.  364. 

(a)  Bousset  I c.  T.  I P.  IL  pag.  5^ 

(3)  Chron.  Manu  MS.  ad  hiinc  an. 

(4)  Muratori  l.  c.  T.  L col. 

(S}  Carli Ki  d«  Pac»  Const.'  pag  i^*. 
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convenuti  in  quelT  assemblea.  Fra  gli  altri 
G.  C.  patti  si  stabili , che  ogni  Città  dovesse  in- 
viare a Costanza  , dov"  era  V Imperatore  , 
i suoi  Deputati . Mantova  vi  spedi  pron- 
tamente i suoi , che  furono  il  predetto 
Alessandro,  Giacomo  delF  Amica , Agnello 
Giudice  , ed  Enrico  di  Agnello  . La  dieta 
fu  aperta  ai  25.  di  Giugno  del  mglxxxiii. 
Questa  è quella  celebre  Pace  di  Costanza  , 
il  di  cui  grand’  Atto  diviso  in  trentasette 
articoli  venne  poi  considerato  di  tanta  im- 
portanza , che  meritò  di  essere  pubblica- 
to e di  far  parte  nella  già  nota  collezione 
di  leggi , la  quale  forma  anche  in  oggi  il 
corpo  del  gius  civile  Romano  . Con  quest’ 
Atto  solenne  si  cedettero  alle  Città  Lom- 
barde tutte  le  Regalie , che  nella  Dieta 
di  Roncaglia  dell’  anno  mglviii.  erano 
state  dichiarate  di  diritto  Imperiale  ; si 
confermarono  le  antiche  lor  consuetudini 
e leggi  municipali  ; si  accordò  alle  medesi- 
me la  libera  amministrazione  della  giusti- 
zia , non  che  la  piena  facoltà  di  eleggersi  i 
propr j Consoli  ; ed  alF  Imperatore  si  riser- 
vò soltanto  r alto  dominio  , e F autorità 
suprema  per  le  appellazioni  ed  investiture^. 


Fine  del  Libro  Secondo. 
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I.  Contento  T Imperator  Federico  di 
essersi  accomodato  in  pace  colle  Città  Lom- 
barde, comparve  di  nuovo  a queste  parti 
verso  r estate  del  mclxxxiv.  Nel  ritornar 
ch^  egli  fece  da  Milano  per  la  via  di  Cre- 
mona , passò  anche  a Mantova , benché  il 
Possevino  aifermi , (i)  ciò  essere  accaduta 
nelP  anno  appresso , quando  si  sa  che  in 
quelP  anno  da  Verona  si  trasferì  diretta- 
mente  a Brescia , indi  a Milano , e di  là  in 
Toscana  , ed  altrove  . (2)  Garsendonio  % 
che  in  allora  non  solo  si  era  stabilmente 
restituito  al  suo  Vescovato , ma  occupava 
la  carica  di  Rettore  di  Mantova , lo  accol- 
se nel  proprio  palazzo  . Rilevasi  quet’  ul- 
tima notizia  da  una  Carta  delP  Archivia 

(1)  HUt.  Gonz.  pag.  i33. 

(2)  Mubatori  Ann,,  d’  Ital.  all’  a/t.  liSS.  . 


Anni 

ai 

G.  C. 


1184. 
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Anni  Capitolare , die  porta  una  sentenza  pro- 
Q ^ nunciata  in  nome  del  Vescovo,  come  Retto- 
re, da  Agnello  Giudice , e da  Bartolommeo 
Dottor  de’  Decreti  a favore  del  Prevosto 
della  Cattedrale  contro  Anselmino  di  Ar- 
mato nel  giorno  quattordici  di  Febbrajo  del 

1185.  MGLXxxv.  Cade  sotto  quest"  anno  medesi- 
mo V ultima  donazione  da  lui  fatta  alle 
Monache  di  s.  Paolo  di  Parma , già  da  es- 
so altra  volta  beneficate  e distinte  . (i) 
Egli  donò  loro  la  Chiesa  di  s.  Maria  col 
fabbricato  del  Castelvecchio  di  Coito , do- 
ve il  di  lui  antecessore  Ugone  aveva  in 
addietro  edificato  un  Monastero  di  Vergi- 
ni , eh"  era  andato  in  rovina . (2)  Le  noz- 

11 86.  ze  , che  nel  mclxxxvi.  si  celebrarono  a 
Milano  con  incredibil  magnificenza  tra  il 
Re  Enrico  VI.  e Costanza,  (3)  attrassero  co- 
là da  tutta  1"  Italia  uno  straordinario  con- 
corso di  nobili , e vi  si  trovaron  fra  essi 
non  pochi  de’ nostri  Mantovani.  Fu  no- 
minato in  quell"  anno  Podestà  di  Padova 
Uguccione  de  Bosii  Mantovano , (4)  uomo 
di  gran  sapere , e coraggio , che  vedremo 
in  seguito  decorato  d"  altre  magistrature . 
Stanco  dalle  fatiche  più  che  dagli  anni 

(1)  Lib.  IL  V XIV.  e XV. 

(2)  Affo'  Stor.  di  Parma  L.  IL  Docum  n.  xc. 

(3)  Qivlini  Memor.  di  Milano  T.  VII.  p.  3^. 

(4)  Muratori  Script.  Per.  Irai.  T.  Vili. 
§9l.  06*7. 
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>morì  nel  mclxxxvii.  il  Vescovo  Garsen- 
donio . Non  era  egli  di  nazione  tedesco  , g.  C. 
come  concordemente  asseriscono  i nostri 
Storici,  ma  nipote  del  Vescovo  Manfredo 
suo  antecessore , e figliuolo  di  quel  Gar- 
sendonio  Conte  di  s.  Martino , di  cui  si  è 
fatto  altrove  un  brevissimo  cenno  . (0 
Amante  come  fu  sempre  della  sua  diocesi, 
non  men  che  di  Mantova , si  studiò  in 
ogn'’  incontro  di  procurarne  i vantaggi  a 
costo  ancora  di  sagrificare  se  stesso  . Ne 
sono  una  prova  indubitata  le  varie  vicen- 
de, ch'egli  ebbe  a soffrire  nel  corso  de' 
trentanove  anni  del  suo  pastoral  ministe- 
ro . Coll'  attenersi  al  partito  Imperiale  in- 
contrò è vero  l' indignazione  di  Roma , e 
degli  stessi  suoi  diocesani , ma  salvò  Man- 
tova ed  il  suo  territorio  da  maggiori  di- 
savventure . Fu  scomunicato  ed  assolta 
dai  sommi  Pontefici , ai  quali  non  si  oppose 
giammai  per  inclinazione  sua  propria , ma 
per  esservi  strascinato  dall'  altrui  forza . 
Terminò  in  fine  gloriosamente  i suoi  gior- 
ni in  qualità  di  Rettore  di  quella  Città  , 
che  lo  giudicò  degno  di  averlo  ancora  per 
Vescovo . Dopo  la  morte  di  Garsendonio 
i Mantovani  si  elessero  un  Podestà , e fu 
questi  Attone  di  Pagano  d'  origine  Mila- 
nese . Egli  era  uno  de'  Rettori  della  Le- 


(i)  Lib.  IL  S*  X. 
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ga , allorquando  si  adunò  questa  in  Pia- 
cenza nel  MGLXxxviii.  (i)  e venne  ordi- 
nato a que^  di  Mantova  ^ Verona  ^ Vicen- 
za , e Trevigi  di  passare  a Cremona  per 
intimarvi  di  non  molestare  i Piacentini 
ne"  loro  transiti  per  terra  e per  acqua. 
Nell"  anno  stesso  troviamo  Adamo  di  Man- 
tova inviato  Console  a Crema.  (2)  Nota 
la  Cronaca  Estense,  che  nel  mglxxxix. 
nacque  una  gran  zuffa  fra  i Ferraresi  ed 
1 Mantovani  nella  terra  di  Massa  nel  di- 
stretto di  Ferrara,  che  andò  a terminar 
colla  peggio  degli  ultimi . Le  nostre  Sto- 
rie , che  pure  non  hanno  taciute  tant"  al- 
tre piccole  guerre  di  quell"  età , di  questa 
non  fanno  alcun  motto . In  tal  anno  il  Po- 
destà aveva  per  suoi  assessori  Guglielmo 
di  Mapello , Campagnone  Arlotto  , Olde- 
bertino  figliuolo  di  Agnello  Giudice , Cor- 
bellino di  Gonzaga,  Oddone  Zanebaldo, 
Alberto  Spalla,  Giuliano  di  Rivalta , e 
Bartolommeo  Giudice.  Era  stato  eletto  a 
Vescovo  di  Mantova  Sigifredo , che  alcu- 
ni vogliono  Ferrarese . (3)  Egli  fece  in 
quest"  anno  ai  23.  d"  Ottobre  una  dichia- 
razione a favore  degl"  investiti  di  Campi- 
tello  simile  a quella , che  aveva  fatta  nel 

(i)  Poggiali  Memor.  di  Piacenza  T.  /F. 
pag.  3S5. 

(a)  Muratori  Antiq.  Ital.  T.  IL  col.  Se, 

(3)  Frizzi  l.  c.  T.  IL  pag. 
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MGLxxix.  il  Vescovo  Gt  sendonio  . (i)  Poi 
favoli  con  un  amplissimo  privilegio  Pere-  q.  c. 
zione  di  un  Ospitale  presso  la  Chiesa  di 
s.  Cataldo,  dove  par  eh"'  esistesse  un  Mona- 
stero doppio  di  Frati  e di  Monache  , detto 
de  Hospitali . (2)  Di  esso  si  è perduto  in 
oggi  persin  la  memoria , e solo  sappiamo, 
che  serviva  d’  albergo  a’  poveri  pellegrini . 

II.  Nonostante  la  quiete  , che  la  Pace 
di  Costanza  aveva  introdotta  ne’  popoli 
di  Lombardia,  troviamo,  che  nel  mcxg.  119^ 
i Mantovani  attaccaronsi  di  nuovo  co' Fer- 
raresi nella  terra  di  Massa  , e vi  rimasero 
soccombenti.  (3)  Vuole  però  un  nostro 
Storico , (4)  che  i Mantovani  restassero 
vincitori , e togliessero  ai  Ferraresi  in  tale 
incontro  il  Bondeno  . La  causa  di  questa 
discordia  dicesi  che  fosse  Salinguerra , esi- 
liato da  Ferrara  e ricoveratosi  in  Manto- 
va , il  quale  formò  qui  un  partito  a suo 
favore  contro  di  Marchesella . (5)  Mori  in 
quell’  anno  ai  io.  di  Giugno  nella  Meso- 
potamia  F autore  della  suddetta  Pace , ITm- 

(1)  Declaratio  Sige frodi  Episcopi  Mant.  prò 
medietate  aquee  Olei  totius  Carice  CampiteLli  6'c, 

Sta  nel  Libro  de’  Privilegj  ec.  in  quest’  Archivio 
segreto  . 

(2)  Armale s CamalduL  T.  IV.  col 

(3)  Muratori  Script.  Rer.  Ital  T.  XV.  c.Joi. 

(4)  Equicola  Ist.  di  Mdnt.  L.  L pag. 

(5)  Muratori  l c.  T.  IX.  col  /jcS. 

Tom.  L ; 


Anni 

di 

G.  G. 


1191. 
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perator  Federico , sopranominato  Barba- 
rossa  j a cui  la  nostra  Città  dovette  esser 
grata , perchè  trattata  con  molta  modera- 
zione in  mezzo  a tant’  altre,  che  furon  da 
lui  rovinate  . Il  Vescovo  Sigifredo  trovan- 
dosi nello  stesso  mese  in  Governolo  alla 
visita  della  sua  diocesi , donò  alla  Chiesa 
di  s.  Fiorentino  di  Nuvolato , altre  volte 
beneficata  dal  suo  predecessore,  undici  cam- 
pi di  terra . (i)  Alla  morte  delT  Impera- 
tore tenne  dietro  nell*  anno  seguente  quel- 
la di  Papa  Clemente  III. , a cui  il  sacro 
Collegio  surrogò  Celestino  III. , il  quale 
pose  la  corona  Imperiale  sul  capo  di  En-i 
rico  VI.  Furono  nominati  in  tal  anno  Po- 
destà di  Bologna  il  nostro  Giudice  Agnel- 
lo, e di  Cremona  quelP  Uguccione  de"Bo- 
sii , che  cinque  anni  avanti  era  stato  Pode- 
stà in  Padova  . Toccò  ad  Agnello  di  compli- 
mentare il  nuovo  Imperatore  e di  riceve- 
re da  lui  in  nome  di  quella  illustre  Città 
il  privilegio  di  poter  battere  la  propria 
moneta,  come  pure  al  Vescovo  Sigifredo 
di  far  colà  la  sua  corte  allo  stesso  Monar- 
ca . (2)  Durante  V assenza  del  Vescovo , 
rilevasi  dalle  carte  del  nostro  Capitolare 
Archivio , che  Uberto  Arciprete , e Giovan- 
ni Prevosto,  Custodi  della  canonica  Scuola 


I 


(1)  Affatosi  l.  c.  pag. 

(2)  Muratori  Aiitiq.  ItcìL  T.  IL  col.  6^(1. 
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Sacerdotale^  investirono  Rodolfo  di  Rivalta 
di  alcune  pezze  di  terra  in  Riverso,  ossia  g.  C. 
Castellucchio , e in  Rivalta  di  ragione  del-  1191- 
la  Scuola  suddetta , che  è quanto  dire  del 
Capitolo  della  Cattedrale  . Segnarono  i 
Mantovani  in  quest’  anno  un  amichevol 
trattato  co’  Veronesi , che  fu  conchiuso  a 
Valeggio  nel  giorno  7.  di  Settembre . Que- 
sto avea  per  oggetto  di  formare  a spese 
comuni  una  strada  ed  un  canale  ne’  di- 
stretti di  Mantova  e di  Verona  , ponendosi 
al  mare  il  termine  di  questo  , e al  luogo 
di  Salvaterra  il  confine  di  quella,  (i)  As- 
sisterono a quest’  atto  in  nome  della  Co- 
mune di  Mantova  Compagnone  Arlotto 
Console  di  essa  , Ventura  Giudice  , Vachel- 
la  Giudice , Pescatore  di  Blandino , Ugo- 
ne  Visconte  , Lanfranco  de  Gazii , Avvoca- 
to degli  Avvocati  o Avogadri,  e Gandol- 
fo  di  Ottobono.  Trovandosi  allora  i Bre- 
sciani in  guerra  co’  Bergamaschi  in  causa 
di  confini , mandarono  i Mantovani  le  lo- 
ro truppe  in  soccorso  de’  primi , e ripor- 
tarono in  riva  all’  Ollio  una  compiuta  vit- 
toria . (2)  Continuava  per  anche  la  prin- 
cipale rappresentanza  della  Città  nella  per- 

(1)  Concordia  inter  Mantuanos  6*  Veronen* 
ses  All.  11^1.  die  infrante  mense  Decembris  . 
Conservasi  questo  Documento  nell’  Archivio  se- 
greto  . 

(2)  SiGomus  L c.  L.  XF.  ad  hunc  an. 
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sona  del  Vescovo  , quando  Sigifredo  mori 
G.  G.  nel  MGXGiii.  (i)  Si  ritornò  dunque  ad  e- 
1193.  leggere  un  Podestà;  e la  nomina  cadde 
in  Antonio  dalla  Scala , il  quale  fu  uno 
degli  ascendenti  della  nota  famiglia  degli 
Scaligeri  di  Verona . Da  questa  stessa  Cit- 
tà si  ebbe  pure  il  nuovo  Vescovo  nella 
persona  di  Enrico  dalle  Carceri , che  tro- 
viamo eletto  Vescovo  di  Mantova  prima 
del  mese  di  Ottobre  di  quest’  anno . Egli 
era  fratello  minore  di  Rabano  delle  Car- 
ceri signore  di  Negroponte  ; (2)  nè  si  sa 
perchè  sia  stato  da  altri  creduto  tedesco 
di  nascita . (3)  Erano  insorte  gravi  conte- 
se fra  i Bellunesi  e i Trevigiani  per  terre- 
ni occupati  da  questi  sugli  altri.  Dopo 
qualche  tempo  , non  potendo  le  due  Co- 
muni accomodarsi  fra  loro  , si  accordaro- 
no di  rimetter  T affare  al  giudizio  de’  Ret- 
tori e Consoli  di  Mantova  e di  Verona  ► 

(1)  L’  Ughelli  (le,)  mette  all’  anno  1194. 

la  morte  di  questo  Vescovo  , c il  Donesmondi 
P.  I.  pag.  la  segna  ancor  più  tardi  > cio.è 

all’  anno  1197.  diremo  più  inanzi  , 

sarà  facile  di  rilevare  lo  sbaglio  di  questi  due 
Scrittori  , non  ebe  quello  del  Tonelli  Ricerche 
Star,  di  '’laiit.  T.  II.  pag.  40. 

(2)  Biancolini  L c.  T.  L pag.  ioe. 

(3)  Veggasi  la  Cronologia  de’  Vescovi  Manto- 
vani  a car.  2c3.  del  Fioretto  delle  Croniche  di 
Mantova  . 
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"Unironsi  dunque  le  due  parti  contenden- 
ti  nel  Palazzo  della  Comune  di  Mantova  G.  G. 
li  19.  di  Ottobre  alla  presenza  dell’ eletto 
Vescovo  Enrico  , de’  Vescovi  di  Belluno , 
di  Feltro , e di  Ceneda , e del  Procurato- 
re di  Gotofredo  Patriarca  d’  Aquileja  . Vi 
«comparvero  i nostri  Consoli  Compagnone 
Arlotto , Uguccione  Blandino , Giovanni 
Vicedomino , Rosone  di  Cauriana , Gan- 
dolfo  di  Assandro , Ugone  di  Borengo , 
Giovanni  di  Rainerio , Ugone  Visconte , 
Malvezzo  Giudice,  Rosone  degli  Avvocati, 
Zanone  de  Grossolani,  Alberto  Navaresio, 
Malvezzo  di  Adelardo  , Lorenzone , e Za- 
nello  d’  Ubaldo , assistiti  dai  tre  Procura- 
tori comunali  Angelo  Giudice , Gandolfo 
di  Ottobuono , e Mairoldino  d’  Arlotto . 
Corradino  d’  Illasi , coll’  intelligenza  del 
Podestà  e de’  Consoli  Veronesi  ivi  presen- 
ti, in  qualità  di  Giudice  compose  le  par- 
ti , e pronunciò  la  sentenza , che  venne 
approvata  da  quelli  di  Mantova,  (i)  Co- 
sì ebbe  qui  termine  una  lite , che  non 
avevan  potuto  sedar  per  lo  avanti  nè  il 
Vescovo  di  Trento  di  commissione  dell’  Im- 
peratore Enrico  VE  , nè  il  Patriarca  d’  A- 
quileja  a ciò  specialmente  delegato  dal 
Papa . Il  nostro  nuovo  Vescovo  Enrico  si 

(i)  Vepci  Storia  degli  Eceljni  T.  HI.  Do- 

CUm.  JQ.  LX. 
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portò  Tanno  appresso  a Verona  per  trat- 
G.  G.  tar  d'  affari  col  Cardinale  Fidanzio,  Legato 
1194.  Pontificio  in  Lombardia;  ed  ivi  fu  presen- 
te ad  una  donazione  fatta  in  Febbrajo  al 
Monastero  di  Nonantola ,,  alla  quale  si 
sottoscrisse  col  titolo  di  Vescovo  eletto  di 
Mantova  e Canonico  Veronese  . (i)  Si  re- 
stituì poco  dopo  alla  sua  sede  . dove  tro- 
vavasi  al  principio  di  Giugno , come  si 
La  da  altra  Carta  del  suddetto  Monaste- 
ro , (2)  e da  una  transazione  seguita  fra 
i figliuoli  di  Manfredi , e i figliuoli  di 
Guiscardo  da  Gonzaga  in  Gabiana  sotto 
il  portico  della  Chiesa  di  s.  Andrea . (3) 
Nello  stesso  mese  T Imperatore  stando  in 
Pisa  confermò  al  Monastero  di  Polirone 
tutte  le  concessioni  de'  suoi  augusti  pre- 
decessori , e specialmente  quelle  di  Boni- 
fazio e di  Matilde . (4)  Mal  soffrendo  i 
Milanesi , di  aver  T Imperatore  donato  ai 
Cremonesi  il  Castello  di  Crema , s'  impe- 
gnarono a far  radunare  in  Borgo  s.  Don- 
nino  i Rettori  della  Lega  Lombarda , per 
garantirsi  dalle  novità , che  fosse  per  in- 
trodurre il  Sovrano  in  pregiudizio  della 
*^95*  medesima  . Ivi  ai  3o.  di  Luglio  del  mgxgv* 

(1)  Tiraboschi  l.  c.  T.  IL  Documento  n. 
CCCLXXiii.  pag.  322. 

(2)  Id.  ibid.  Docum.  n.  ccclxxiv. 

(3)  Arcliiv.  segreto  . 

(4)  CONTELOR.  l.  c.  Append.  n.  XLII. 
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«ì  trovarono  pei  Mantovani  Quiliano  o 
Aqiiiliano  Vicedomino  , qual  uno  de  Ret-  G.  C. 
tori  di  ^sa  Lega , Bonaventura  Giudice , 
e Oldebrandino  di  Agnello  , i quali  giu- 
rarono di  voler  per  trent'  anni  scrupolo- 
samente osservare  ejmantenere  quanto  era 
già  stato  conchiuso  e fissato  nella  Pace  di 
Costanza,  (i)  Nel  seguente  anno  i Rettori 
della  Lega  di  Lombardia,  della  Marca, 
e della  Romagna  si  trovarono  uniti  in 
Mantova  nella  Casa  de"  figliuoli  del  fa 
Mantovano  di  Elena  per  aggiudicare  il 
Castello  di  Bassano  ai  Vicentini , ai  quali 
era  stato  indebitamente  tolto  dai  Padova- 
ni . U atto  di  tale  congresso  esiste  negli 
Archivj  di  Vicenza,  e porta  la  data  de^ 

4.  Novembre . (2)  Si  ricava  da  esso  che 
la  carica  di  Rettore  della  Lega  pei  Man- 
tovani veniva  allor  sostenuta  da  Buono 
Canonico  degli  Obizzoni . Era  Podestà  di 
Padova  a quel  tempo  Ottolino  de’  Bosii  di 
Mantova,  parente  di  quell" Uguccione  ac- 
cennato più  sopra  ; (3)  e forse  fu  egli  la 
causa , per  la  quale  si  astennero  i Padovani 
dal  comparire  al  suddetto  congresso . Circa 
questi  anni  ebbe  principio  in  Mantova  il  ri- 
nomato Ordine  de"  Canonici  di  s.  Marco  . Il 

(1)  Muratori  l.  c.  T.  IV.  col.  ^85. 

(2)  Vrrci  l.  c.  Docum.  n.  lxiii. 

(3)  Orsato  Cronologia  de*  Reggimenti  di  Fa. 
do</a  agli  anni  ,1196.  e 1197. 
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Anni  Vescovo  Enrico  sotto  il  giorno  3o.  di  Gen- 
Q C.  del  MGXG VII.  concesse  ad  Alberto  Pre- 

1197*  te  di  s.  Andrea,  suo  fondatore,  la  facol- 
tà di  porre  la  prima  pietra  della  Chiesa 
di  s.  Marco  nelT  area  cedutagli  da  Giaco- 
mo di  Anteimo , e da  Berta  di  Rivalta 
sua  moglie,  (i)  Vedremo  in  seguito  quali 
fossero  i progressi  dello  stess’  Ordine  . Sul 
finir  di  quest’  anno  cessò  di  vivere  V Im- 
peratore Enrico  VI.  L’  Impero  restò  va- 
cante per  quasi  un  decennio  : nel  qual  in- 
tervallo di  tempo  presero  moto  e vigo- 
re le  due  famose  fazioni  Guelfa  e Glii- 
iDellina , che  apportarono  , come  vedremo , 
qualche  disturbo  anche  a Mantova . 

III.  Scrive  Tristano  Calco,  (2)  che,  in- 
tesa appena  la  morte  dell’  Imperatore , le 
Città  di  Milano,  Brescia,  Mantova,  Ver- 
celli, Novara,  Trevigi,  e Verona  si  colle- 
garono insieme  per  la  comune  salvezza . 
Troviamo  infatti , che  ai  27.  d’  Aprile  del 
MCXGViii.  si  unirono  tutte  col  mezzo  de’  lo- 
ro Deputati  nel  palazzo  Vescovile  di  quest' 
ultima , e che  ivi  giurarono  di  mante- 
nersi in  perfetta  società  per  trent’  anni 
avvenire , e di  far  altresì  giurare  ne’  ris- 
pettivi distretti  a tutti  gli  abitanti  dall’ 
età  di  i5.  anni  sino  ai  60.,  che  si  sareb- 


(1)  Armai.  Cantali.  T.  IV.  col.  dio. 

(2)  Histor,  Medivi.  L.  XIII.  ad  an.  1198. 
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bero  difesi  contro  qualunque  Città  , che  ^ 
non  fosse  per  approvare  la  detta  unione  , g.  C. 
o recasse  molestia  ai  diritti  e possessi  di  ^^9^- 
ciascheduna  in  particolare,  (i)  I Deputa- 
ti , che  giuraron  per  Mantova , furono  Bo- 
naventura , Giudice  e Rettore  di  essa  , 0 
Zanelle  di  Rivalta  . Dal  relativo  documen- 
to , che  si  costudisce  ancora  in  quest’ Archi- 
vio segreto  , veniamo  a sapere , che  Manto- 
va aveva  in  quell’  anno  per  Podestà  Gia- 
como di  Bernardo  di  Bologna , stato  già 
due  anni  prima  Podestà  di  Vicenza.  (2)  Sia- 
mo parimenti  da  altre  carte  istruiti , che 
dopo  la  stessa  unione  passarono  ad  Osti- 
giia  i due  Vescovi  di  Verona  e di  Manto- 
va coi  Podestà  rispettivi , e col  nostro  Ret- 
tore Bonaventura,  ad  oggetto  di  comporre^ 
le  liti,  che  i Ferraresi  muovevano  di  spes- 
so ai  Mantovani  per  le  acque  del  Po  , per 
le  esazioni  de’  dazj  , e per  le  Fiere , che 
si  tenevan  ne’  territorj  d’  entrambi . Com- 
binate le  massime , si  trasferirono  essi  di- 
poi a Melata  ; ed  ivi  in  presenza  del  Ve- 

(1)  Di  quest’  adunanza,  tenuta  in  Verona  con 
tutta  la  maggiore  solennità  , non  han  fatto  il  me- 
nomo cenno  i vecchj  Storici  di  quella  Città  e nep- 
pure il  sig.  Ga-rli  nella  'sua  recente  diligentissi- 
ma Istoria  di  Verona  . 

(2)  Egli  era  della  Famiglia  de’  Carbonesi , co- 
me ce  ne  assicura  il  C.  Saviqli  ne’  suoi  Annali 
Bolognesi  T-  IL  P.  1.  vag. 
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scovo  , e del  Podestà  di  Ferrara  , del  Mar- 
Q.  c.  cliese  Azzo  d’  Este , di  molti  inviati  Fer- 
1189.  jaresi , e degl"  inviati  Mantovani  Pescato- 
re di  Blandino  , Alberto  Frivolo  ^ Aveno 
figliuolo  di  Raimondo , ed  Uguccione  il 
nostro  Podestà  protestò  con  giuramento  ^ 
cl>e  non  si  avanzassero  dal  Podestà  di  Ve- 
rona trattati  di  concordia  coi  Ferraresi 
senza  V assenso  della  Comune  di  Mantova , 
e salva  la  promessa  d"  associazione  co"  Ra- 
vennati. (i)  Lo  stesso  Podestà  Mantova- 
no doveva  essere  naturalmente  irritato  dai 
mali  trattamenti  sofferti  poc"  anzi  dai  Fer- 
raresi mentre  in  compagnia  di  suo  fratel- 
lo portavasi  da  Mantova  a Ferrara  ; nel 
quale  incontro  fu  anche  derubato  pel  va- 
lore di  lire  circa  ottocento  della  nostra  mo- 
neta . (2)  Si  conchiuse  il  tutto  sotto  il  gior- 
no 6.  di  Giugno  ; e nel  giorno  14.  Frogie- 
rio  Ministeriale  giurò  sulla  pubblica  piaz- 
za di  Ferrara  in  nome  della  Città  e del  po- 
'polo  Ferrarese,  che  sarebbero  stati  conser- 
vati ai  Mantovani  i loro  usi  e diritti , co- 
me fu  deciso  in  Ostiglia , e promesso  in  Me- 
lara  . In  seguito  di  che  vennero  restituiti 
a Mantova  i prigionieri  fatti  nelle  antece- 

(1)  Di  una  pace  fra  i Mantovani  e tjue’  di 
Ravenna  seguita  ai  29.  di  Novembre  del  1198.  ci 
ha  dato  un  breve  ragguaglio  , ma  oscuro  , anche 
il  FlOssi  Hist.  Raven.  L.  VI.  pag.  365» 

(2)  Savioli  l.  c.  p.  2^3. 
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denti  ostilità,  tra  i quali  si  contano  Op- 
rando  e Pietro  de’  Caflari  co^  loro  figlino-  G.  G. 
li , uno  de  ^ Poltroni  , Ardoino  Calandra, 
e Lanfranco  da  Ceresara . In  quest’  anno 
il  nostro  Podestà  fece  dar  principio  alla 
fabbrica  del  Palazzo  della  Comune  presso 
la  Torre  chiamata  dipoi  della  gabbia  ^ ed 
unire  alla  Città  il  sobborgo  di  Porto. 

Ma  un^  opera  assai  più  grande  erasi  in- 
trapresa dieci  anni  indietro  dai  Mantova- 
ni , eh"  ebbero  poscia  il  contento  di  vederla 
in  questo  compiuta  : 1"  erezione  cioè  del 
Ponte  de"  mulini  e la  formazione  de"  no- 
stri Laghi.  Architetto  d"  entrambe  fu  Al- 
berto Pitentino , uomo  di  sommo  ingegno^ 
e sommamente  benemerito  di  questa  sua 
patria  . Se  ne  conserva  ancor  la  memoria 
nell"  iscrizione , c he  leggesi  sotto  la  porta 
del  suddetto  Ponte,  estesa  in  vent"  otto 
versi  latini  alla  maniera  di  que"  tempi,  (r) 

Da  essa  apprendiamo  , che  nove  erano  al- 
lora i Rettori  di  Mantova,  o per  dir  me- 
glio nove  furono  i Rettori , che  la  gover- 
narono nel  corso  de"  suddetti  dieci  anni . 

I loro  nomi  sono  i seguenti  ; Agnello  Giu- 
dice , che  1 iscrizione  chiama  il  protettore 
della  Città  ^ Costante  Acerbo  di  Rivai  ta , 

(i)  Viene  questa  iscrizione  riportata  alquanto 
•corretta  dal  Bertazzolo  nel  suo  Discorso  sopra, 
il  Sostegno  di  Governalo,  e dal  Tonelli  nel  T. 

II.  delle  sue  Micerdia  storiche  a car.  46. 
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Anni  j^iberto  figliuolo  d'  Adelardo  signor  di  Ri- 
f;' C.  valta,  Giuliano  e Gandolfo  figliuoli  di 
119^-  Guazzone,  Uberto  Ravasio  , Capitanio  A- 
cerbo  , il  figliuolo  d’ Uguccione  , e Alberto 
Trivolo  . Vi  si  notano  pure  i nomi  de’  tre 
Procuratori  o Snidaci  della  Comune , e 
sono  : Malvezzo  Giudice  , Alberto  di  Rai- 
mondo , e Gandolfo  degli  Assandri . Sog- 
giugne  di  poi  V iscrizione,  che  questi  com- 
pirono il  Ponte  de’  dodici  mulini , fecero 
fabliricare  a capo  di  esso  la  liella  porta 
Guglielma  ^ e dedussero  le  acque  del  Min- 
cio intorno  alla  Città . In  qual  modo  si 
eseguisse  quest’  ultima  operazione  , la  più 
grande  di  tutte  , che  mai  potesse  idearsi 
a que’  tempi , lo  esporremo  qui  in  breve . 
Incominciando  dalla  porta  Quadrozza , os- 
^ia  Pradella  ^ si  costrusse  un  grand’  argine 
sino  alla  Chiesa  di  s.  Sepolcro,  in  oggi 
degli  Angeli . Così  le  acque  del  Mincio , 
allagando  i terreni  da  levante  a mezzodì, 
formarono  il  Lago  di  sopra  sostenute  dall’ 
argine  stesso  e dal  Ponte  de’  mulini . Alla 
porta  Tiresia , ora  di  Cercse  ^ s’ inalzò  un 
argine  nuovo  deducendolo  sino  a Pietole  . 
Formatasi  quindi  una  apertura  nel  mezzo 
di  quello  di  Pradella  , vennero  inondate  le 
contigue  praterie , per  dove  si  estese  il 
Lago  , così  detto  , di  Pajolo . Avendo  i 
Mantovani  determinato  di  allagar  pari- 
menti  le  pianure  verso  Poggio  Reale,  e 
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da  s.  Giorgio  sino  a Bagnolo , fecero  esca- 
vare  più  ampio  il  canale  del  Mincio  in  a.  c. 
quelle  parti,  ed  abbassare  una  porzione  de'  ^^98- 
circostanti  terreni  per  estendervi  un  terzo 
Lago , che  è quello  di  mezzo . Eseguito  sì 
grandioso  lavoro,  gettossi  un  Ponte  at- 
traverso di  esso  per  passare  al  borgo  di 
s.  Giorgio  , e si  abbattè  V altro  di  legno  , 
che  conduceva  sino  a Cipada  . In  tal  gui- 
sa si  divise  per  metà  il  suddetto  Lago , e 
si  formò  r altro  , detto  di  sotto  ^ le  di  cui 
acque  andarono  ad  incanalarsi  verso  Pieto- 
le  neir  alveo  maggiore  del  Mincio  . Era 
poi  necessario  il  sostenere  ad  un  medio- 
cre livello  tutte  queste  acque , afhnchè  il 
regurgito  del  Po  , gonfiando  il  canale  del 
Mincio , non  producesse  inondazioni  fre- 
quenti a danno  della  Città  , che  veniva 
ad  essere  collocata  in  mezzo  a tre  Laghi. 

Pensò  Alberto  Pitentino  di  porre  a questo 
inconveniente  un  ingegnoso  riparo  colPe- 
rigere  la  Chiusa  di  Goyernolo  , e far  en- 
trare artificiosamente  per  essa  il  Mincio 
nel  Po  , senza  che  il  Po  in  occasione  di 
piene  fosse  per  apportarvi  alcun  danno  . 

Altri  sostegni  furono  architettati  da  lui 
per  iscaricare  le  acque  del  Lago  di  sopra  ^ 
in  quelli  di  mezzo  e di  Pajoloy  oltre  le 
c(uattordici  belle  cadute  del  Ponte  de’  Mu- 
hni , compresavi  P altra  del  vaso  di  Por- 
to . Compiuta  la  grand'  opera  de’  Laghi , 
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che  resero  questa  Città  pressocchè  inespu- 
gnabile , volle  la  Comune  risarcire  ogni 
Cittadino , che  avesse  sofferto  perdita  di 
terreni  in  quelle  parti . Le  vecchie  memo- 
rie ci  fanno  sapere  , che  vennero  in  ciò 
generosamente  ricompensati  fra  gli  altri 
gli  Agnelli,  e gli  Adelardi . 

IV.  Passato  Giacomo  di  Bernardo  Po- 
destà a Cremona  nel  mgxgix.  , i Manto- 
vani invitarono  ad  occupar  la  sua  carica 
Stefano  di  Turbiago  cavaliere  Bresciano  . 
Tanto  rilevasi  dalle  carte  di  quelP  anno 
esistenti  ne"  nostri  Archivj  , da  una  delle 
quali  veniamo  istruiti , che  i Consoli  di 
Ravenna  si  portarono  sul  principio  di  Mag- 
gio a Mantova  d"  ordine  de"  Rettori  della 
lega  di  Lombardia  per  trattare  di  pace 
co"  Ferraresi , e che  nulla  potè  poi  com- 
binarsi a causa  de"  disgusti  insorti  fra  i 
suddetti  Rettori.  ‘Azzo  Marchese  d"  Este  , 
eh"  era  divenuto  Podestà  di  Padova  , pro- 
curò che  i Mantovani  s"  unissero  ai  Pado- 
vani per  far  fronte  ai  Veronesi  e ai  Vi- 
centini . Si  tenne  per  ciò  generale  Consi- 
glio agli  8.  di  Giugno  , nel  quale  il  Pode- 
stà Stefano  da  Turbiago  diede  coll"  assen- 
so della  Comune  la  plenaria  facoltà  a Cor- 
rado di  Corbello  da  Gonzaga  di  stabilire 
giurare  e sottoscrivere  a tal  fine  un  con- 
cordato co"  Padovani . Era  in  qnel  punto 
assai  conveniente  all"  interesse  de’  Manto- 
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vani  r unirsi  in  lega  con  altre  popolazio- 
ni . I Veronesi  facevano  fabbricare  il  ca-  g^C 
stello  di  Villafranca  per  garantire  le  loro  ii99. 
ostilità  contro  de"  nostri , come  i Vicenti- 
ni avevan  fatto  contro  de’  Padovani  coll" 
erezione  di  Castelfranco . Nel  giorno  27. 
dello  stesso  mese  i Mantovani  dovettero 
affrontarsi  a Pontemolino  colle  milizie  di 
Verona,  (r)  Il  motivo  di  questa  zuffa  fu 
r intrapreso  ristauro  del  Forte  d’Ostiglia^ 
che  altre  volte  era  stato  fra  le  due  rivali 
Città  il  soggetto  di  gravi  contese . (2)  Riu- 
scì ai  Veronesi  di  superare  le  nostre  for- 
ze , e d"  inseguire  sino  a Cipada  i Manto- 
vani fuggitivi  , parte  de"  quali  restò  pri- 
gioniera . (3)  A quest"  anno,  terminata  la 
fabbrica  della  Chiesa  di  s.  Marco , può 
giustamente  fissarsi  1"  epoca  dell"  istituzio- 
ne dell"  Ordine  de"  Canonici  di  tal  nome  . 

Alberto  , eh"  era  dianzi  beneficiato  in  sant’ 

Andrea , viveva  già  in  comunione  con  Da- 
nioto  , Bogasolo  , 'ed  altre  persone  , libere 
però  da  qualunque  voto  , nè  addette  ad  al- 
cun Monastero.  Alquante  Donne,  e fra 
queste  Alberga  e Romagna , che  appella- 
vansi  Suore  ^ tenevano  presso  i suddetti  il 
lor  domicilio  ; e tutti  insieme  formavano 

(1)  Muratori  Script.  Rer.  hai.  T.  Vili, 
col.  G20. 

(2)  Cabli  l.  c.  T.  HI.  pag.  io,. 

(3)  Gionta  Fioret.  pag  ,35, 
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una  specie  di  Convento  doppio  di  Frati  e 
G^C.  di  Monache  . Volendo  il  Consiglio  di  Man- 
tova proteggere  ne"  suoi  principi  questo 
religioso  Istituto , si  aduno  ad  inchiesta 
del  Vescovo  Enrico  nel  giorno  2T.  di  Lu- 
glio per  fare  un  dono  al  medesimo  di  tut- 
te le  esenzioni  personali , che  si  riferiva- 
no ai  tributi  da  pagarsi  alla  Comune  . Il 
Podestà  fu  quello  , che  propose  V affare  , 
ed  il  Popolo  vi  aderì  colla  maggiore  esul- 
tanza . (i)  L'Ordine  era  diretto  dal  sov- 
racitato  Alberto  , da'  altri  denominato 
Formigola  ^ sotto  però  V ispezione  del  Ve- 
scovo , e con  alcune  regole  , le  quali  ven- 
nero cinque  anni  dopo  approvate  dal  Papa  . 
Oddone  da  Mantova  Canonico  e Professo- 
re in  Bologna  fu  incaricato  da  Papa  Inno- 
cenzo 111.  unitamente  a Lanfranco  di  co- 
noscere e giudicare  le  liti  insorte  tra  i Ca- 
nonici di  Parma , e Gherardo  Rangone 
con  altri  Cittadini  di  Modena  intorno  al- 
la terra  di  Marzaglia.  (2)  Restarono  i Man- 
tovani senza  Podestà  sul  principio  del 
MGC. , ma  subentrarono  tre  Consoli  in 
sua  vece;  e furono  Ottolino  del  signor 
Uguccione,  Giuliano  Vicedomino,  e Prete 
Giudice  . Capo  del  Consiglio  seguitava 
ad  essere  il  Vescovo . I Mantovani  strin- 


(i)  Armai.  Camald.  l.  c.  col.  C.y3. 

(1)  Savioli  h c.  T.  IL  P.  IL  pag,  ^17. 
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sero  una  lega  per  venticinque  anni  co’ 
Cremonesi , e giurarono  di  difendersi  nel- 
le persone  e nelle  sostanze  contra  i Pia- 
centini , i Bresciani , i Milanesi , i Cre- 
maschi , i Ferraresi , ed  i Veronesi . Que- 
sto trattato  fu  stipulato  e conchiuso  in 
riva  air  Ollio  presso  s.  Venerio  nel  Ve- 
scovato di  Mantova  ai  2.  di  Agosto  • (i) 
Il  Podestà  di  Cremona  Beltrame  di  Rivo- 
la giurò  pel  popolo  Cremonese  di  man- 
tenersi in  perfetta  alleanza  co’  Mantova- 
ni , i quali  in  contraccambio  promisero 
di  ottenere  a’  Cremonesi  la  grazia  del  Re 
Filippo  . (2)  Godevano  i Mantovani  la  pro- 
tezione di  questo  Re , che  aspirava  allTm- 
pero  ; e fu  per  essa , che  incominciarono 
in  Mantova  i primi  segni  della  fazione 
Gibellina . Morto  essendo  Alberico  Abbate 
di  s.  Andrea , vennegli  sostituito  Bonac- 
corso  in  Settembre  . (3)  Sul  finire  d’  Otto- 
bre il  Consiglio  stabili  alcune  regole  per 
provvedere  alle  quistioni , che  di  frequen- 
te si  suscitavano  fra  i Veronesi  ed  i Man- 
tovani . Antonio  dalla  Scala , eh’  era  qui 
stato  Podestà  nel  mcxgiii.  , comparve  di 

(1)  CiviTELLi  l.  c.  ad  hunc  an.  Campo  Istor. 
di  Crem.  L.  IL  pag.  35. 

(2)  L’  atto  di  tal  giaramento  esiste  in  questo 
Archivio  segreto  , e fu  anche  prodotto  dal  Lunig, 
Cod.  Ital.  diplom.  T.  I.  col.  3^5. 

(3)  Ne  ELI  Chron.  cit. 

Tom.  L 


Anni 

di 

G.  C. 
1200. 


k 
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nuovo  in  Mantova  collo  stesso  carattere  , 
ma  il  suo  reggimento  , per  quanto  si  sa , 
fu  di  assai  breve  durata . 

V.  Si  collegarono  i Mantovani  nel  mogi. 
coi  Cremonesi , ed  uniti  ai  Bergamaschi 
passarono  sul  territorio  Bresciano  , onde  so- 
stenere coir  armi  il  partito  de'  nobili  con- 
tro i plebei . Ebbero  essi  una  segnalata 
vittoria  sotto  Calcinato  nel  giorno  9.  di 
Agosto , per  cui  furono  obbligati  i Bre- 
sciani di  far  la  pace  colla  mediazione  de’ 
Bolognesi . (i)  Le  Cronache  di  Cremona 
ci  avvertono  , che  le  milizie  Cremonesi  e 
Mantovane  si  adunarono  in  quest’  anno  a 
Marmirolo  , ad  oggetto  di  combinare  una 
tregua  tra  Mantova  e Verona,  (2)  che  poi 
non  ebbe  il  desiderato  successo . Sul  ter- 
minare deir  anno  medesimo , trovandosi 
qui  Podestà  Bonifazio  Conte  di  san  Mar- 
tino , i Mantovani  si  unirono  in  società 
co'  Modenesi  contro  i Reggiani.  Erano 
questi  in  discordia  colla  nostra  Comune 
per  causa  di  pretesa  giurisdizione  in  alcuni 
paesi  alla  riva  del  Po.  Promisero  dunque 
i Modenesi , di  conservare  ai  Mantovani , 
ricuperare , e difendere  Gonzaga , Pego- 
gnaga , P uno  e V altro  Bondeno  colle  ris- 
pettive Corti , e tutta  V Isola  di  Suzzata  ; 

(1)  Muratori  L c.  T.  VIL  col.  6'J8. 

(2)  SicARD.  Chron.  Cremori.  CAMPI  Istor.  di 
Creiti,  a quest’  anno  . 
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\ . ' ‘ . 
e giurarono  di  unire  quattro  volte  airan- 

no  le  loro  milizie  a favore  de’ Mantovani , q.  c. 
durante  la  contratta  società , che  doveva 
continuare  per  venticinque  anni . U atto 
fu  sottoscritto  nel  giorno  3i.  di  Dicembre 
in  casa  di  Pietro  Bosso  , o de’  Bosii  Avvo- 
cato , dove  il  Podestà  di  Mantova  abitava 
allora  per  la  Comune  • (i)  11  Conte  di 
san  Martino  fu  confermato  nella  sua  ca- 
rica anche  per  T anno  mcgii.  , nonostante  1202. 
eh’  egli  fosse  originario  di  questa  Città  . 

Egli  era  uomo  di  molto  valore  , di  finis- 
simo accorgimento  , e potente  per  ricchez- 
za e per  aderenze  . Dobbiamo  alla  di  lui 
sagacità  il  trattato  di  concordia  conchiu- 
so fra  i Mantovani  e Veronesi , che  final- 
mente divennero  amici  in  quest’  anno . 
Sebbene  le  Storie  di  Verona  non  ne  par- 
lino , e i nostri  Storici  abbiano  collocato 
quest’  avvenimento  fuori  di  luogo  , pure 
non  deesi  ommettere  di  farne  qui  un  bre- 
ve cenno , com^  ce  ne  offre  P incontro  un 
documento  d^l’  Archivio  segreto . (2)  Si 
unirono  presso  il  nostro  Podestà  il  Pode- 
stà di  Verona  e i Deputati  d’  ambedue  le 
Città  , e promisero  di  mantenersi  per  sem- 
pre in' perfetta  pace,  obbliando  le  ingiu- 
rie reciprocamente  passate  fra  loro . A de- 
fi) Mubatori  Antiq.  Ital  T.  IV.  col  3Si. 

(2)  In  Libro  Privile^ior.  Commuiiis  f.  3o.  t. 


Anni 

di 

G.  G. 
1202. 


\ 
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finire  poi  le  vertenze  in  materia  di  giu- 
risdizione si  elessero  degli  arbitri  da  una 
parte  e dalT  altra  . I Mantovani  nomina- 
rono Alberto  di  Adelardo , e Alberto  di 
Coito  ; i Veronesi  Bartolommeo  da  Palaz- 
zo , e Viviano  degli  Avvocati . Il  Vescovo 
di  Mantova , e T Abbate  di  s.  Zenone  di 
Verona  vennero  deputati  a terminar  le 
quistioni  sulle  terre  di  Poleto  . Per  garan- 
tire questa  concordia  la  Comune  di  Man- 
tova ipotecò  i suoi  diritti  sopra  la  Volta, 
Castiglion  Mantovano  , Canedolo  , Gortar- 
nulfo , Bigarello  , e Castel  Bonaiisso  : i Ve- 
ronesi impegnarono  a favore  di  essa  Val- 
legio  , Monzambano  , Grezzano  , Traven- 
zolo  , Moratica , e Villirnpenta.  Furono  in 
fine  obbligati  i Rettori  delle  due  Città  di 
far  dare  il  giuramento  a tutta  la  popola- 
zione rispettiva  dall’età  di  i5.  sino  ai  70. 
anni . Ma  nelP  atto  , che  stavasi  cercando 
la  pace  al  di  fuori , bollivano  internamen- 
te le  discordie  per  le  fazioni , che  i parti- 
ti 1’  uno  air  altro  contrarj  facevan  nasce- 
re . Le  carte  de’  nostri  Archivj  ce  ne  som- 
ministrano alcuni  indizj  . Rosone  de’  Pol- 
troni^ capo  di  una  famiglia  fazionaria , si 
appellò  di  una  sentenza  datagli  contro  da 
Enrico , Giudice  e Console  di  Mantova . 
Fu  tale  lo  strepito  da  lui  mosso  , che  co- 
strinse il  Podestà  ad  uscire  dal  suo  palaz- 
zo con  gente  armata  per  calmare  il  tu- 
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inulto  « Il  fatto  si  dice  avvenuto  presso  la 
Torre  degli  Avogadri , che  or  più  non  esh  G.  C. 
ste  . I Modenesi , che  avevano  già  contrat- 
ta stretta  alleanza  co'  nostri , vollero  nel 
Mcciii.  per  loro  Podestà  un  Mantovano . 

Tu  questi  Corrado  da  san  Martino  , fra- 
tello forse  del  su mment ovato  Bonifazio  . 

A lui  gli  Storici  di  Modena  attribuiscono , 
di  aver  distratti  i Nonantolani  dalla  sog- 
gezione di  Bologna,  (i)  I Mantovani  eles- 
sero pure  il  nuovo  lor  Podestà  pel  secon- 
do semestre  . Esso  fu  Giroldo  Sala  o de' 

Salii  Bresciano,  {2)  il  quale  durò  nel  suo 
reggintento  per  un  anno  intero  , venendo 
a lui  surrogato  in  Luglio  del  mcciv.  En- 
gerio , che  altri  chiamarono  Engheramo  di 
Montemagno  . Da  un’  Investitura  data  in 
quest’anno  sotto  il  giorno  27.  di  Settem- 
bre,  presente  il  medesimo  Podestà,  (3)  ad 
Alberto  , Gabriele , e Giberto  fratelli  Tri- 
voli  rileviamo  , che  il  Vescovo  Enrico  ce- 
dette a questa  ricca  Mantovana  famiglia 
molti  redditi  e beni  appartenenti  al  Ves- 
covato di  Mantova  ; che  in  Nuvolate  ora- 
vi un  castello  col  suo  recinto  , di  cui  non 
resta  in  oggi  memoria  ; che  il  Vescovo 
conservava  il  diritto  di  esigere  penali  per 

(1)  Tirasoschi  Mem.  stor.  Mod.  T.  IL  p. 

(2)  Cauriolo  Istor.  di  Brescia  L.  VI. 

(3)  In  Libro  Privilt^ior.  Corri.  Mani,  de  alino 
ijQiI-  ad 
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omicidj  , adulteri  , e contravvenzioni  di 
G.  C.  caccia  ; che  lo  stesso  Vescovo  aveva  tutt"* 
1204.  ora  il  rango  di  Capo  del  Consiglio  della 
Città  ; e che  i Vicedomini  del  Vescovato  , 
ovvero  Giudici  ed  Avvocati  del  medesimo, 
eran  per  anche  in  vigore  . Seguì  in  quest’ 
anno  una  pace  fra  i Modenesi  e i Bolo- 
gnesi, che  il  Sigonio  (i)  vuole  essere  stata 
opera  delT  eloquenza  di  certo  Prete  All:)er- 
to  Eremita  Mantovano  , che  predicava  al- 
lora in  Bologna  . Non  si  andrà  lungi  dal 
vero  , se  noi  crederemo  quest’  Alberto  lo 
stesso  , che  istituì  V Ordine  di  s.  Marco  . 
Egli  era  uom  pio  , e zelante  per  la  salvez- 
za de’.popoli  ; e sappiamo , che  trovando-' 
si  a predicare  in  Ferrara  tre  anni  dopo  , 
con  chiuse  colà  quarantacinque  paci  tra 
famiglie  nemiche  per  cagion  d’  omicidj . (2) 

Si  risvegliò  parimente  la  guerra  fra  i Reg- 
giani ed  i Mantovani , che  da  qualche  an- 
no prima  , come  vedemmo  , stavano  con- 
trastandosi il  possesso  di  Pegognaga , di 
Suzzara  , di  Gonzaga,  e de’ due  Bondeni. 

In  soccorso  de’  nostri  accorsero  pronta- 
mente i Modenesi , giusta  le  promesse  già 
fatte  quattro  anni  avanti . I Reggiani  tol- 
sero ai  Mantovani  il  Castello  di  Carlasa- 
ro  nell’  Isola  di  Suzzara . (3) 


(1)  Istor.  Bonon.  L.  IV.  ad  hiinc  an. 

(2)  Muratori  Script.  Ber.  It.  T.  XV HI.  c. 

(3)  Tiraroschi  l.  c.  pag.  3^. 
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VI.  Continuavano  in  Mantova  le  tur- 
Lolenze  suscitate  dai  Poltroni  e dai  Calo- 
rosi , che  sembravano  primeggiare  fralle 
altre  nostre  famiglie.  Vi  fu  nel  mcgv.  un 
nuovo  dissidio  tra  il  già  mentovato  Roso- 
ne de’  Poltroni , e Lanfranco  di  Gezone  e 
Navarisio  degli  Assandri  per  una  Torre , 
che  questi  possedevano  in  Mantova  . Ven- 
ne terminato  1’  affare  ai  26.  di  Dicembre 
con  pubblica  sentenza  a favor  degli  As- 
sandri. Furono  in  quest’  anno  Podestà  Pon- 
zio degli  Armati  Cremonese  pel  primo  se- 
mestre, ed  Azzo  o Azzolino  Marchese  d’ 
Este  pel  secondo . Strinsero  i Mantovani 
nel  MGCvi.  una  nuova  alleanza  co’  Mode- 
nesi. (i)  Dall’  atto  di  questa  apprendia- 
mo , che  essendosi  i Veronesi  nuovamente 
inimicati  colla  Comune  di  Mantova,  essa 
aveva  deliberato  di  far  loro  la  guerra  col 
fuoco  e col  sangue  . Berardo  de’  Bonacol- 
si  è il  primo  di  questa  potente  famiglia , 
di  cui  trovasi  fatta  menzione  in  detto  an- 
no , nel  quale  assunse  dall’  Abbazìa  di 
s.  Zenone  di  Verona  V investitura  delle 
terre  di  Boleto  con  tutte  le  sue  pertinen- 
ze . (2)  Circa  questi  tempi  il  suddetto  Al- 
berto Prete  Mantovano  era  con  autorità 
apostolica  uno  de’  Provveditori  delle  Chie- 

(1)  Savioli  l c.  T.  IL  P.  I.  pag.  ^81. 

(2)  Copia  di  questa  investitura  esiste  nell'  Ar- 
chivio segreto  . 
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se  di  Lombardia . Egli  in  compagnia  di 
G.  G.  Lotario  Vescovo  di  Vercelli , e di  Gherar- 
do Abbate  di  Telieto  fu  destinato  dal  som- 
mo Pontefice  Innocenzo  HI.  a comporre 
le  dissensioni  tra  V Arcivescovo , e il  Ci- 
meliarca  della  Metropolitana  di  Milano . 
(i)  Terminata  lodevolmente  questa  pen- 
denza con  decisione  in  data  de’  6.  di  Giu- 
gno , si  trasferi  unito  ad  essi  nel  succes- 
sivo Ottobre  a Piacenza  , per  accomodare 
le  differenze  di  quel  Popolo  cogli  Eccle- 
siastici ; ed  ivi  pure  ebbe  la  sorte  di  riu- 
scir nell’  intento . (2)  Nello  stesso  anno 
ricevè  dal  Papa  medesimo  1’  incarico  col 
Vescovo  di  Trevigi,  di  esortare  il  Capito- 
lo di  Trento  ad  eleggersi  cononicamente 
un  nuovo  Vescovo  e por  fine  alle  liti , che 
per  questa  elezione  erano  insorte . (3)  Le 
celebri  Fazioni  Guelfa  e Ghibellina  ave- 
vano già  incominciato  a sconvolgere  più 
d’  una  Città  di  Lombardia . Verona  domi- 
nata dal  partito  de’  Montecchj  o Monti- 
coli , ai  quali  crasi  collegato  il  famoso 
Eccelino  da  Romano  , favoriva  i Ghibelli- 
ni , ed  infieriva  contro  de’  Guelfi  . Di  là 
fu  espulso  a furore  di  popolo  il  nostro 
1307.  Podestà  A zzo  d’  Este  nel  mggvii.  , e con 
lui  vennero  banditi  i Sanbonifazj  suoi  ade- 

(1)  Qivlini  Meni,  di  Mih  T.  VIL  pag.  ^c6'. 

(2)  Poggiali  l.  c.  T.  V.  pag.  7^. 

(3)  Innoc^ntii  JII.  Epist.  T.  IL  pag.  é**  • 
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renti , che  si  ricoverarono  in  Mantova . 
Questi,  avendo  alla*  testa  Y Estense,  uni- 
ronsi  ai  Mantovani,  i quali  col  loro  Car- 
roccio e col  sussidio  di  molti  armati  Fer- 
raresi passarono  nel  mese  di  Settembre  a 
Verona . Ivi  posero  in  fuga  i Monticoli , 
non  che  lo  stesso  Eccelino  co’  suoi  segua- 
ci. (i)  Si  rifugiarono  i Monticoli  in  Pe- 
sci lier  a ; ed  Eccelino,  raccolta  quanta  mag- 
gior somma  di  denari  gli  fu  possibile , an- 
dossene  a Brescia . (2)  Conservasi  in  quest’ 
Archivio  un  documento , (3)  che  concerne 
la  società  incontrata  tra  il  predetto  Mar- 
chese d’ Este  e Bonifazio  Conte  di  Sanbo- 
nifazio  di  Verona.  Ambi  promisero  di  as- 
sistere , e difendere  i Mantovani  ne’  loro 
beni  situati  sul  Veronese  , e di  riedificare 
a proprie  spese  i Castelli  della  Volta  e di 
Borgofranco  • Tale  società  fu  giurata  dal- 
le parti  in  Verona  nella  Chiesa  di  s.  Pie- 
tro in  Carnario  li  29.  d’  Agosto  alla  pre- 
senza di  Corrado  e Gualterio  di  Gonzaga, 
Enrico  da  Campitello , Graziadio  da  Ri- 
valta , Gandolfino  di  Goito  , Bonaventura, 
e Prete  de’  Visconti , Giudici  di  Mantova, 
Navarisio  degli  Assandri,  Quiliano  Vice- 
domino  , ec.  ; e forse  questa  fu  la  cagio- 

(1)  Corte  Istor.  di  Ver.  P.  L pag.  9^^. 

(2)  Vergi  Le.  T.  I.  pag.  335. 

(3)  Iji  Libro  PrLileg.  f.  2.  È pure  citato 
dal  Muratori  Aruidntà  Lstensi  P.  I.  jrag.  3d2> 
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ne  , che  i Monticeli  scacciarono  di  là  bru- 
scamente r Estense  , i Sanbonifazj , e tut- 
ti gli  altri  del  loro  partito  . Ma  nelE  anno 
appresso  il  Marchese  Azzo , fattosi  creare 
di  nuovo  Podestà  di  Verona  , pose  T asse- 
dio a Peschiera , e fece  prigioniera  gran 
parte  de^  Monticeli  ivi  racchiusi . Passato 
indi  a Ferrara  con  un  esercito  di  Mode- 
nesi e di  Mantovani  scacciò  di  là  Salin- 
guerra  capo  de’ Ghibellini , e ne  fu  eletto, 
Governatore  perpetuo  . ( i ) Premuroso  di 
veder  alleata  Mantova  a Ferrara  diede 
opera  , perchè  venisse  stipulata  fra  queste 
due  Citta  una  confederazione,  come  in- 
fatti si  stipulò  nel  palazzo  pubblico  di 
Ferrara  nel  giorno  7.  di  Luglio . (2)  In 
essa  non  parlasi  unicamente  di  reciproca 
difesa , ma  bensì  di  varj  articoli  interes- 
santi il  loro  mutuo  commercio  , come  de’ 
dazj  da  pagarsi  nella  navigazione  del  Po  5 
de'  posti  da  assegnarsi  ai  pelliciaj  e drap- 
pieri Mantovani  ne'  mercati  e nelle  due 
fiere  annuali  di  Ferrara  ; del  permesso  da 
accordarsi  ai  Ferraresi  per  le  fiere  di  Man- 
tova ; de’  tributi  delle  rispettive  dogane  ; 
e dell'  obbligo  in  fine  de’  Ferraresi  di  te- 
nere in  piedi  due  volte  all’  anno  a richie- 
sta de’  Mantovani  un  esercito  a proprie 


(1)  Frizzi  l.  c.  T.  Ili  pag.  54- 

(2)  Muratori  Aìitiq.  hai.  T.  II.  col. 
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spese  per  quaranta  giorni.  A garanzìa  di 
questo  trattato  ipotecarono  i primi  Ber-  c!  C 
gantino  e Melara  , i secondi  Carbonara  e 
Borgo  franco  . Anche  nel  precedente  mese, 
trovandosi  in  Mantova  il  Marchese  d'  E- 
ste  , aveva  qui  stipulata  un"  alleanza  offen- 
siva tra  i Ferraresi  ed  i Cremonesi,  alla 
presenza  di  Asvito  di  Sannazzaro  Podestà 
di  Cremona  , d"  Isacco  da  Do  vara  , di  Pon- 
zio degli  Armati  già  nostro  Podestà  , del 
Conte  Narisio  de"  Casaloldi , di  Bonifazio 
Conte  di  san  Martino  , e d’  altri  Signori. (i) 

Fu  in  quest’  anno  , che  il  Consiglio  comu- 
nale di  Mantova  ordinò  ai  Nota]  della  Cit- 
tà e del  territorio  di  estendere  i loro  Ro- 
giti in  carta  pergamena,  esclusa  affatto 
la  bambagina , che  con  decreto  pubblico 
venne  abolita  ; e lor  commise  di  astenersi 
al  possibile  da  quelle  abbreviature,  che  ren- 
devan  gli  scritti  quasi  inintelligibili . (2) 

VII.  Ardevano  più  che  mai  le  discor- 
die fra  le  principali  famiglie  di  Mantova, 
quando  nel  mggix.  , essendo  stati  espulsi  1209. 
dalla  Città  i Calorosi  per  opera  de"  Pol- 
troni , Bartolommeo  Caloroso  incontrò  fuor 
delle  mura  Rosone  de’  Poltroni , e in  ven- 

(i)  Lume.  Cod.  hai  diplom,  T.  L col  i55j. 

(a)  Tanto  ricavasi  dai  yecchj  Statuti  Manto- 
vani , compilati , come  vedremo  , sotto  il  dominio 
de  Bonacolsi  , ne  quali  si  trova  richiamata  in 
vigore  la  legge  dell’  anno  iac8. 
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detta  r uccise,  (i)  Si  moltiplicavano  le 
fazioni  a misura  del  potere  di  quella  fa- 
miglia , che  d^  ordinario  estendeva  la  sua 
giurisdizione  in  tutto  il  recinto  del  quar- 
tiere della  Città,  nel  quale  abitava.  Nel 
quartiere  di  s.  Pietro  , che  allor  appella- 
vasi  di  s.  Stefano  , abitavano  i Grossolani 
ed  i Bonacolsi,  in  quello  di  s.  Martino  i 
Poltroni  e gli  Arlotti , in  quello  di  s.  Gia- 
como i Casaloldi  ed  i Riva , e nel  quar- 
tiere maggiore , detto  di  s.  Leonardo , i 
Zanecalli , e i CalFari . (2)  Tutte  queste  fa- 
miglie erano  fazionarie , e gareggiavan  fra 
loro  nel  formarsi  un  partito  . Morto  Fi- 
lippo , che  pretendeva  alF  Impero , com- 
parve il  nuovo  Re  Ottone  IV.  in  Italia, 
il  quale  giunto  a Verona  volle  tosto  in 
poter  suo  la  Rocca  di  Garda , ossia  Pes- 
chiera , di  cui  crasi  già  impossessato  il 
Marchese  d’  Este  . (3)  Il  nostro  Vescovo 
Enrico  hi  delegato  dal  Papa,  perchè  si 
accordasse  cogli  altri  Vescovi  della  Lom- 
bardia a rendergli  onore  . (4)  Portossi  egli 
a tal  fine  in  Bologna , indi  a Parma  ; e 
sciolto  da  quest’  impegno  si  condusse  a 
Venezia,  dove  giurò  fedeltà  a quel  Doge 
per  suo  fratello  Rabano  dalle  Carceri , che 

(1)  G IO  NT  A Fioret,  pag.  35. 

(2)  Agnelli  l.  c.  pag.  563.  e segg. 

(3)  Muratori  Ann.  d’  Italia  a quest’  anno . 

(4)  Innocentii  III.  Fpist.  T.  I.  pO'S:'  7^^' 


LIBRO  TERZO  157 

dopo  la  presa  di  Costantinopoli  era  dive- 
nnto,  come  altrove  si  è detto,  signore  di  g'*c 
Negroponte.  (i)  Nell’  anno  seguente,  es- 
sendo  già  Ottone  incoronato  Imperatore, 
ebbe  da  lui  l’onorevole  carica  di  Vicario 
Imperiale,  che  conservò  sin  che  visse;  ed 
ottenne  altresì  a favore  della  Chiesa  di 
Mantova  i singolari  privilegi  speciiicati  nel 
Diploma  de’  19.  di  Giugno,  che  si  custo- 
disce nell’  Archivio  di  questa  Cattedrale  . 

Con  altro  diploma  de’  2^.  dello  stesso  me- 
se r Imperatore  dispose  delle  terre  e del 
forte  di  Peschiera  in  favore  di  Alberto 
Conte  di  Casaloldo  cittadino  di  Manto- 
va . (2)  Cosi  i primarj  nostri  cittadini  in- 
grandivano a poco  a poco  le  loro  fami- 
glie  , parte  colla  protezione  de’  Grandi , e 
parte  poi  col  vigor  de’  partiti.  Anche  in 
quest’anno  si  fè  sentire  il  tumulto  delle 
interne  fazioni  ; e n’  è un  indizio  il  trovar- 
si fralle  carte  d’  allora  una  convenzione 
fra  Pietrobuono  de’  Buoni , Egidio  de’  Pol- 
troni, e Bosio  di  Pagano  di  unirsi  insie- 
me a difesa  degl’  insulti  de’  Calorosi , de’ 

CaEfari , e de’  loro  seguaci . (3)  Proseguiva 
il  Marchese  d’  Este  ad  aver  dominio  an- 

(i)  Carli  htor.  di  Ver.  T.  III.  pag.  1,7. 

(a)  Deduzione  sopra  i confini  del  Lago  di 
Garda  XLv. 

(3)  Legge»!  fra  le  carte  dell’  Archivio  segrete 
in  data  de’  23.  Agosto  1210. 
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Anni  in  Mantova  in  luogo  del  Podestà;  e, 

G C come  non  molto  amico  dell  Impelatole  ^ 
indusse  i Alantovani  a darsi  al  partito  del- 
la fazione  de’  Guelfi  . Quindi  non  è mera- 
viglia se  coi  Cremonesi  passarono  essi  nel 
I2II.  MGGXi.  a Ferrara  per  discacciarvi  di  nuo- 
vo Salinguerra , e il  Vicario  Imperiale  co' 
loro  aderenti,  (i)  Il  Vescovo  frattanto, 
onde  sfuggire  i rumori , e fors’  anche  le 
persecuzioni  de’  varj  partiti , vale  vasi  del 
suo  carattere  di  Vicario  delT  Impero  per 
assentarsi  spesso  da  Mantova . Era  egli 
giunto  sul  principio  di  Marzo  sino  a Ca- 
. pua , dove  emano  lina  sentenza  in  eguali- 
tà di  Legato  dell’  Imperatore  , dalla  quale 
apparisce,  che  aveva  seco  il  predetto  Al- 
berto Conte  di  Casaloldo  , Gerardo  Narisio 
Conte  di  Montechiaro  , ed  Egidio  Conte  di 
Cortenuova  . Dalle  date  di  altre  simili  car- 
te rilevasi  eziandio  , eh'  egli  andò  passeg- 
giando dipoi  per  le  Città  della  Lombardia 
e della  Romagna , e che  stette  in  questi  anni 
quasi  sempre  lontano  dalla  sua  sede  . Ai 
22.  di  Febbraio  del  mggxii.  i predetti  Conti 
di  Casaloldo  e di  Montechiaro  furono  in- 
vestiti dall’  Imperatore  Ottone  del  Castello 
di  Gonzaga  colla  sua  corte  , e del  Bondeno 
di  Roncole  con  tutte  le  sue  pertinenze,  (2) 


(1)  Muratori  Scrip.  Ber.  hai.  T.  VII- 

(2)  Agnelli  l.  c.  6(>4- 
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ad  onta  degli  sforzi  del  Pontefice  Innocenzo 
HI.  per  conseguir  questi  fondi  come  già 
patrimonio  della  fu  Contessa  Matilda  . I 
Mantovani  strinsero  una  nuova  lega  co^ 
Cremonesi  nel  giorno  9.  di  Novembre,  (t) 
promettendo  di  conservarsi  in  pace  fra 
loro , e di  assistersi  in  caso  di  guerra  • 
Caddero  infermi  ad  un  medesimo  tempo 
in  Verona  il  Marchese  Azzo  d^  Este , ed 
il  Conte  di  Sanbonifazio  . Il  primo  cessò 
di  vivere  ai  io.,  il  secondo  ai  18.  dello 
stesso  mese  ; e con  essi  mancarono  a Man- 
tova due  grandi  appoggi . La  morte  delP 
Estense  fece  nuovamente  risolvere  i Man- 
tovani di  eleggersi  un  Podestà  . Fu  dun- 
que nominato  sul  principio  del  mqgxiii. 
Aldobrandino  d"  Este  figliuolo  del  defunto 
Marchese . Le  loro  truppe  si  unirono  in. 
quest'  anno  a quelle  de’  Ferraresi  e Mode- 
nesi, e passarono  a difendere  il  Castello 
di  Ponte  Duce,  situato  fra  Casumaro  e il 
Bondeno  , (2)  contro  Albertino  nipote  di 
Salinguerra . In  quel  fatto  restò  ucciso  a 
tradimento  Baldovino  Visdomini  di  Par- 
ma Podestà  de’  Modenesi . (3)  Il  nostro 
Prete  Alberto  trovavasi  in  Parma  nel  mese 
di  Giugno  qual  uno  de’  Visitatori  apostolici 
in  compagnia  del  Vescovo  d’Ivrèa.  Pare, 

(1)  Cavitell.  I c.  ad  hunc  an. 

(2)  Muratori  Antich.  Estensi  T.  IL  pag.  1, 

(3}  Annali  Itnlia  a (juest’  anno  . 
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Anni  egli  contribuisse  colT  autorità  sua  nell 
iricoraggire  i Parmigiani  a prendere  le  ar- 
mi contro  i nemici  del  Papa,  (i)  La  ta- 
migliei  Ccilorosi  1 eli  er^  stata  scacciata 

fuori  di  Mantova , tentò  sul  finir  di  quest’ 
anno  il  modo  di  rientrarvi;  e ne  sortì 
r effetto  coll’  ajuto  de’  suoi  aderenti , fu- 
gando a forza  d’ armi  quella  de’  Poltroni,  (s) 
Vili.  Sussistendo  la  buon’  armonìa  bal- 
le due  Città  di  Mantova  e Cremona , spe- 
dirono qui  i Cremonesi  nel  mccxiv.  due  de’ 

‘ ‘ 4 ‘ suoi  deputati  per  aver  gente  in  loro  soccorso 
contro  de’  Milanesi  e de’  Cremasebi . (3) 
Convocato  il  Consiglio , i Mantovani  deli- 
berarono di  aderire  alle  istanze  di  una 
Città  alleata  ; e fecero  uscire  il  loro  Car- 
' roccio  con  molti  armati  fuor  di  Pradella 
nel  giorno  23.  d‘  Aprile , per  unirsi  all’  e- 
sercito  de’  Cremonesi . Questa  spedizione 
però  non  fu  molto  felice  per  essi , perchè 
i Cremonesi  superati  dall’  inimico  perdet- 
tero il  loro  Carroccio  , (4)  e i Mantovani  lo 
posero  a stento  in  salvo  con  una  pronta 
ritirata . Era  il  Carroccio  de’  Mantovani 
un  Carro  assai  grande  a quattro  ruote , 
tirato  da  due  paja  di  buoi  de  più  belli. 
Sosteneva  urta  torre  quadrata  , su  cui  sta- 

(i)  Arra’  l c.  T.  Ili-  pag.  St. 

(a)  GioNTA  l.  c-  pag-  35- 

(3)  Campo  l.  c.  L.  II  pag.  ie. 

(4)  Caviteli,  l.  c.  ad  hiinc  an. 
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va  infisso  e ben  fermo  un  albero,  il  qua- 
le  portava  a guisa  di  antenna  il  vessillo  g.  G. 
della  Città , eh'*  era  una  croce  rossa  in 
campo  bianco,  a differenza  delle  altre  Cit- 
tà di  Lombardia , che  avevano  per  inse- 
gna la  croce  bianca  in  campo  rosso  . Il 
Carro  era  adorno  di  drappi  a varj  colori; 
e davanti  vi  sedeva  al  governo  un  Guer- 
riero armato  di  spada  e corazza , con  el- 
mo e cinto  ornati  d'  oro  e d"  argento  . Lo 
accompagnava  un  numero  scelto  di  solda- 
ti a piedi  e a cavallo  , preceduti  da  sei 
Trombette  destinate  a dare  il  segno  della 
battaglia,  (i)  Sebbene  i Veronesi  si  dimo- 
niostrassero  poco  amici  de^  Mantovani , pu- 
re in  quest’  anno  stipularon  con  essi  un 
concordato  ai  9.  d’  Agosto  , onde  regolare 
V esazione  delle  rispettive  gabelle  . Il  do- 
cumento esiste  in  quest"*  Archivio  segreto , 

(2)  da  cui  si  apprende  , che  Giroldo  Sala 

(1)  Veggasi  V Agnelli  l.  c.  pag.  5(75.  ^ dove 
«i  offre  una  quasi  consimile  descrizione  del  Carroc- 
cio de’  Mantovani . Il  Lambecio  nelle  annotazioni 
al  primo  Libro  della  Storia  di  Mantova  del  Pla- 
tina ci  ha  date  le  figure  de’  Carrocci  di  Cremona 
c di  Padova  , diversi  in  gran  parte  dal  nostro  , la 
di  cui  idea  si  è presa  da  una  vecchia  pittura  di  un 
Codice  già  esistente  nella  Biblioteca  di  s.  Benedet- 
to di  Politone.  Dell’ origine , della  forma  , e dell* 
uso  de’  Garroccj  ha  parlato  abbondantemente  ha 
gli  altri  il  Muratori  Antiq.  ItaL  T.  IL  col.  4.8^, 

(2)  In  cit.  Libro  Frivilcg.  Coni,  f.,^4. 

Tom.  L ' I 
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Anni  Bresciano  era  qui  Podestà  per  la  seconda 
G.  volta , e che  V atto  di  convenzione  si  ese- 
1214.  gui  nel  Palazzo  della  famiglia  da  Riva  pres- 
so s.  Giacomo . Mori  in  tal  anno , secon- 
do lasciò  anche  scritto  il  Donesmondi , (i) 
quel  Prete  Alberto , il  quale , dopo  d'  esser- 
si meritata  la  fama  di  grande  Orator  sacro 
de’  tempi  suoi , aveva  istituito  in  ]\Ianto- 
va  V Ordine  de^  Canonici  di  s.  Marco . 11 
suo  corpo  venne  onorevolmente  sepolto 
nella  sagristia  di  essa  Chiesa  e chiuso  in 
iin’  arca  di  marmo  sostenuta  da  quattro 
colonne . Oltre  a ciò  , che  si  è più  sopra 
narrato  della  di  lui  eloquenza  , possiamo 
aggiugnere  , che  , predicando  egli  in  Faen- 
za , come  aveva  fatto  in  Bologna  e in  tant’ 
altre  Città , arrivò  a paciùcare  circa  cento 
famiglie  in  mezzo  alle  lagrime  ed  alla  com- 
mozione universale  del  popolo . (2)  Dopo  il 
Monastero  doppio  da  lui  fondato  in  Manto- 
va , dovettero  ad  esso  il  loro  principio 
quelli  di  s.  Vito  nel  sobborgo  di  s.  Gior- 
gio e di  s.  Maria  di  Gradaro , gli  altri  di 
s.  Cataldo , e di  s.  Matteo  in  Migliaretto 
fuori  di  porta  Cirese , e quello  pure  di 
s.  Spirito  presso  la  porta  Posteria . Il  suo 
Ordine,  che  durò  per  quattro  e più  se- 

(1)  Ist.  eccl  di  Mant.  P.  L pag. 

(2)  AttavaNTI  Hist.  Mant.  MS.  ? nella  qua- 
le trovasi  un  lungo  elogio  di  questo  Mantovano 
benemerito  della  Società  e della  Religione  . 
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coli , si  dilatò  lui  vivente  anche  fuori  di 
Mantova , cioè  in  Verona , Vicenza , Pa-  q.  c. 
dova,  Venezia,  Parma,  Cremona,  ed  in  *^14. 
altre  Città  della  Lombardia,  e della  Ro- 
magna. Furono  approvate  le  regole  di 
questo  Istituto  da  Papa  Innocenzo  IH. , 
che  destinò , come  vedemmo  , il  nostro 
Alberto  in  qualità  di  Provveditore , e Vi- 
sitatore delle  Chiese  Lombarde  ; e venne- 
ro confermate  dipoi  dai  Papi  Onorio  III. , 
e Gregorio  IX.  (i)  Quest'  Ordine  , che  poi 
si  diffuse  per  tutta  P Italia , riguardasi  co- 
me uno  de'  più  antichi  fra  gli  Ordini  re- 
golari ecclesiastici . Le  regole  di  s.  Marco 
si  dicono  estratte  da  quelle  de'  Frati  di 
9.  Maria  in  Porto , de'  quali  non  ci  resta 
in  oggi  memoria  ; e solo  si  sa  , che  vi  fu 
fatto  qualche  cam]3Ìamento  intorno  al  vit- 
to , al  vestito  , al  silenzio , e al  riposo  . (2) 

Erano  c£uesti  Canonici  regolari  astretti  ad 
una  vita  assai  rigorosa.  Il  loro  cibo  era 
assai  parco , e digiunavano  molte  volte  fra 
il  mese;  impiegavano  le  ore  del  giorno 
parte  nelP  orazione  e parte  nello  studio  ; 
erano  dediti  alla  predicazione , e alla  cura 
delle  anime  ; vestivano  in  casa  di  bianca 
tonaca  di  lana  con  eguale  beretto  quadra- 
to , e fuori  andavano  coperti  di  un  manto 

(1)  Armai.  Camald.  T.  IV.  col.  G35.  & 

(2)  Pennotti  Histor.  gerì.  Ordinis  Cleric.  Ca- 
nonicor.  L.  II.  C.  L.  pag. 
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di  negro  panno  . Nelle  funzioni  di  Ghie- 
C.  C.  sa  usavano  di  soprapporre  alla  tonaca  un 
rocchetto  di  lino  , e di  portare  una  zanfar- 
da  di  pelle  sul  braccio.  Non  poteva  en- 
trare in  questo  Istituto  se  non  chi  aveva 
compiuto  r età  di  diecisette  anni , e dato 
prova  di  soda  pietà  e di  sapere . Alberto 
lor  fondatore  servì  a^  suoi  primi  compagni 
di  grande  esempio  con  una  vita  laboriosa 
e piena  di  sante  azioni . Dopo  morte  egli 
meritò  il  titolo  di  Beato  ; e finche  durò 
il  suo  Ordine  se  ne  celebrò  ogn’  anno  la 
commemorazione  ai  25.  d^  Aprile , giorno 
del  felice  suo  transito  all’  altra  vita,  (i) 

IX.  Sul  principio  dell’  anno  mggxv.  i 
i2f5.  Beggiani  coi  Cremonesi  posero  T assedio 
al  Castello  di  Gonzaga.  I Conti  di  Gasa- 
loldo  e di  Montechiaro , che  n’  erano  pos- 
sessori, ricorsero  ai  Mantovani  ; e questi 
uscirono  in  campo  uniti  ai  Veronesi  con 
tal  forza,  che  fecero  risolvere  gli  assedian- 
ti  ad  una  pronta  ritirata . (2)  Dacché  il 
Conte  Alberto  di  Casololdo  per  disposizio- 
ne dell’  Imperatore  era  entrato  in  posses- 
so de’  fondi  attinenti  a quel  Castello , re- 
stò in  sospeso  il  pagamento  delle  decime, 
che  si  dovevano  al  Monastero  di  Polirone 

(1)  Non  sappiamo  , perchè  taluno  de’  nostri 
Storici  gli  abbia  dato  il  cognome  Spinola  , e per- 
chè altri  lo  abbia  chiamato  Uberto  invece  d’Alberto. 

(2)  Muratori  Ànnal  d'  hai.  a- quest’  anno. 
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in  vigor  delle  concessioni  ad  esso  accor- 
date dalla  fu  Contessa  Matilda . Dopo  lun- 
ghi contrasti  finalmente  il  Conte  Alberto 
divenne  in  quest"*  anno  ad  un  amichevol 
composizione  con  quel  Monastero  . (i)  Cir- 
ca lo  stesso  tempo  fu  fatto  Vicario  Vesco- 
vile di  Bologna  quell"*  Oddone  da  Manto- 
va , che  colà  professava  pubblicamente  la 
Giurisprudenza  ecclesiastica  jsin  dall’  anno 
McxGix.  (2)  Dalla  medesima  Città  si  ebbe 
in  questa  il  nuovo  Pretore  , e fu  Ramber- 
tino  di  Guido  di  Buvalello  . Egli  era  sti- 
mato in  prudenza  e dottrina  come  un  de* 
migliori  soggetti  del  suo  tempo . Aveva 
coperta  con  lode  un  egual  carica  in  Bre- 
scia , in  Milano,  ed  in  Parma  ; ed  agli  al- 
tri suoi  meriti  accoppiava  il  pregio  in  al- 
lora più  singolare , quello  cioè  di  esser 
Poeta  provenzale . (3)  Trovasi  in  questo 
Archivio  segreto  V atto  della  solenne  pro- 
messa da  lui  latta  ai  Bresciani  sotto  il 
giorno  IO.  di  Giugno,  di  soddisfare  i de- 
biti della  Comune  di  Mantova,  con  che 
quella  di  Brescia  facesse  altrettanto  verso 
la  nostra  . (4)  Altre  memorie  di  lui  si  con- 
servano in  detto  luogo , che  ci  danno  a 

(1)  Agnelli  L c.  pag.  56*5. 

(2)  Sarti  De  claris  Archigymnasii  B onori. 
Professoi'ibus  T.  I.  P.  I.  pag.  3^c. 

(3)  Fantuzzi  Scrittori  Bologn,  T.  IL  p.35e. 

(4)  In  cit.  Lib.  PìUnlcgior.  f. 
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conoscere  il  buon  governo , con  cui  resse 
la  nostra  Città  per  un  anno  . inverno 
del  MGcxvi.  prosegui  con  tal  freddo , che 
si  aggiacciarono  in  Gennajo  i.  fiumi  del 
Mantovano  , e particolarmente  il  Po  , so- 
pra le  di  cui  acque,  gelate  a quindici  cu- 
biti di  altezza,  passavano  i carri , non  che 
gli  uomini  e le  bestie , come  sul  più  du- 
ro terreno  . Perirono  quasi  tutte  le  viti , 
e gli  alberi  da  frutto  ; e vi  fu  ancora 
grande  mortalità  di  persone,  (i)  Avendo 
pure  in  quel  tempo  cessato  di  vivere  Buo- 
naccorso  Abbate  di  s.  Andrea , venne  de- 
stinato in  suo  luogo  il  Monaco  Radolfo . 

(2)  I Veronesi  elessero  per  loro  Podestà 
un  Mantovano , cioè  quell"  Alberto  Conte 
di  Casaloldo  da  noi  mentovato  più  sopra. 

(3)  Tentarono  un’  altra  volta  i Cremonesi 
di  assediare  Gonzaga , incoraggiti  forse  dalla 
falsa  notizia  della  morte  dell’  Imperatore 
Ottone  IV. , che  dicevasi  allora  seguita  in 

(1)  Donssmondi  l.  c.  p.  >70.  SiGONius  de 

Regno  ItaL  ad  hunc  an. 

(2)  Nerli  Chron.  cit,  x 

(3)  BiANCOLim  Serie  Cronol.  de*  Governatori 
di  Ver.  pag'  »3.  La  Famiglia  Casaloldo  , origina- 
ria di  Brescia  , fu  scacciata  da  quella  Città  nel 
1149.  , e venne  a stabilirsi  in  Mantova,  dove  to- 
sto ottenne  la  cittadinanza,  ed  acquistò  dipoi  molta 
forza  , contraendo  parentela  colle  principali  no- 
stre Famiglie  . 
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Cer mania  ; ma  dovettero  nuovamente  de- 
/ sistere  per  T ajuto , che  i Mantovani  si 
procurarono  dai  Ferraresi . Con  questi  Ra- 
gazzone de’  Gonfalonieri  di  Brescia , che 
fu  qui  Podestà  pel  secondo  semestre , sti- 
pulò in  Giugno  un  trattato  di  concordia, 
in  virtù  del  quale  dovevano  essi  sborsare 
alcune  somme  di  denaro  a diverse  Fami- 
glie Mantovane  e specialmente  a quelle 
de’  Poltroni  e de’  Caffari . (i)  Un  altro  con- 
cordato fu  conchiuso  ai  24.  d’  Agosto  nel- 
la terra  di  Guidizzolo  fra  Bresciani  e Man- 
tovani , alla  presenza  dello  stesso  Podestà , 
essendo  arbitri  per  Brescia  Raimondo  degli 
Ugoni  e Aimerio  di  Montechiaro , e per 
Mantova  Aveno  di  Cesate , e Alberto  di 
Bellotto  . (2)  I Mantovani  fecero  fabbricare 
in  quest’  anno  un  Castello  per  guardia  al 
Po , che  chiamaron  dipoi  Borgoforte . (3) 
Il  Donesmondi  (4)  fissa  incirca  a quest’e- 
poca la  venuta  di  s.  Francesco  d’ Assisi, 
e r introduzione  del  suo  Ordine  in  Man- 
tova col  mezzo  del  suo  compagno  laico 
Benvenuto , il  quale  fabbricò  indi  un  pic- 
col  convento  a canto  della  Chiesa  di  san- 
ta Maria  Incoronata , dov’  ora  è quella 
di  s.  Francesco  . Bonifazio  Conte  di  s.  Mar- 

(1)  Muratori  Antiq.  hai  T.  IV.  col  4^5. 

(^2)  Agnelli  L c.  pag.  5G^. 

(3)  Gionta  Fioret.  pag,  2$. 

(4)  P-  L pag^ 


Anni 

di 

G.  G. 
1216. 
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-Anni  venne  invitato  da"  suoi  concittadlni- 

G.  G.  ^ riassumer  la  carica  di  Podestà  per  V ali- 
tai 7.  no  MGCxvii.  Egli  fu  autore  di  due  concor- 
dati , che  si  conservano  in  quest"  Archivio 
segreto  . (i)  Col  primo  si  presero  i con- 
certi fra  lui  e gli  eredi  del  fu  Azzo  d’Este 
Signor  di  Ferrara  , affinchè  i Mantovani , 
e i loro  beni  situati  nel  Veronese  fossero 
garantiti  da  qualunque  molestia , nè  la 
Torre  del  Tartaro , e il  cosi  detto  Casa- 
mento servir  dovessero  d"  alcun  ostacolo 
ai  transiti  della  nostra  Comune  . Col  se- 
condo si  stipulò  solenne  promessa  dai  Man- 
tovani, di  difendere  ed  assistere  i predet- 
ti eredi  Estensi  contro  de"  loro  avversar) 
per  venticinque  anni.  Quest’  ultimo  atto 
ftt  conchiuso  in  pieno  Consiglio  ai  14. 
di  Novembre  ; e da  esso  apprendiamo , 
che  Arlottino  degli  Arlotti,  e Bonacol- 
so  da  Riva  erano  i Procuratori  della  Co- 
mune ; che  Benvenuto  Boccamaggiore  ^ 
Ubaldino  di  Rivalta , e Mantovano  degli 
Avogadri  o Avvocati  erano  i Consoli  di 
giustizia  ; che  Raimondo  Folengo  , Cima** 
gnone  de’  Benfatti , e Bajamonte  de"  Vi- 
sconti erano  i cosi  detti  Cavalieri  di  giu- 
stizia; che  Massaro  comunale  era  Stefano 
de’  Cremaschi  ; che  Guido  Visconte  , Gra- 

(i)  In  Libro  Commun.  dé  anno  isié-  o,d> 
1 f 27^.  & 1 75. 
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«iadio  di  Rivalta  , Quiliano  Visdomini , 
Avigno  A vigni,  e Mairoldo  Arlotto  era-  g.  C. 

no  i Consoli  de^  Mercanti  ; e che  finalmen- 
te fralle  principali  famiglie  d^  allora  con- 
tavansi  gli  Assandri , i Tri  voli , gli  Agnel- 
li , i Gonzaga , i Grossolani , gli  Adelar- 
di , i Caffari , i Poltroni , i Torchj  , i Cre- 
ma , gli  Oldrovandi , i Stanziali , i Torel- 
li , con  altri  molti , che  trovansi  sottoscrit- 
ti air  atto  del  precitato  Consiglio  . (i)  Sod- 
disfatti i Mantovani  delP  ottimo  reggimen- 
to di  Bonifazio,  lo  confermarono  in  cari- 
ca anche  pei  primi  sei  mesi  del  mggxviii. 

Ci  ha  conservata  il  Daino  (2)  una  senten- 
za da  lui  pronunziata  in  pieno  Consiglio 
a favore  del  Monastero  di  s.  Andrea,  dal- 
la quale  rilevasi , che  il  Consiglio  mede- 
simo crasi  adunato  nel  Portico  di  detta 
Chiesa  sotto  la  Casa  de^  Mercanti  coll’  in- 
tervento deir  Abbate  Radolfo , e del  suo 
Sindaco  Rainaldo  . Trattavasi  di  una  nuo- 
va contesa  col  Capitolo  della  Cattedrale 
sui  beni  già  donati  dal  Vescovo  Idolfo  al 
predetto  Monastero  . Le  pretese  del  Capi- 
tolo vennero  dichiarate  insussistenti , e 
confermato  il  Monastero  nel  suo  antico 
possesso . Alberto  da  Mosio  e Bartolommeo 
Caloroso  erano  allora  i Procuratori  della 

(1)  y.  Castelli  Ofig,  e discend.  dtlla  Fa- 
Tnìglia  Biva  pag.  3, 

(2)  Chrouolog.  MS.  Fam.  Qònzagoe  ad  Lune  an. 
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Comune , e i Consoli  di  giustizia  Roberto 
G.  Giudice  , Teutonico  de’  Zanecalli  Giudice, 
Benvenuto  di  Boccadeano  Giudice,  Man- 
tovano del  fu  Lodovico  degli  Avvocati, 
Ubaldino  da  Rivalta , Guascone  de’  Ca- 
pitani , Baldino  di  Cividale , e Giacomo 
de’ Salii . (i)  La  Comune  di  Cremona , al- 
tre volte  unita  a quella  di  Mantova,  si 
obbligò  in  quest’  anno  ai  9.  di  Marzo  di 
difendere  e costudire  in  perpetuo  a favor 
de’  Reggiani  contro  de’  Mantovani  i Castel- 
li di  Suzzata  , Pegognaga  , e Gonzaga,  non 
che  i due  Bondeni  di  Ardoino  e di  Ron- 
core  . (2)  In  vista  di  che  i Mantovani  rin- 
novarono in  pieno  Consiglio , e alla  pre- 
senza del  loro  Podestà  Engheramo  di  Mori- 
temagno  , succeduto  nel  secondo  semestre 
al  Conte  di  san  Martino  , la  società  già 
contratta  co’  Modenesi  per  reprimere  al 
possibile  gli  sforzi  de’  Reggiani . (3) 

X.  Per  meglio  assicurarsi  la  nostra 
Comune  dell’  appoggio  di  quella  di  Mo- 

(i)  Quantunque  la  data  del  Documento  porti 
die  quarta  cxeunte  Decembre  anno  Mccxviil.  > 
che  potrebbe  da  taluno  riputarsi  come  data  del  fi- 
ne deir  anno  -,  pure  è da  avvertire  , che  in  allora 
P anno  nuovo  aveva  principio  al  Ss.  Natale  , cioè 
ai  2 5.  di  Dicembre  , cosicché  ai  27.  correva  già 
P anno  1218.  . 

(a)  Tacoli  Mem.  istor.  di  Reggio  T.II. p.353* 

(3)  Muratori  l.  c.  T.  IF.  col.  4.11. 
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delia,  inviò  colà  sul  principio  del  Mccxix. 
due  suoi  deputati , i quali , per  sentenza 
di  quel  Consiglio  de’  2.  di  Aprile , ne  ri- 
portarono le  più  ampie  promesse . Ponzio 
degli  Amati,  eh’  era  stato  qui  Podestà 
nel  Mccvi.  passò  in  quest’  anno  al  gover- 
no di  Parma  . (i)  La  Città  nostra  al  con- 
trario restò  priva  del  suo  Pretore  per  ben 
due  anni , non  sapendo  il  Consiglio  de- 
terminarsi alla  scelta  per  cagion  de"  par- 
titi. Si  aumentava  giornalmente  in  Man- 
tova e fuori  il  religioso  Ordine  de"  Cano- 
nici di  s.  Marco.  Volle  perciò  Onorio  III. 
sommo  Pontefice , che  venissero  esatta- 
mente osservate  le  sue  regole;  e quindi 
con  Breve  segnato  da  Viterbo  li  19.  d'Ot- 
tobre  passò  ad  approvarle  in  modo  che 
non  ammettessero  più  il  menomo  dubbio . 
(2)  Si  accese  nel  mggxx.  una  guerra  san- 
guinosa tra  i Mantovani  ed  i Reggiani . 
Questi  colP  ajuto  de"  Cremonesi  e de"  Par- 
migiani fecero  un  nuovo  attentato  per  es- 
pugnare il  Castello  di  Gonzaga . Non  po- 
tendovi riuscire,  diedero  il  guasto  ad  una 
parte  del  territorio  di  Mantova , e col  for- 
mare un  cavo , detto  la  Tagliata  , v^  in- 
ti  odussero  le  acque  del  Po , per  privarne 

(1)  Afjo^  l c.  T.  III.  pag.  ICO. 

(2)  Questo  Breve  fu  pubblicato  per  la  prima 
volta  dal  Biancolini  Mern.  Star.  ddU  Chiese  di 
Verona  L.  HI  pag.  sC5. 


Anni 

di 

G.  C. 
1219. 


1220. 
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Anni  gj'an  parte  del  Mantovano,  (i)  Ma  i Man- 
G.  C.  tovani  seppero  tosto  trovare  il  modo  d'in- 
laao.  dennizzarsene  . Chiamati  in  soccorso  i Ve- 
ronesi , i Ferraresi , ed  i Modenesi , pose- 
ro in  fuga  i Reggiani , salvarono  Gonza- 
ga , e tolsero  ad  essi  il  Castello  del  Bon- 
deno  d’  Ardoino  . (2)  E tale  fu  il  loro  sde- 
gno pei  Reggiani , che  lo  rivolsero  persino 
in  Città  contro  un  Reggiano  custode  dello 
carceri  del  Vescovato,  e F uccisero  . S’in- 
terpose frattanto  colla  sua  mediazione  TAr- 
ei vescovo  di  Magdeburgo , venuto  a que- 
ste parti  col  Re  Federico  11. , e fu  tra  i 
Reggiani  e i Mantovani  fissata  in  Modena 
la  conclusion  della  pace . (3)  La  morto 
d^  Ottone  IV.  aveva  reso  vacante  F Impero. 
Sicuro  di  montare  sul  trono  del  suo  rivaio 
era  sceso  Federico  in  Italia . Da  Verona 
passò  a Mantova  col  numeroso  suo  seguito, 
e andò  a posarsi  in  Governolo  presso  la 
piccola  Chiesa  di  s.  Leone , dove  stette 
di  piè  fermo  dal  giorno  17.  di  Settembre 
sin  verso  la  fine  del  mese  . (4)  Ivi  ebbe  par- 
lamento con  quasi  tutti  i Rettori  di  Lom- 
bardia e della  Marca  Trevigiana  ; ivi  lo 
corteggiarono  i principali  Signori  d’ Italia, 


(i)  TiRABOScm  l c.  T.  IL  pag.  ^3. 

(a)  Gionta  l.  c.  pag.  35. 

(3)  Muratori  Script.  Rer.  Ital.  T.  XV.  c.55^. 

(4)  Tanto  ricavasi  dalle  date  de’  suoi  Diplo- 
mi spediti  da  quel  luogo . 
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coi  Vescovi  Lombardi  ; ed  ivi  si  trovò  pari- 
menti  il  nostro  Vescovo  Enrico  , ch'era  an- 
cor vivo , e che  ottenne  da  lui  la  confer- 
ma de’ beni  conceduti  alla  sua  Chiesa  da 
Matilde  , e dai  precedenti  Imperatori . ( i ) 
Rinaldo  Suddiacono  della  Romana  Chiesa 
colà  insistette,  perchè  il  patrimonio  di  Ma- 
tilde  fosse  tolto  dalle  mani  degli  usurpa- 
tori, e ridonato  al  sommo  Pontefice.  In 
conseguenza  di  che  quel  Sovrano  dichia- 
rò , con  solenne  Proclama  de'  24.  del  me- 
se suddetto , decaduti  dal  possesso  della 
Corte  di  Gonzaga  e di  tutte  le  sue  perti- 
nenze i già  mentovati  Alberto  Conte  di 
Casaloldo  , e Narisio  Conte  di  Montechia- 
ro co’  loro  figliuoli . (2)  Non  ignorando  il 
Monarca , che  il  partito  di  costoro  era  as- 
sai forte,  ordinò  seriamente  ai  Mantova- 
ni, Ferraresi,  Veronesi,  e Bresciani  di  non 
prestar  loro  il  menomo  appoggio . Fece 
intimare  ai  Casaloldi  l' editto  col  mezzo 
del  Vescovo  di  Spira  suo  Cancelliere  ; chia- 
molli  a se , e non  comparendo  ingiunse 
ad  essi  1'  ammenda  di  mille  marche  d' oro  • 
Il  Papa  spedì  sul  luogo  due  suoi  Cappella- 
ni per  ricevere  quella  Corte  in  consegna  » 

(1)  Il  Privilegio  è fra  i documenti  delP  Ar- 
dilo di  questa  Cattedrale  , e vedesi  pure  citato 
dal  nostro  Gobio  Traci,  de  Mori.  Qucest.  vili,  n.5^, 

(2)  Lume  l.  c.  T.  IL  c<^  717.  Dumunt 
l>  c,  T.  I.  P.  I.  pag.  idi. 


Anni 

di 

G.  C. 
1220, 


Anni 

di 

G C. 
1221. 
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ma  i figliuoli  di  Alberto  e Narisio  colà  ri- 
masti non  vollero  ubbidire . Perciò  sul 
principio  delP  anno  seguente  Federico  , già 
coronato  Imperatore  in  Roma,  li  bandi 
perpetuamente  dalF  Impero , ponendo  la 
confisca  su  tutti  i loro  beni,  come  si  ha 
da  una  Bolla  di  Papa  Onorio  111.  de'  18. 
di  Febbrajo  del  mggxxi.  (i)  In  quest'an- 
no fu  creato  Podestà  di  Mantova  Salin- 
guerra  Torello  di  Ferrara,  grande  antigo- 
nista  di  Azzo  Novello  Marchese  d'  Este  , 
Cosi  la  Città  nostra  diè  il  contraccambio 
a Ferrara,  la  quale  aveva  avuto  per  suo 
Podestà  r anno  avanti  un  Mantovano,  cioè 
Giovanni  dell'  illustre  Famiglia  da  Crema . 
Salinguerra  nuli' altro  fece,  che  accresere 
in  Mantova  il  partito  per  la  fazione  de' 
Gliibellini,  onde  perseguitare  vieppiù  quel- 
la de'  Guelfi , dalla  quale  era  allor  domi- 
nata la  patria  sua , di  cui  egli  giunse  ad 
impossessarsi  nell'  anno  appresso , scaccian- 
do di  là  coir  ajuto  de'  Mantovani  il  sud- 
detto Azzo  Novello . (2) 

XI.  Se  vogliam  credere  a'  nostri  Sto- 
rici, cominciò  in  questi  anni  a farsi  co- 
noscere il  celebre  Sordello  de'  Visconti  di 
Goito  , che  dicesi  nato  in  Mantova  circa 


(1)  TinABOscHi  l c.  T.  IV.  Doc.  n.  dccxxxit. 

(2)  Muratori  Armai,  d*  Ital.  all’anno  1222. 
Frizzi  l.  c.  T.  IlL  pa^.  55. 
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1 anno  mcxciv.  (i)  Per  quanto  si  può  rac- 
cogliere  dalle  patrie  memorie  d’allora  , egli  g.‘'c. 
era  stato  assente  dalla  sua  patria  in  tut- 
to il  tempo  della  sua  gioventù  ; nè  vi 
era  certamente  ritornato  prima  dell’  anno 
MGcxxii.  A quest’  epoca  egli  diede  prin- 
cipio coll’ assenso  de’ suoi  concittadini  alla  ' 

fabbrica  di  un  palazzo,  con  una  gran  torre 
nel  mezzo , sulla  piazza  di  s.  Pietro , (2) 
che  fu  distrutto  pochi  anni  dopo  la  di 
lui  morte  . Pare  , eh’  egli  passasse  1’  età 
sua  più  fiorita  in  Francia , e singolarmen- 
te in  Provenza , dove  s’  invaghì  di  poeta- 
re alla  maniera  de’  tempi  suoi  in  lingua 
provenzale . Vi  ha  chi  asserisce , che  Sor- 
tlello  fu  uno  di  que’  Trovatori  ( nome  da- 
to ai  Poeti  provenzali  ) che  compose  le 
migliori  opere  ed  in  maggior  numero , e 
che  pochi  altri  Trovatori  lo  egualiarono 
nelle  diverse  parti,  che  costituiscono  il 
Poeta.  (3)  Non  è dunque  da  stupire,  se, 
in  mezzo  a quanto  si  è favoleggiato  di’ 
lui , il  suo  nome  si  rendette  famoso  nell’ 
armi  e nelle  lettere , come  ci  accaderà  di 
notare  più  inanzi.  Rinnovarono  in  quest’ 
anno  1 Mantovani  il  giuramento  di  osser- 
vare la  società  conchiusa  co’  Bresciani  in 

(1)  Agnelli  l.  c.  pag.  55^. 

(2)  Gionta  l.  c.  pag.  Sj. 

(3)  Millot  Histoire  liner,  des  Troubadours 
T.  IL  pag.  So. 
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Anni  Quidizzolo  sei  anni  prima , per  la  recipro- 
ci'C.  ca  manutenzione  e difesa  de  confini , e 
delle  ragioni  di  acque  de’  rispettivi  terri- 
tori . L’  atto  seguì  ai  3.  di  Novembre , es- 
sendo qui  Podestà  Leone  dalle  Carceri, 
nipote  del  nostro  Vescovo  Enrico,  in  pre- 
senza di  £onaccorso  de’  Calorosi , di  Ugo 
, Tizzone , e di  altri  deputati  del  Consiglio 
di  Mantova,  (i)  Il  predetto  Vescovo  fu 
quello  , che  s’  interpose  presso  Salinguerra, 
onde  levar  la  confisca  posta  sui  beni  di 
Azzo  Novello  Marchese  d’Este  espulso  da 
Ferrara . (a)  Ciò  avvenne  in  Dicembre , 
nel  qual  mese  si  fece  sentire  per  tutta  la 
Lombardia  e specialmente  nel  territorio 
Bresciano  un  fierissimo  terremoto  • (3)  Ve 
I..J3.  unto  1’  anno  Mccxxiii.  si  risvegliò  nuova 
guerra  tra  i Reggiani  e i Mantovani.  As- 
piravano questi  alla  ricupera  di  Gonzaga, 
che  riputavasi  di  proprietà  della  nostra 
Comune:  intendevano  quelli  di  averne  il 
possesso.  I Mantovani,  dopo  di  aver  ucci- 
so ai  Reggiani  gran  quantità  di  gente  , si 
volsero  in  altra  parte  e tolsero  ad  essi  la 

(i)  Lih.  Privileg.  Comm.  Mani,  de  anno  lOi^» 
ad  an.  /•  i7-  , e il  Tonelii 

hanno  chiamato  Leone  de’  Cardi  il  Podestà  i 
quest’  anno  ; ma  eh’  egli  fosse  Leone  dalle  Carceri 
il  provano  abbastanza  i documenti  d’  allora . 

(2)  Frizzi  l.  c.  T.  IH.  ^6*. 

(3)  Muratori  L c.  a (juest’  anno  . 
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terra  di  Reggiolo . (i)  Ne  solamente  con- 
tro  i Reggiani  portaron  le  offese , ma  an-  G.  C. 
cora  contro  de^  loro  alleati  Cremonesi , a^ 
quali  arrestarono  circa  cento  piccole  bar- 
che nelle  acque  del  Bondeno , facendone 
sommergere  F equipaggio.  (2)  In  quest'an- 
no fu  Podestà  in  Mantova  Raimondo  de- 
gl i Ugoni  de^  Conti  di  Marcarla  pel  primo 
semestre , e Baldovino  de'  Conti  di  Casalol- 
do  per  gli  ultimi  sei  mesi.  Il  nostro  Vescovo 
Enrico , che  non  era  ancor  morto  , si  mo- 
strò liberale  verso  il  nuovo  Monastero  di 
s.  Marco , col  fabbricare  una  Casa  sopra 
due  biolche  di  terra  contigue  al  medesi- 
mo per  fargliene  un  dono . (3)  Nel  seguente 
anno  i Mantovani  inviarono  altri  legni  per  iaa4. 
le  acque  e gii  stagni  dei  territorio  di  Reggio 
ad  incendiare  e navi  e ponti  e distruggere 
quanti  incontravano  de'  loro  nemici , fra 
i quali  restò  allora  ucciso  Giacomo  della 
Palude.  (4)  Si  presentarono  uniti  ai  Ve- 
ronesi e ai  Ferraresi  anche  sotto  il  Bon- 
deno per  darvi  F assalto  ; ma  dovettero 
poi  ritirarsi . (5)  Passarono  invece  con  Az- 
zo Novello  a formare  F assedio  del  Castello 

(1)  Giojvta  l.  c.  pag.  38. 

(2)  Muratori  Scrip.  Rer.  It.  T.  Vili,  c.1104. 

(3)  Aniial  Camald.  T.  IV.  col.  6*^0. 

(4)  Tirabosc HI  l.  c.  T.  II.  pag.  4- 4*  Affo* 

Vicende  di  Reggiolo  pag.  vii. 

(5)  Muratori  Annali  d’  hai.  u quest’  anno. 

Tom.  L 


m 
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Anni  della  Fratta  difeso  dal  partigiani  di  Salin- 
® impadronirono.  Pace  de’ 

Boccacci  di  Brescia  era  in  quel  tempo  Po- 
destà di  Mantova,  come  Aveno  di  Cisate, 
membro  del  nostro  Consiglio  , lo  era  della 
Città  di  Alilano.  (i)  Sotto  quest’ annó  ha 
registrato  1’  Agnelli  (2)  V invito  , eh’  ebbe 
il  nostro  Bordello  da  Lodovico  Vili.  Re  di 
Francia , di  trasferirsi  a quella  Corte  -,  e 
nota  al  tempo  stesso  la  disfida , a cui  fu 
provocato  da  certo  Leonello , cavaliere  di 
gran  fortezza  e valore  nelP  armi , eh  ei 
giunse  a superare  , battendosi  corpo  a cor- 
po in  singolare  certame  . Queste  ed  altre 
maggiori  prodezze  si  narrano  di  Bordello , 
che  sarai!  forse  vere  , ma  che  qui  si  om- 
mettono  , per  non  averle  trovate  assistite 
dall’  autorità  di  Bcrittori  contemporanei . 
Beguirono  anche  sul  principio  delP  anno 
1325.  Mccxxv.  i Mantovani  e i Reggiani  a con- 
trastarsi coll’ armi  1’  occupazione  di  Gon- 
zaga , diPegognaga,  e d’altri  luoghi.  Fi- 
nalmente si  divenne  ad  una  tregua  , che  fu 
segnata  nel  luogo  stesso  di  Gonzaga  ai  io. 
d’ Aprile , ed  approvata  in  pieno  consiglio 
dalla  nostra  Comune  sotto  il  giorno  i5.  di 
detto  mese.  (3)  Bi  combinò  nel  trattato, 
che  i Mantovani  ritenessero  Gonzaga , e le 

(1)  Givlini  l.  c.  T.  VII’  pag.  3'^8. 

(2)  Ann.  di  McLiit.  pag.  5jo. 

(3)  T acoli  Meinor.  di  Reg.  T.  III.  p<Lg’  3^^' 
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fine  pertinenze  ; che  i Reggiani  avessero  il 
Bondeno  d^Ardoino  colla  sua  Corte  ; e che 
Pegognaga,  e il  Bondeno  di  Roncore  si 
possedessero  in  comune . Co"  Reggiani  sta- 
vano i Parmigiani,  i quali  avevano  per 
Podestà  un  Mantovano,  cioè  Uberto  da  Re- 
dondesco , e co"  Mantovani  i Veronesi  ed 
i Modenesi.  Podestà  di  Mantova  in  quell" 
anno  fu  scelto  il  celebre  Ricciardo  Conte  di 
Sanbonifazio  ; essendo  Consoli  della  Cit- 
tà Prete  Giudice,  Gabriele  degli  Avvoca- 
ti, Tagliaferro  degli  Arlotti,  Enrichetto 
di  Lanfranco , Fredezonio  degli  Obizzi , 
Azzolino  e Giacomo  Robabelli,  Dondidio 
di  Deseato  , Mantovano  di  Gaimanio  Giu- 
dice , Pietro  degli  Assandri , Alberto  di 
Desenzano , e Gandolfo  di  Micaro,  (i) 
Viveva  a que"  tempi  solitario  nelP  eremo  di 
Budriolo  presso  la  Città  di  Cesena,  dov"erasi 
ritirato  sin  dall"  anno  mcgix.  (2)  il  religio- 
i so  penitente  Giovanni  Buono  della  fami- 
glia Mantovana  de’  Bonomi . Divenuto  egli 
e per  autorità  e per  santità  famoso  in  tut- 
te le  parti  della  Romagna  fu  eletto  in 
quest"  anno  ad  arbitro  nelle  dissensioni  in- 
sorte fralle  Comuni  di  Ravenna  e di  Cer- 
via per  la  incolumità  de"  rispettivi  diritti. 
Il  sant"  uomo  ridusse  mirabilmente  ad  una 


Anrti 

di 

G.  C. 
1225. 


(1)  lìi  cìt.  Lih.  Privileg.  Comm.  Mani.  f. 

(2)  Chiaramonti  Hist.  Ccesen.  L.  vili.  p. 28 ^ 
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mutua  concordia  il  difììcil  negozio  , e sotto 
alcune  non  difficili  condizioni,  che  vennero 
accettate  dalle  parti  nel  giorno  quattordi- 
ci di  Luglio , restituì  con  plauso  univer- 
sale la  pace  a quelle  popolazioni,  (i)  Tro- 
viamo confermato  anche  in  quest  anno 
qual  Podestà  di  Milano  il  nostro  Aveno 
di  Cisate,  il  quale  ebbe  la  gloria  di  esse- 
re autore  di  pace  fra  i nobili  e i popo- 
lari di  quella  Metropoli.  11  trattato  fu  da 
lui  proclamato,  stando  sulla  loggia  del  Bro- 
letto vecchio  in  Milano,  nel  giorno  io.  di 
Giugno  allo  strepito  delle  trombe  , ed  al 
suono  delle  campane  del  pubblico  . (2) 

Xll.  Andava  V Imperator  Federico  IL 
operando  segreti  maneggi  per  assoggettare 
al  suo  dominio  la  Provincia  di  Lombar- 
dia . Si  disposero,  onde  far  fronte  a^  di  lui 
tentativi , e si  collegarono  insieme  quin- 
dici Città , fralle  quali  anche  Mantova  • 
Quindi  conchiusero  il  loro  Trattato  ai  due 
di  Marzo  del  mggxxvi.  nella  terra  di  Mo- 
sio  sul  Mantovano,  dove  intervennero  i 
rispettivi  Deputati.. (3)  Quelli  di  Manto- 
va furono  Bonamonte  Giudice,  e Salardi- 
110  de’  Caffari . Convocato  poscia  il  Con- 
siglio nel  giorno  6.  dello  stesso  mese  alla 
presenza  del  Podestà  Loderengo  Martinen- 

(1)  Rvbevs  Hist.  Raveiin.  L.  Vi-  pcLgì 

(2)  Giuli  NI  l c.  pag.  38(). 

(3)  SicoNWs  de  Regno  Itcd.  L.  Kvn. 
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go  da  Brescia , giurarono  per  la  Comune 
di  Mantova  Aveno  di  Cesate,  eh"  era  qui 
ritornato  da  Milano , Giacomo  dell"  Ami- 
ca , e Alberto  degli  Arlotti , anziani  dello 
stesso  Consiglio , di  osservare  e mantenere 
per  venticinque  anni  quanto  era  stato  con- 
chiusp  nel  congresso  di  Mosio . Gli  statuti 
di  questa  Lega  , de"  quali  ci  ha  conserva- 
ti gli  atti  il  Corio,  (i)  vennero  qui  pro- 
mulgati nel  giorno  28.  d"  Aprile  , presenti 
tutti  i Podestà  e Rettori  delle  Città  Lom- 
barde adunati  nel  Palazzo  vecchio  della 
Comune . Figurarono  in  qualità  di  Retto- 
ri della  Lega  per  Mantova  Castellano  de" 
Caffari , e Compagnone  de"  Poltroni . Si 
uni  di  nuovo  la  Lega  ai  3.  di  Maggio  , ed 
ai  3o.  d"  Ottobre . In  tale  intervallo  fu 
eseguita  la  formalità  del  giuramento  non 
solamente  in  Mantova,  ma  in  Verona  ed  in 
Brescia , promettendo  ognuna  di  c{ueste  Cit- 
tà di  porsi  in  istato  di  valida  difesa  . I Bo- 
lognesi allora  inviarono  a Mantova  duecen- 
to cinquanta  uomini  di  cavalleria  e cin- 
quanta balestieri , per  impedire  il  temuto 
arrivo  di  gente  dalla  Germania . (2)  Si 
stabili , che  ninna  delle  quindici  Città  col- 
legate potesse  avere  un  Podestà  nativo  di 
Cremona , di  Parma , o di  Modena  , e si 
proibi  a ciascuno  in  particolare  di  passare 

(i)  Istor.  di  Mil  P.  IL 

(2}  Muratori  Scrip,  Per.  It.  T.  XVIII.  c.119. 


Ami 
di 
G.  C 

1226 


Armi 

di 

G.  G. 
Ì22Ò. 


182  STORIA  DI  MANTOVA 
ai  servigj  delle  stesse  Città , che  doveva- 
no riguardarsi  come  nemiche  della  Lega , 
perchè  dichiarate  devote  al  partito  Impe- 
riale . Giunto  r Impera tor  Federico  a Borgo 
Saudonnino  nel  mese  di  Luglio  , manifestò 
colà  il  suo  sdegno  contro  le  Città  collega- 
te , mettendole  al  bando  delT  Impero  . U 
atto  della  pronunziata  sentenza , non  per 
anche  ben  conosciuto. dagli  Storici,  (i)  no- 
mina le  Città  di  Milano  , Bologna  , Faen- 
za , Piacenza  , Verona  , Brescia , Mantova, 
Lodi , Bergamo  , Vercelli , Torino  , Ales- 
sandria , Vicenza , Padova  , e Trevigi , le 
quali  vennero  anche  scomunicate  in  nome 
del  Pontefice  da  Corrado  Vescovo  d’  Hildes- 
heim , che  ivi  trova  vasi  al  seguito  delF 
Imperatore . (2)  Non  è poi  vero  quanta 
affermò  il  Posse  vino  , (3)  cioè  , che  Man- 
tova soffrisse  in  quest’  anno  le  calamità 
della  guerra;  che  Federico  qui  adunasse 
un’  esercito  ; e che  perciò  i Gonzaghi  si 
ritirassero  a Marmirolo  . (4)  Era  nello  stes- 
so anno  Podestà  di  Padova  il  nostro  Bo- 
nifazio Conte  di  s.  Martino  . Si  distols’  egli 

(1)  L’  abbiamo  veduto  , anni  sono  , in  quest* 
Archivio  segreto  trascritto  sul  Libro  de*  Privilegi 
della  Comunità  di  Asti  a car.  IX. 

(2)  Heineccius  Scrip.  Rer.  Gerrn.  T.  L 

(3)  Hist.  Gonz.  pag.  & seq. 

(4)  Questo  Storico  ha  intralciati  i fatti  del 
1226.  con  quelli  del  1236. 
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iiiiprovvisamente  dal  compiere  il  corso  di 
quella  Pretura  , ond’  evitare  gP  insulti  de"  g.  C. 
Padovani  sdegnati  contro  di  lui,  perchè 
supposto  autore  della  cessione  di  Vicenza 
fatta  ad  Eccelino  ed  Alberico  da  Roma-  ^ 
no.  (i)  Ai  29.  di  Gennajo  del  mggxxvii. 

Onorio  III.  sommo  Pontefice  con  sua  boi-  ^ 
la , esistente  in  quest"  Archivio  segreto , e 
stata  finora  ignota  agli  Storici  ecclesiasti- 
ci , rivocò  la  scomunica  fulminata  contro 
le  Città  collegate  dal  citato  Vescovo  d"Hil- 
desheim . Poco  dopo  egli  mori  ; ed  il  suo 
successore  Gregorio  IX.  scomunicò  invece 
1"  Imperator  Federico  . Temendo  le  suddet- 
te Città  i nuovi  sforzi  di  questo  Monarca 
per  ridurle  al  suo  partito , tennero  diver- 
se assemblee , a fine  di  studiar  nuovi  mezzi 
di  opporsi , e provvedere  alle  spese  occor- 
renti, non  ostante  la  carestìa,  che  face- 
vasi  allora  fortemente  sentire  in  questi 
contorni . (2)  L"  Imperatore , veggendosi 
in  grave  imbarazzo  , anche  per  le  difficol- 
tà incontrate  col  Papa-,  risolse  di  rendersi 
amiche  alcune  Città  della  Lega  Lombarda 
fralle  quali  si  nomina  pur  Mantova,  as- 
solvendole pienamente  da  ogni  offesa  a lui 
fatta . (3)  Ma  nemmeno  ciò  valse  a discio- 
giier  la  Lega,  o a calmare  le  turbolenze 

(1)  Muratori  Antiq.  Ital  T.  IV.  col  iiJo. 

(2)  Script.  Rer.  Ital  T.  VII!  & IX.  c. 

(3)  Lunig  l c.  T.  Ili,  ool  IO.  n.  ix. 
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Anni  insorte  per  sua  cagione . In  mezzo  a 
G C.  tanti  movimenti  la  Citta  nostra  prestò  ri- 
laa  CO  vero  a Ricciardo  Conte  di  Sanbonifazio 
ed  a’  suoi  partigiani  fuggiti  da  Verona , 
dov’  erano  state  atterrate  le  loro  case  per 
opera  di  Eccelino  ivi  chiamato  a Podestà , 
dond'  ebbe  origine  la  sua^ovranità  e la  sua 
prepotenza . ( i ) Troviamo  però , che  in  Man- 
tova si  stipulò  un  trattato  di  mutua  con- 
cordia fra  Eccelino  e Ricciardo  nel  palaz- 
zo della  Comune , dietro  il  processo  fat- 
tone da  Lanfranco  di  Pontecàralo  Podestà 
di  Milano  , la  di  cui  sentenza  fu  procla- 
mata solennemente  agli  8.  di  Giugno  in. 
Nogara , presenti  i Podestà , Rettori , e 
Ambasciatori  della  suddetta  Lega  . (2)  Se- 
guiva in  Mantova  ad  esser  Pretore  il  già 
mentovato  Loderengo  Martinengo  ; e fu 
egli , 'che  diede  principio  alla  fabbrica  del 
nuovo  Palazzo  della  Comune , che  è quel- 
lo vicino  in  oggi  alle  prigioni,  come  ce 
ne  assicura  la  vecchia  iscrizione  ivi  scol- 
pita in  caratteri  di  que’  giorni  sotto  la 
statua  di  Virgilio  . 

XIII.  Benché  gli  Storici  nostri  non 
sian  d’  accordo  fra  loro  nel  fissar  V epoca 
della  morte  del  Vescovo  Enrico  , pure  è 
fuor  di  dubbio , eh’  egli  visse  sin  oltre 

(1)  Muratori  Antichità  Estensi  P . IL  p-  5. 

(2)  Sarai NA  Istor.  di  Verona  pag.  ^i.  Ma- 
gata Cron.  di  Ver.  P.  I.  pag.  35. 
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alTanno  mgcxxvi.  Tanto  vien  comprova- 
to  dai  Diplomi  Imperiali,  e principalraen- 
te  da  quello  segnato  da  Federico  in  Borgo 
Sandonnino  a favore  del  Monastero  Pia- 
centino della  Colomba  in  Giugno  delFan- 
no  suddetto,  (i)  non  che  da  una  senten- 
za pronunziata  sul  principio  del  mcgxxvii. 
da  Tommasino  in  qualità  di  Delegato  del- 
lo stesso  Vescovo , che  continuava  ad  es- 
ser vivo  e fregiato  del  carattere  di  Vicario 
Imperiale . Questa  sentenza  (2)  relativa  ad 
alcuni  contrasti , insorti  fra  i Ravennati  e 
i Ferraresi  per  certo  Dombillo  Ebreo  , fu 
portata  alla  revisione  di  Mainardino  Ve- 
scovo d^  Imola  , e da  lui  confermata  . Vis- 
se adunque  sino  a quest’  anno  Enrico  ( se- 
condo di  tal  nome  ) e nel  seguente  gli  fu 
dato  per  successore  non  già  quell’ Ugone, 
che  alcuni  indebitamente  hanno  introdot- 
to nella  serie  de"*  nostri  Vescovi , ma  ben- 
sì Pellizzario . A fronte  delle  turbolenze 
de  tempi , e nulla  ostante  il  suo  deciso 
attaccamento  al  partito  Imperiale , da  cui 
Mantova  crasi  dimostrata  aliena  più  d’una 
volta  , il  Vescovo  Enrico  seppe  mantenersi 
fermo  nella  sua  cattedra  per  più  di  trenta- 
due  anni.  Egli  conservò  sotto  due  Impera- 
tori la  dignità  di  Vicario  delF  Impero , e 

(1)  Campi  ht.  eccles.  di  Piacenza  P.  II.  p.iJz 

(2)  Come  da  copia  Cimente  nell’  Archivio 
Capitolare  . 
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non  abbandonò  giammai  gT  interessi  della 
sua  diocesi,  anche  allorquando  trovossi  lon- 
tano da  lei . Favorì  Y istituzione  de’  Ca- 
nonici di  s.  Marco  , l’ introduzione  in  Man- 
tova de’  Frati  Minori  di  s.  Francesco  , l in- 
cremento de’  due  Ospitali  di  s.  Cataldo  0 
delia  Stradella;  e sopra  tutto  contribuì  ^ 
alla  conversione  di  quel  Giovanni  Buono, 
che  , all’  atto  di  ritirarsi  dalla  corrutela 
del  secolo , depositò  ai  di  lui  piedi  il  pe- 
so delle  sue  colpe  nel  mggviii.  , e di- 
venne poscia  il  modello  della  più  esem- 
plar penitenza  • Non  si  ha  memoiia  del 
Vescovo  Pellizzario  prima  del  mggxxviii.  , 
benché  altri  lo  dicano  eletto  un  anno  pri- 
ma . (i)  Di  Ugone  poi  niun  documento 
d’ allora  ci  resta , per  comprovarlo  suo 
antecessore  . I Mantovani , avendo  al  loro 
governo  il  Podestà  Lorenzo  da  Strata  di 
Brescia , fecero  rifabbricare  in  quest’  anno 
Castiglione  Mantovano  , eh’  era  stato  ro- 
vinato in  tempo  della  guerra  co’  Verone- 
si . (2)  Attesi  pure  i sconcerti  avvenuti 
tra  Salinguerra , i Monticeli , ed  Eccelino 
da  una  parte , ed  i Sanbonilazj  co’  loro 
aderenti  dall’  altra,  si  costrussero  sulla 
riva  del  Po  le  due  Torri  di  Serravalle . In 
vigore  de’ patti  conchiusi  nelle  adunanze 
della  Lega  Lombarda  si  ordinò  egualmen- 

(1)  Ughelli  l.  c.  col. 

(2)  Gionta  l.  c.  pag  38. 
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te  di  fortificare  ed  ampliare  il  Castello  di 
Gaziiolo  sull’  Ollio  per  difendersi  contro  g'*'c 
de’ Cremonesi . Ai  3i.  d’ Ottobre  trovava-  '“»• 
SI  unita  la  predetta  Lega  con  tutti  i suoi 
Rettori  e Deputati  nel  Palazzo  della  Co- 
mune di  Mantova . Ivi  si  rinnovò  lo  sta- 
tuto , che  niuno  potesse  accettar  cariche 
in  servigio  delle  Città  di  Parma,  Modena, 
e Cremona  , o prestar  qualche  ajuto  alle 
medesime  sotto  pena  di  cento  lire  Impe- 
riali . (i)  In  opposizione  però  di  tale  divie- 
to troviamo  confermato  nel  corso  di  quest’ 
anno  , come  Podestà  di  Parma  , Uberto  da 
Redondesco  , il  quale  lo  era  stato  anche 
nel  Mccxxv.  (2)  Sotto  questo  stesso  anno 
Il  nostro  Agnelli  (3)  ha  notata  la  morte 
di  suor  Giuliana  dell’  illustre  famiglia  da 
Riva  , vergine  Mantovana  . Dicesi , eh’  essa 
fosse  damigella  di  Beatrice  d’  Este , figli- 
uola di  Azzolino,  e che  poscia  entrasse  con 
lei  nel  Monastero  non  già  di  s.  Antonio 
di  Ferrara,  ma  di  Gemmola  sul  Padova- 
no  , dove  con  fama  di  santità  chiuse  non 
molto  vecchia  i suoi  giorni  . (4)  Aveva 


della  Marca  Trivig.  T. 


(0  Verci  Star. 

Docum.  n.*  LVii. 

W ArF0>  l.  C.  pag.  ,35.  V.  più  sopra  a c. 

(3)  Ann.  di  Mant.  L.  IX.  c.  ni.  pag  578. 

(4)  Tanto  1'  Agnelli  , quanto  il  Donesmon- 
I l.  c.  pag.  >74.  J hanno  confuse  insieme  due 

beatrici  d’  Est*  , una  morta  nel  1,26.  l’altra  nel 
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Anni  terminato  di  vivere  sino  dall’  anno  antc- 
c'*C.  cedente  Radolfo  Abbate  di  s.  Andrea;  ed 
eragli  succeduto  il  Priore  di  quel  Mona- 
stero per  nome  Buono . Questi  fece  dar 
mano  alla  fabbrica  de’  portici  di  piazza  , e 
ridusse  in  quest’  anno  a termine  quella  par- 
te di  Monastero , che  serve  in  oggi  di  ca- 
nonica dalla  parte  di  ponente  alla  Chiesa 
di  s.  Andrea . (i)  Nel  seguente  fu  eletto  Po- 
destà  di  Mantova  Guglielmo  di  Lendina- 
ra . Egli  in  presenza  de'  Savj  Ventura  da 
Riva,  Egidio  degli  Arlotti,  Ceruto  da  Riva, 
e d’  altri  molti  adunati  in  pieno  consiglio 
nel  giorno  27.  di  Maggio  , presentò  Tlstru- 
raento  di  convenzione  fatto  dai  Mantova- 
ni col  Doge  di  Venezia  Giacomo  Tiepolo, 
che  racchiudeva  i patti  reciproci  di  non 
dare  ai  Ferraresi , o ricever  da  essi  alcu- 
na qualità  di  frutta  o vittovaglie,  a riser- 
va di  quelle  procedenti  dai  beni  de’  ris- 
pettivi Ecclesiastici , che  possedessero  fon- 
di sul  Ferrarese . (2)  Anche  in  quest’  an- 
no la  Società  o Lega  Lombarda  tenne  un 

1262.  non  che  le  notizie  appartenenti  a due  Giu- 
liane , una  da  Riva  , e P altra  di  Collalto  , e ne 
hanno  fatto  una  sola  . Veggasi  le  Notizie  storiche 
della  B.  Giuliana  Collalto  scritte  dal  P.  Giusep- 
pe Trojani  , e stampate  in  Yenezia  nel  lySó. 

(1)  NerlI  Chron.  Mon.  s.  Andrete  . 

(2)  Lib.  Brivileg.  Comm  Mant.  ab  an.  idi- 
.ad  an-  Ut 3-  f°S- 
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nuovo  congresso  in  Milano . (i)  Fra  i Ret-  A’’"* 
tori , che  v’  intervennero  , fuvi  per  Man-  g.'*G 
tova  Ottone  de’ Montini,  il  quale  a nome 
degli  altri  perorò  la  causa  della  Lega  , per 
determinare  i Podestà  e gii  Ambasciatori 
delle  Città  collegate  alla  sua  miglior  con- 
sistenza . (2)  Mori  intorno  a quel  tempo 
Benvenuto  da  Mantova,  uno  de’ primi  com- 
pagni di  s.  Francesco , che  trovasi  mento- 
vato nel  Martirologio  Francescano  col  ti- 
tolo di  Beato  sotto  il  giorno  3o.  di  Lu- 
glio. (3) 

XIV.  Le  due  fazioni  Guelfa  e Ghibel- 
lina , che  andavano  qua  e là  fomentando 
i partiti  do’ popoli  Lombardi,  riaccesero 
in  queste  parti  il  loro  fuoco  con  maggior 
veemenza  nel  mocxxx.  Pacihcato , come  ,,,3^ 
vedemmo  più  sopra , con  Eccelino  , crasi 
portato  da  Mantova  a Verona  il  Conte 
Ricciardo  di  Sanhonifazio  • All’  improvvi- 
so nel  giorno  della  festività  di  s.  Pietro 
si  azzuffarono  assieme  su  quella  pubblica 
piazza  i Ghibellini  co’  Guelfi , questi  assi- 
stiti dai  Sanbonifazj,  e gli  altri  da  Ecceli- 
no e da  Salinguerra . (4)  I Guelfi  ebber 
la  peggio,  per  cui  restò  prigioniero  il  Con- 
te Ricciardo  ; e con  esso  furono  pure  im- 

(1)  Giuli  NI  l.  c.  pag.  4.3^. 

(2)  Gobio  l.  c. 

(3)  Donesmondi  l c.  pag, 

, (4)  Carli  I c.  T.  IIL  pag. 
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Anni  pi’igionati  Leone  dalle  Carceri  e Guglielmo 
G.  c.  da  Lendinara , ambidue  già  Pretori  di  Man- 
1230.  tova.  (i)  Una  tal  nuova,  giunta  appena 
a questa  Città  , destò  un  generale  fermen- 
to nel  popolo  . I Mantovani  raccolsero  to- 
sto le  loro  milizie,  e guidati  dal  proprio  Po- 
destà Lorenzo  da  Strata  (2)  corsero  a Ve- 
rona per  avere  in  libertà  i prigionieri , e 
condurli  qui  in  salvo  . Ma  essendo  riusci- 
to vano  il  loro  disegno , si  unirono  ai 
Modonesi , e ai  Padovani , invasero  parte 
del  territorio  Veronese  , e diedero  il  sac- 
co ai  Castelli  di  Travenzolo  , e d' Isola 
della  Scala . (3)  Troviamo  in  quest’  anno  , 
die  il  nuovo  Vescovo  Pellizzario  concesse 
ai  6.  di  Marzo  T investitura  di  tutta  T'ac- 
qua del  Po  Mantovano  alla  nostra  Comu- 
ne , riservandosi  i diritti  sulle  rive  di  es- 
so come  proprietario  delle  arginature  , le 
quali  con  grandioso  dispendio  erano  state 
in  parte  formate  da’  suoi  predecessori , ed 
in  parte  si  stavano  eseguendo  circa  quest 


(1)  Z AGATA  Cron.  di  Ver.  Pj  L pag.  .>7. 

Corte  l.  c.  P.  I.  pag.  e segg. 

(2)  Il  citato  Ca-RLI  , forse  per  isbaglio  , scri- 
ve , die  le  milizie  di  Mantova  si  mossero  sotto  il 
comando  del  loro  Podestà  Martinengo  , quando 
questi  aveva  già  cessato  da  tal  carica  nel  1227. 
ed  era  a lui  subentrato  lo  Strata  , che  continuò 
sino  a tutto  il  primo  semestre  del  i23i. 

(3)  Muratori  Scrip.  lier.  It.  T.  VIIIi  c.  62$, 
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epoca,  (i)  Il  di  lui  pastoral  ministero  fu 
peraltro  assai  breve , poiché  venne  a man- 
car  di  vita  nelF  anno  appresso  ; e fu  a lui 
surrogato  Guidotto  de’  signori  di  Correg- 
gio , in  allora  Canonico  di  Bologna . (2) 
La  sua  nomina  cadde  ai  primi  di  Maggio, 
ed  in  Luglio  si  rinnovò  alla  sua  presenza 
la  sopracitata  investitura  dell’  acqua  del 
Po  ; ma  egli  non  fu  consacrato  che  ai  2. 
del  successivo  Dicembre . (3)  Anche  nella 
primavera  di  quest’  anno  i Mantovani  col 
loro  Carroccio,  avendo  alla  testa  il  predet- 
to Lorenzo  da  Strata,  si  portarono  contro 
Verona  , onde  vincere  1’  ostinazione  di  Ec- 
celino  , che  non  voleva  lasciare  in  libertà 
il  Conte  Ricciardo  co’ suoi  compagni,  nem- 
meno alle  insinuazioni  di  s.  Antonio  da 
Padova  . (4)  Combinati  co’  Padovani  e col 
Marchese  d’  Este  posero  cj^uindi  a nuovi 
rischj  le  terre  e i villaggi  del  Veronese  , 
e diffuser  dovunque  la  strage  e la  desola- 
ci) Come  da  Scritture  autentiche  di  fjue’ tem- 
pi da  noi  vedute  in  (juesto  Archivio  segreto  , e 
«nel  Vescovile  . 

(2)  I nostri  Storici  Agnelli  e Donesmondi 
SI  mostrano  di  diverso  parere  circa  la  patria  di 
Guidotto  ; ma  , eh’  egli  fosse  figliuolo  di  Frogerio 
de’  signori  di  Correggio  , e Parmigiano  , oltre  i 
documenti  che  se  ne  hanno  , ce  lo  assicura  il  P. 
Affo’  l c.  T.  IH.  pag. 

(3)  Ughelli  I c,  col 

(4)  Muratori  l c.  T.  VIIL  col 
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zione.  Finalmente  si  mossero  i Rettori 
C^C.  delia  Lega  Lombarda,  e non  cessarono 
laSi.  d'interporre  i loro  ufRcj  presso  Eccelino 
per  la  liberazione  de'  prigionieri  suddetti, 
fincliè  l'  ottennero  nel  giorno  16.  di  Lu- 
glio . (i)  Quattro  giorni  prima  i suddetti 
Rettori  eransi  di  nuovo  adunati  in  Man- 
tova per  confermare  l'  union  della  Lega , 

(2)  e dagli  atti  di  tale  adunanza  appari- 
sce , eh'  era  qui  ritornato  ad  assumere  la 
carica  di  Podestà  quel  Martinengo , di  cui 
si  è detto  più  sopra.  Due  Brevi  di  Gre- 
gorio IX.  ci  ha  conservato  il  Tiraboschi , 

(3)  co’  quali  venne  esortato  anche  il  Ve- 
scovo eletto  di  Mantova  ad  impegnarsi 
presso  i Rettori  delle  Città  alleate , onde 
la  Lombardia  si  riducesse  a concordia  coll* 
Imperator  Federico , con  cui  egli  stesso 
aveva  fatto  la  pace  nell  anno  avanti . Con 
altro  Breve  il  Papa  medesimo  impegnò  par- 
zialmente il  nostro  Vescovo  a persuadere 
i Milanesi  di  distruggere  il  ponte , che  ave- 
vano falibricato  sul  Ticino , e di  restitui- 
re ai  Pavesi  Vigevano  . (4)  Nell'  anno  ap* 
presso  fu  incaricato  Guidotto  unitamente 
al  Vescovo  di  Parma  d'  intimare  in  nome 


(1)  Vergi  Storia  degli  Eccel.  L.  XV-  V XFI- 

(2)  Id.  Aìitiq.  hai.  T.  IV.  col.  3^3. 

(3)  Meni.  Stor.  Modenesi  T.  IV.  Documen. 

n.  DCCLXXXVI.  , e seg. 

(4)  Giuli  NI  l c.  T.  VII.  pag. 
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del  sommo  Pontefice  la  scomunica  al  Po- 
destà  ed  al  Consiglio  di  Bologna  per  aver  q.  g. 
essi  negato  di  restituire  al  loro  Vescovo  la  12Z2. 
giurisdizione  di  alcuni  castelli,  (i)  Ave- 
vano i Mantovani  sull’  incominciar  di 
quest’  anno  riprese  le  armi  contro  de’  Ve- 
ronesi ; e condotti  da  Baldovino  Conte  di  . 
Casaloldo , nuovo  lor  Podestà , si  erano 
già  impadroniti  del  Castello  di  Nogarole  , 
di  Marcelise , di  Pontepossero , d’  Isola 
della  Scala,  e di  Buvolone . (2)  Per  vendi- 
carsi di  questo  affronto  i Veronesi  chiama- 
rono altri  in  loro  soccorso  , fra  i quali  i 
Cremonesi , che  invasero  in  poco  tempo 
il  nostro  territorio  di  là  del  Po , devasta- 
rono alcune  ville  , e distrussero  un  ponte 
di  legno  che  poc’  anzi  i Mantovani  ave- 
vano steso  in  su  quel  fiume  . (3)  Di  quà 
del  Po  furono  i nostri  furiosamente  inve- 
stiti dalle  genti  di  Ecce  lino  , e posti  in 
fuga  , dopo  eh’  essi  ebber  distrutto  il  pon- 
te di  Brede  , e fatta  un  apertura  nell’  ar- 
gine fra  Ostiglia  e la  Torre  di  Beverara 
per  inondare  il  Veronese  . (4)  In  tale  in- 
contro , secondo  il  Corio , fu  atterrato  il 
Castello  di  Serravalle , e vennero  tradotti 

(i)  SiGON.  l c.  L,  XVIL 

(2}  Corte  l.  c.  P.  I.  pag.  e segg. 

(3)  Muratori  l c.  T.  VII.  col.  Cam- 

po 1.  c.  a quest’  anno  . 

(4)  Vergi  l.  c.  i xxix. 

Tom.  /. 


n 
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a Verona  prigionieri  non  pochi  de^  Man- 
tovani. (i)  Non  tardarono  questi  a rimet- 
tersi in  campagna  assistiti  dai  Padovani; 
ed  in  Ottobre  diedero  il  sacco  a Cerèa  » 
incendiando  le  case  de'  più  ricchi  abitan- 
ti , i quali  non  poterono  liberarsi  da  mali 
maggiori  che  collo  sborso  di  quattromila 
lire  Veronesi.  Eccelino  si  risolse  finalmen- 
te di  attaccarli  in  persona;  diede  loro 
una  fiera  battaglia  nella  terra  di  Oppea- 
no  , e li  vinse , uccidendone  molti , e dis- 
perdendone il  resto  . (2)  In  quest'  anno  > 
secondo  il  Gionta,  vennero  per  la  prima 
volta  selciate  le  strade  e le  piazze  di  Man- 
tova. Ai  IO.  di  Dicembre  la  nostra  Comu- 
ne accordò  la  cittadinanza  a certo  Adamo 
Medico , che  da  Padova  erasi  qui  trasferi- 
to , ed  esercitava  da  più  anni  in  Manto- 
va la  sua  professione  con  molto  grido . 

XV.  Dacché  s'  intese  a predicare  in 
questa  Città  un  Religioso  dell'  Ordine  Do- 
menicano allora  nascente , cioè  il  celebre 
Giovanni  da  Schio  , conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Fr.  Giovanni  di  Vicenza , si  destò 
voglia  ne*  Mantovani  di  aver  Ira  loro  al- 
cuni individui  dello  stess’  Ordine  . A tal 
effetto  si  unì  il  Consiglio , e a petizione 
del  Vescovo  Guidotto  , e col  parere  de'Sa- 

(i)  Istor,  di  Mil  a quest’  anno  . 

(a)  Verci  Z.  c.  V xxxiv> 
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vj  fu  fatto  decreto  sotto  il  giorno  12.  di 
Maggio  del  mggxxxih.  d"  introdurre  in  G.  C. 
Mantova  i Frati  di  s.  Domenico,  e di  fal> 
bricare  per  essi  un’  abitazione  a spese  del- 
la Comune*  (i)  Intanto  ebbero  questi  la 
Chiesa  di  s.  Luca , e stabilirono  in  alcune 
case  contigue  il  loro  Convento,  di  cui  fu 
Priore  per  la  prima  volta  il  ven.  Moneta 
Cremonese  * Ai  3o*  di  Luglio  dietro  le  i- 
stanze  dello  stesso  Moneta  il  predetto  Con- 
siglio determinò  , che  chiunque  avesse 
avuto  o tenesse  denaro  di  ragione  della 
Comune  sarebbe  stato  assolto , qualora  lo 
impiegasse  a benefizio  de’  suddetti  Religio- 
si * (2)  Se  è vero  ciò,  che  trovasi  scritto 
in  una  Cronaca  di  Verona  , (3)  i Manto- 
vani anche  in  quest’  anno  mossero  contro 
de  Veronesi  il  loro  Carroccio , e ajutati 
dai  Milanesi,  Bolognesi,  Faentini,  e Bre- 
sciani devastarono  Villafranca , Gussolen- 
go  , Sommacampagna  , Palazzolo  , Poveja- 
no , Isolalta , ed  altre  ville  di  quel  terri- 
torio ♦ Il  motivo  di  questa  nuova  ostilità 
non  poteva  derivare  da  altro  che  dalP  es- 

(1)  Tonelii  Ricerche  Star,  di  Manu  T.  IL 

(2)  L autografo  Documento  di  questa , e dell’ 
anteriore  deliberazione  è stato  da  noi  veduto  in 
originale  nell’  Archivio  del  soppresso  Convento  de’ 

PP.  Domenicani  di  Mantova  . 

(3)  Muratori  l c,  T,  VUL  col 
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Anni  sersi  data  Verona  al  partito  Imperiale . 

Premuroso  pertanto  il  sommo  Pontelice 
1233  Gregorio  IX.  di  stabilire  la  pace  fra  que- 
sto partito  e quello  della  Lega  aveva  de- 
stinati due  Cardinali  a trattarla , e n'  era 
già  stipulato  in  Padova  il  solenne  compro- 
‘ messo  sino  dal  mese  di  Maggio  . Ivi  appa- 

risce, che  vi  concorse  eziandio  Mantova 
col  mezzo  de’  suoi  Rettori  Uguccione  de- 
gli Avvocati,  e Martino  de’ Bonacolsi,  (i) 
i quali  promisero  di  riconciliare  la  loro 
Città  coir  Imperator  Federico , qualora  egli 
la  ritornasse  in  sua  grazia,  e facesse  al- 
trettanto per  le  altre  Città  collegate . A 
terminare  dipoi  le  innumerevoli  controver- 
sie , eh’  eransi  suscitate  e si  agitavano  di 
continuo  fralle  suddette  Città,  fu  prescelto, 
in  qualità  di  arbitro  per  tutte,  quel  Fra 
Giovanni  di  Vicenza  memorato  poc’  anzi , 
il  quale  munito  dal  Papa  delle  più  ampie 
facoltà  intimò  una  generale  assemblea  da 
tenersi  nel  giorno  28.  d’  Agosto  in  una 
vasta  pianura  di  c[uà  dell’  Adige  verso 
Mantova . (2)  Tutti  gli  Storici  d’  allora 
convengono  , che  non  si  vide  giammai  nò 
più  grande  , nè  più  strepitosa  unione  di 
quella , accorse  essendovi  più  di  quattro- 
cento  mila  persone . I Mantovani  vi  si 

(1)  Id.  Antiquit.  ItaL  T.  IV.  col.  SìC. 

(2)  Se  ne  veggano  i Documenti  presso  il 

CI  Istor.  della  Marca  Trivi^.  T.  L n.  LXX.  e lxxi. 
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affollarono  pure  col  loro  Carroccio,  e vi  ^^'^i 
si  trovò  presente  con  altri  Vescovi  anche 
il  nostro . Fra  Giovanni , che  dianzi  era 
partito  da  Mantova,  colà  recossi , e predi- 
cò da  un  palco  eminente  la  concordia  e 
la  pace  ai  popoli  Lombardi . In  seguito 
delle  di  lui  fervorose  perorazioni  si  stabi- 
lirono e si  giurarono  sul  luogo  i patti  da 
osservarsi  per  una  generale  riconciliazio- 
ne . (i)  Ma  questi  patti  o non  sì  osserva- 
rono , o ebbero  troppo  corta  durata . NelF 
anno  appresso  i Mantovani  rinnovellaro- 
no  co’  Veronesi  le  contese  di  prima  . Usci- 
ti  in  campo  col  soccorso  de’  Bresciani  ai 
14.  di  Maggio,  corsero  quà  e là  furibondi, 
dando  alle  fiamme  fralle  altre  ville  Ron- 
co , Oppeano  , Isola  Porcarizza , Buvolone, 
e Cerèa . Ricciardo  Conte  di  Sanbonifazio, 
scacciato  nuovamente  da  Verona,  fu  aju- 
tato  dai  Mantovani  ad  impadronirsi  di 
Pontepossero , e di  s.  Michele.  (2)  Nell’ 
anzidetto  giorno  seguì  in  Alba  Reale  il 
matrimonio  di  Beatrice  unica  figlia  di  Al- 
drovandino  d^  Este  con  Andrea  IL  Re  d’ 
Ungheria  . Essa  venne  colà  sposata  dal  no- 
stro Vescovo  Guidotto  , eh' ebbe  P incarico 
di  accompagnarla  con  altri’  Signori  Manto- 
vani, fra  i quali  troviam  nominati  Martino 
Conte  di  s.  Martino,  Castellano  de’  Caffari , 

(1)  Muratoei  l.  c.  T.  IV.  col 

(2)  Zagata  l.  c.  P,  I,  pa£.  Jc. 


Anni 

di 

G.  C. 

1234. 
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Guglielmo  de'  Visdomini  , Bonaventurino 
degli  Adelardi , e Arnaldo  da  Saviola  , che 
servirono  anche  di  testimoni  alla  cerimonia 
degli  sponsali*  (i)  Da  una  procura  fatta  a 
nome  della  Comune  di  Mantova  in  data 
de'  3.  d’  Ottobre , per  cui  vennero  spediti 
a quella  di  Ferrara  Giovanni  da  Crema 
e Mantovano  di  Gaimaro , (2)  rilevasi  , 
che  in  quest’  anno  fu  qui  Podestà  Aime- 
rico  del  signor  Arpinello  Bolognese,  e clF 
erano  accaduti  incendj  e rubbamenti  sul 
Ferrarese  tra  Calto  e Massa  per  parte  de 


Mantovani  * V Aliprandi  (3)  mette  pure  a 
quest’  anno  seguita  la  pace  fralle  tamiglie 
Agnelli , Avvocati , e Casaloldi  con  quella 
de’  fazionarj  Calorosi . 

XVI.  Ritornato  il  Vescovo  Guidotto 
con  Matteo  da  Correggio  suo  parente  dall' 
Ungheria,  ov’ era  stato,  come  si  è detto, 
ad  accompagnare  Beatrice  d’  Este  , diedesi 
tosto  r impegno  di  troncar  le  liti  destate 
in  tempo  della  sua  assenza  da  alquanti 
proprietarj  Mantovani  in  detrimento  del 
patrimonio  Vescovile . Fosse  ciò , che  gli 
concitasse  l’odio  segreto  di  alcune  nostre 
famiglie , o fosse  piuttosto  la  di  lui  co- 
stante fermezza  nel  sostenere  apertamen- 
te il  partito  de’  GueUi  contro  quello  de' 


(1)  Murato  Iti  Antkh.  Estensi  P>  L pag- 

(2)  In  cit.  Libro  Prkileg.  Mant.  /.  i55- 

(3)  Croniccu  di  M<i>nt>  L.  IL  c.  xxr« 
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Ghibellini,  certo  è,  che  nel  mccxxxv.  Anni 
fu  macchinato  ed  eseguito  sulla  sua  sa- 
era  persona  il  piu  esecrando  misfatto  * 1235. 
Erasi  egli  trasferito  nel  primo  giorno  del- 
le rogazioni , cioè  ai  14.  di  Maggio  (i)  , 
al  Monastero  di  s.  Andrea.  Entrato  che 
fu  nel  Capitolo  de’  monaci , vi  s’  introdus- 
sero a forza  alcuni  sicarj , che  lo  assaliro- 
no con  coltelli  alla  mano.  Costoro  lo  feriro- 
no prima  nella  faccia  , poi  gli  tagliarono 
barbaramente  le  mani  ; e lo  trucidarono  in 
fine  con  cinquanta  e più  colpi . A tal  or- 
, rida  scena  impauriti  que’  monaci  si  disper- 
sero quà  e là  , gridando  soccorso  . Tutta 
la  Città  si  commosse  : se  ne  attribuì  im- 
mantinente la  colpa  alla  famiglia  degli  Av- 
vocati e in  ispecie  al  capo  di  essa  Uguccione 
d’Altafoglia  già  suo  nemico  : si  scuscitarono 
contro  di  lui  e de  suoi  aderenti  le  fami- 
glie degli  Agnelli , de’  Bonacolsi , de’  Riva, 
e d^li  Arlotti  : si  alzò  il  più  grande  tu- 
multo nel  popolo,  cosicché  s’infuriò  ezian- 
dio contro  le  persone , le  case , e le  torri 
de’ Poltroni,  de’ Desenzani , de’  Calorosi, 
e de’ Visdomini . Dolente  per  un  assassi- 
nio cotanto  sacrilego  si  uni  nel  giorno 
appresso  la  Comune  di  Mantova  in  pub- 
blica forma  per  procedere  contro  de’  mal- 
fattori. Ma  siccome  tutti  della  famiglia 

(1)  Muratori  Script.  Rer.  It.  T.  IX.  col  CS8, 


Anni 

di 

G.  C. 
ia35. 
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degli  Avvocati , e de’  già  nominati  fazio- 
nati avevan  presa  la  iuga , cosi  fu  de- 
terminato il  perpetuo  loro  bando  da  que- 
sta Città , non  che  la  confisca  de’  loro 
beni  colla  distruzione  sino  dai  fonda- 
menti delle  rispettive  abitazioni . Si  rese 
poi  di  tutto  ciò  consapevole  il  sommo  Pon- 
tefice , il  quale  passò  tosto  a fulminar  la 
scomunica  sui  delinquenti  ; scrisse  un’  assai 
commovente  lettera  al  Podestà  , Consiglio, 
e Popolo  di  Mantova , ed  una  ne  diresse 
al  Capitolo  di  • questa  Cattedrale  , incari- 
candolo di  andare  d’ intelligenza  co’  Ve- 
scovi di  Reggio  e di  Parma  per  passare 
alla  scelta  di  un  nuovo  Vescovo,  (i)  Te- 
neva in  allora  la  cattedra  pretoria  per  la 
terza  volta  Baldovino  de’  Conti  di  Casalol- 
do  ; e , per  quanto  rilevasi  dalla  citata  let- 
tera del  Papa  al  Consiglio , cadde  egli  pu- 
re in  sospetto  di  aver  dato  mano  alla  tuga 
de’  rei,  essendosi  mostrato  indolente  si]  nel 
convocare  il  Consiglio  stesso  , che  nel  pro- 
mulgare altresì  la  sentenza  in  odio  delle 
suddette  famiglie  . Tale  fu  1’  infelice  fine 
del  Vescovo  Guidotto  , che  ben  meritava 
tutt’  altro  trattamento  per  le  ottime  sue 
qualità  e per  lo  zelo , con  cui  si  adope- 


(i)  I tre  Brevi  , dai  quali  si  sono  ricavate 
! sin  qui  esposte  notizie  , si  conservano  nell  Ar- 
hivio  Vaticano  inseriti  ne’  Registri  di  Papa 
;re»orio  IX.  T.  V.  u.  xcvi.  xcvn.  e xcyni. 
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rò  in  promuovere  i salutari  vantaggi  della 
sua  diocesi,  e per  cui  degno  si  rese  degli  g.  C 
encomj  del  Pontefice  Gregorio  IX. , che  si 
possono  leggere  nella  ripetuta  sua  lettera 
al  Consiglio  di  Mantova . Era  già  V anno 
MGcxxxvi. , allorché  il  medesimo  Papa  tro-  1236 
vandosi  in  Viterbo  aveva  chiamati  a se  gii 
Ambasciatori  delle  Città  di  Lombardia,  fra  i 
quali  vi  erano  ancora  quelli  di  Mantova,(i) 
per  pur  tentare  di  consolidar  la  pace  fra 
esse,  e V Imperator  Federico.  Ma  nulla  egli 
potè  finallora  conchiudere , per  cui  sciolto 
ogni  congresso  s'incominciarono  i prepa- 
rativi di  guerra  . L’ Imperatore  fece  calare 
dalle  alpi  di  Trento  un  forte  esercito  ; e 
le  sue  truppe  entrarono  in  Verona  ai  26. 
di  Maggio  accolte  con  gran  trasporto  da 
Eccelino,  che  colà  seguiva  ad  avere  il  co- 
mando ed  a proteggere  col  suo  potere  V 
audacia  de’  Ghibellini.  La  guerra  ebbe 
principio  in  Agosto , subito  che  fu  arriva- 
to in  Verona  P Imperatore,  il  quale  passato 
il  Mincio  e presa  Peschiera,  rivolse  im- 
mantinente le  sue  armi  contro  di  Manto- 
va (2) . Stette  r esercito  per  tre  giorni  inte- 
ri sotto  le  mura  di  questa  Città,  minaccian- 
dola d'  assedio . Ma  avendo  i Mantovani 
di  fuori , uniti  ai  Milanesi  ai  Bolognesi  e 
ai  Bresciani,  messo  insieme  un  altro  eser- 

(1)  Muratori  Antiq.  hai  T.  IV.  col 

(2)  Annali  d’ Italia  a quest’  anno  . 
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cito  , gr  Imperiali  levarono  il  campo  , e si 
G.  C.  postarono  a Marcaria  ed  a Coito,  dove 
ia36.  fecero  per  qualche  tempo  la  maggior  re- 
sistenza . Riuscì  però  ai  Mantovani , alla 
testa  de"  quali  eravi  il  già  nominato  Con- 
te di  Sanbonifazio  , di  prendere  d’  assalto 
il  castello  di  Marcarla  e di  farvi  trecen- 
to prigionieri , che  tanti  erano  i Cremo- 
nesi ivi  messi  di  guarnigione  . L"  Impera- 
tore per  vendicarsi  attaccò  i Bresciani  tra 
Mosio  e Montechiaro , li  pose  in  rotta , e 
venne  di  nuovo  sotto  Marcaria , che  lu 
da  lui  ripresa . Battuti  poscia  e dispersi  i 
Mantovani , mise  a ferro  e fuoco  gran 
parte  del  nostro  territorio , preservando 
soltanto  Gonzaga , che  a lui  si  sottomise  : 
indi  passò  per  alcuni  giorni  a Cremona  • 
Intanto  i Vicentini  co"Padovani  e Trevigia- 
ni si  scagliarono  verso  la  metà  di  Ottobre 
' sopra  Verona,  congiurando  contro  il  fero- 
ce Eccelino . Corse  T Imperatore  col  nerbo 
della  sua  cavalleria  fin  sotto  Vicenza;  chie- 
se che  gli  si  aprissero  le  porte , e n"  ebbe 
un"  aperta  negativa . Fu  posta  quindi  la 
scalata  a quelle  mura  ; e nella  notte  ulti- 
ma di  detto  mese  vi  s"  introdussero  a forza 
le  sue  truppe , che  vi  diedero  il  sacco  per 
tre  giorni  continui . Guglielmo  de"  Visdo- 
mini , uno  de"  fuorusciti  Mantovani , che 
stava  si  ricoverato  presso  Eccelino  , venne 
posto  al  governo  di  quell’  infelice  popo- 
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lazione  col  titolo  ili  Capitanio  . Una  delle 
sue  prime  azioni  fu  quella  di  distruggere 
le  torri  e le  case  di  Ugucciotie  Pileo , e de- 
gli altri  contumaci . (i)  Anche  Compagno- 
ne de^  Poltroni , fuggito  nell’  anno  antece- 
dente da  Mantova , era  stato  poco  prima 
creato  Podestà  di  Bologna , ma  vi  cessò 
di  vivere  in  capo  a tre  mesi  . (2)  Morì 
pure  circa  il  terminar  di  quest’  anno  in 
Mantova  certo  Gregorio  Romano , che  si 
era  fatto  eleggere  Vescovo  di  Parma  do- 
po la  morte  di  Grazia  di  Firenze  colà 
accaduta  li  26.  di  Settembre.  Narrasi , che 
costui  spirasse  1’  ultimo  fiato  protestando 
di  nulla  credere  in  materia  di  religione 
e di  aver  cercato  di  esser  Vescovo  più 
, per  avidità  di  ricchezze  e di  onori  che 
per  voglia  di  esercitare  i doveri  del  suo 
pastoral  ministero . (3)  Fioriva  in  questi 
tempi  Guido  da  Gonzaga,  uno  degli  ascen- 
denti dell’ illustre  famiglia  di  tal  nome.' 
Il  Daino  (4)  cita  un  testamento  di  certo 
Corrado  Paganoto  abitator  di  Gonzaga 
fatto  nel  giorno  9.  di  Gennajo , con  cui 
venne  istituito  il  suddetto  Guido  suo  ere- 
de universale.  Tanto  nell’  anno  avanti, 

(1)  Vergi  L c.  L.  xvit.  xrit. 

(2)  S/cov.  Hist.  Bonon  L.  V.  Calocsha’ 
Nuova  Raccolta  d‘  Ojmsc.  T.  IV.  pag  isS. 

(3)  Affo’  l.  c.  T IH.  pag.  ,7,. 

(4)  G,nalog.  MS.  Fumil.  G»n^.  ad  hunc  an. 
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quanto  in  questo  e nel  successivo  non 
ebbero  i Mantovani  un  Podestà,  come  in 
addietro . Forse  fu  destinato  a sostenerne 
le  veci  quel  Ricciardo  Conte  di  Sanboni- 
fazio,  che  qui  soggiornava  da  qualche 
tempo  assai  ben  veduto  dal  popolo,  e 
che  compariva  talvolta  in  qualità  o di 
capo  del  Consiglio  o di  condottiero  delle 
Milizie  di  Mantova , come  ci  accaderà  di 
vedere  anche  in  appresso  • 


Fine  del  Libro  Terzo  • 
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I V- 

1.  T ivamente  commosso  dalle  turbo- 
lenze, che  seguitavano  a sconvolgere  la 
Lombardia , non  desisteva  il  sommo  Pon- 
tefice Gregorio  IX.  d’  impiegar  tutta  P ope- 
ra sua  per  ricondurvi  la  tanto  sospirata 
tranquidità.  Profittando  egli  della  lon- 
tananza dell’  Imperator  Federico,  II.  che 
sul  finire  dell’anno  antecedente  crasi  in 
tutta  fretta  portato  in  Germania , eccitò 
sul  principio  del  mccxxxvii.  le  Città  col- 
legate a combinare  un  plausibile  accomo- 
damento con  questo  Sovrano , e le  esortò 
di  sciegliere  a tal  effetto  la  Città  di  Man- 
tova per  tenervi  un  congresso,  (i)  Ma 
intanto  che  operavansi  dal  Pontefice  sif- 
fatti maneggi  in  favor  della  pace , V Im- 
peratore a lui  si  rivolse  per  avere  soccor- 


ji  a quest’anno . 


(i)  Musjtosi  Annali  d’ Italia 


Anni 

ai 

G C. 
1237, 
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so , onde  domar  colla  torza  i ribelli  Lom- 
bardi » Non  potè  dunque  aver  luogo  il 
congresso  di  Mantova , al  quale  però  di- 
verse Città  avevano  già  incominciato  a 
spedire  i loro  ambasciatori , che  dovetter 
ben  presto  rivolgere  indietro  i passi  alla 
comparsa  di  settemila  Saraceni  venuti  al- 
lor  dalla  Puglia  per  congiungersi  all’eser- 
cito alemanno,  (i)  L’Imperatore  sceso  era 
di  nuovo  in  Italia  alla  metà  in  circa  d’A- 
gosto  ; e fu  allora , che  il  Conte  di  Sanbo- 
nifazio  unito  ad  una  banda  di  Mantovani 
si  mosse  per  veder  liberato  il  suo  Castello  , 
stretto  d’  assedio  dagl’  Imperiali , e che  in- 
tavolò un  trattato  con  lui.  Si  avanzò  hi 
Monarca  colle  sue  truppe  sul  nostro  ter- 
ritorio , e passato  il  Mincio  venne  ad  ac- 
camparsi nelle  pianure  di  Coito , Colà  to- 
sto si  presentarono  gli  Ambasciatori  di 
Mantova  col  Conte  di  Sanbonifazio  *,  e Fe- 
derico li  accolse  con  volto  lieto  ^ assicu- 
randoli della  sua  protezione , Ritornati  a 
Mantova  gli  Ambasciatori , il  Consiglio  de- 
cise , che  era  ormai  tempo  di  sottometter- 
si , ond'  evitare  le  conseguenze  di  que’ 
mali , che  sovrastavano  alla  Città  e al  suo 
territorio  per  la  presenza  delle  armi  Im- 
periali . Si  combinarono  le  proposizioni  da 
farsi,  e si  spedirono  al  campo.  Fu  ben 


(i)  Muhatori  Script.  Rcr.  It.  T.  Vili.  c. 
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contento  l’Imperatore  di  poter  conchiude- 
te  un  accordo  co’  Mantovani  ; e quindi  in  g^C 
data  di  Coito  del  primo  d’  Ottobre  fece  “37 
spedire  ai  medesimi  uno  de’ due  Diplomi, 
che  si  conservano  nel  nostro  Archivio  se- 
greto . (i)  Con  questo  ei  mostrò  di  dimen- 
ticare le  ingiurie  ed  offese  a lui  fatte  in  ad- 
dietro dai  Mantovani  e dai  loro  aderenti  ; 
sciolse  dal  giuramento  i Cremonesi,  Par- 
migiani, e Modenesi  di  agire  ostilmente 
contro  di  essi  ; confermò  i privilegj  loro 
accordati  da’  suoi  antecessori  ; promise  di 
difenderli  contro  chiunque  avesse  osato 
di  far  ad  essi  la  guerra  ; restituì  loro  il  pos- 
sesso di  Gonzaga,  salve  le  ragioni  de’  fi- 
gliuoli ed  eredi  di  Alberto  Conte  di  Casa- 
loldo  e di  Narisio  Conte  di  Montechiaro; 
ed  accordò  alla  Comune  di  Mantova  le  con- 
suete immunità  e i diritti  di  esigere  i da- 
zj  , 1 pedaggi , e i ripatici , che  possede- 
va anche  in  passato . Con  altro  Diploma 
de’  4.  dello  stesso  mese , spedito  dal  Cam- 
po presso  di  Brescia , non  fece  che  ripe- 
tere quanto  egli  aveva  poc’ anzi  promesso 
col  primo.  Se  è vero  ciò,  che  raccontano 
due  Storici , (2)  accadde  sul  finir  di  quest’ 

(i)  Lib.  Pnvileg.  Comm.  ab  an.  1014.  ad 
an.  f.  10. 

(i)  Umi.  Locatvs  de  orìgine  Urb.  Placemice 
ad  hunc  an.  Chron.  Placent.  ad  an.  ia38.  V.  Script 
Per.  hai.  T.  XVI.  col.  i63. 
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Anni  anno  in  Piacenza  nel  campo  della  Fiera 
un  pubblico  duello  fra  Cerdone  da  Man- 
■ tova  e un  tal  Carcassone  da  Cremona,  il 
quale  uscì  vincitore  dallo  steccato  , e fu 
condotto  in  trionfo  dal  popolo . Certo  è 
,^38  d’  altronde , che  nell’  anno  seguente  si  eb- 
be da  quella  Città  il  nuovo  Vescovo  di 
Mantova  . Fu  questi  Giacomo  dalla  Porta 
nativo  di  Castellarquato  nel  Piacentino , 
Canonico  di  Piacenza , e nipote  del  Car- 
dinal Prenestino  Giacomo  da  Pecorara . (i) 
Dopo  due  anni  di  sede  vacante , venendo 
egli  prescelto  per  le  ottime  sue  qualità  a 
rimpiazzare  lo  sventurato  Guidotto  da  Gor- 
rco^vio  , qui  si  portò  , prima  che  Y Impe- 
ratore passasse  di  nuovo  a Coito , dov’era 
già  ai  28.  di  Giugno  per  raccogliere  le  sue 
mippe,  e condursi  all'  assedio  di  Brescia. 
(2)  Intanto  Eccelino , che  seguiva  le  ar- 
mate Imperiali , passò  sul  Mantovano,  ed 
assistito  dai  Veronesi  occupò  1 posti  di 
Castellato  ed  Ostiglia . (3)  Trovandosi  il 
Conte  Ricciardo  continuamente  occupato 
ne’  propri  affari  e spesso  assente  da  Man- 
tova, il  Consiglio  aveva  chiamato  in  quest 
anno  a cuoprirc  la  vacante  cattedra  pre- 

(i)  Poggiali  Mcmor.  star,  di  Piacenza  T.  V. 

pag. 

(a)  Molatoli  l c.  T-  Vili,  col  Voo. 

(3)  Agnelli  l c.  pag.  58«.  U Salaina  h,or. 
di  Ver.  p.  i3.  mette  questi  fatti  all'  anno  seguente  . 
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toria  Bernardo  di  Rolando  de"  Rossi  di 
Parma , il  quale  era  stato  negli  anni  an-  g.  C. 
tecedenti  Podestà  di  Cremona,  di  Mode- 
na, e di  Reggio,  (i)  Subentrò  ad  esso  nel 
MGGxxxix.  Guido  da  Correggio , sotto  di 
cui  i Mantovani  stipularono  ai  22.  di  Mag- 
gio una  concordia  co’  Ferraresi  nella  Chie- 
sa di  Massa  Lombarda , dove  intervenne- 
ro per  parte  della  nostra  Comune  Arman- 
no  Scotto  di  Parma  Giudice  e Vicario  del 
Podestà,  Benvenuto  Moscardo,  e Zanibo- 
no  di  Reginzo  Ambasciatori  di  Mantova . 

(2)  Tale  concordia  , il  di  cui  atto  esiste 
pure  nell"  Archivio  segreto , (3)  ebbe  per 
oggetto  la  restituzione  reciproca  di  quan- 
to i Mantovani  e Ferraresi  si  avevano  sur- 
repito  in  addietro  fra  loro , il  risarcimen- 
to de"  danni  rispettivamente  sofferti , Lor- 
dine legale , con  cui  dovevasi  a tal  fine 
procedere  da  una  parte  e dall’  altra , la 
scorta  delle  guardie  da  accordarsi  dai  Man- 
tovani ai  mercanti  Ferraresi  incomincian- 
do da  Governolo  oppure  da  Serravalle  e 
Revere  allo  insù  , e dai  Ferraresi  ai  mer- 
canti Mantovani  da  Melara  sino  a Gover- 
nolo  . Era  a que’  giorni  Podestà  di  Brescia 
Castellano  de"  Caffari  (4)  già  uno  degli 

(1)  Affo>  l,  c.  T.  III.  p.  118.  1^,.  e 18^ 

(2)  Muffato  RI  Antiq.  Irai.  T.  IV.  col.  443. 

(3)  Z2Ò.  Privileg.  Comm.  ut  supra  f.  i58. 

(4)  Goirerno  di  Prescia  p ec.  o. 

Tom.  I. 


o 
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Anni  anziani  del  nostro  Consiglio  . Mori  in 
quest’  anno  nel  Monastero  di  s.  Andrea 
l’Abbate  Buono , e venne  destinato  a suc- 
cedergli il  monaco  Gerardo,  (i)  il  quale 
dopo  un  anno  e quattro  mesi  passò  ad  es- 
sere Abbate  di  s.  Benedetto  di  Politone. 

II.  Una  Bolla  di  Papa  Gregorio  de’ 24. 
1J40  di  Marzo  del  MCCXL. , riferita  dal  Wad- 
dingo , (2)  ci  fa  sapere , eh’  erasi  già  in- 
' trodotto  in  Lombardia  T Ordine  Agostinia- 
no de’  Giamboniti,  della  riforma  del  nostro 
Giovanni  Buono . A quest’  Ordine , com- 
posto di  alcuni  Eremiti,  che  vivevano  di 
sole  limosine , venne  prescritta  dal  Papa 
una  nuova  foggia  di  vestiario  per  distin- 
guerli dagli  altri  Frati  di  sant  Agostino . 
Pentiti  i Mantovani  di  essersi  dati  all’ub- 
bidienza dell’  Imperator  Federico,  che  muo- 
veva le  sue  armi  verso  Roma,  deliberaro- 
no di  prestarsi  in  ajuto  del  Marchese  Az- 
zo d’  Este  contro  di  Salinguerra , e fecero 
passare  le  loro  truppe  all’  assedio  di  Fer- 
rara , aventi  alla  testa  il  Conte  di  Sanbo- 
nifazio.  (3)  Alcuni  fuorusciti  della  lami- 
glia  de’  Calorosi  coll'  assistenza  de’  Ferra- 
resi avevan  poc’  anzi  potuto  impossessarsi 
del  castello  di  Sermide . .Corsero  in  tale 

(i)  Ne^li  Cìiron.  s.  Amirex  . 

(i)  De  pmtenso  rnonach.  Aagustiii.  s.  Franti- 

sci  pCLg‘  4^- 

(3)  Fmzzi  L c.  T.  IH’ 
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incontro  i Mantovani  per  ricuperarlo  ; 
chiesero  soccorso  ai  Veneziani  per  acqua,  G^G 
e ai  Bolognesi  per  terra  ; V ottennero  con 
molta  sollecitudine  ; fugarono  di  là  i Fer- 
raresi ; e tolsero  di  mano  ai  Calorosi  il 
suddetto  castello,  (i)  Altre  Milizie  Man- 
tovane condotte  da  Gherardo  Rangone  di 
Modena , in  allora  Podestà  di  Mantova  , 
invasero  al  tempo  stesso  una  parte  del 
Veronese  . Questa  spedizione  però  non  sor- 
tì un  prospero  evento , poiché  giunti  i 
Mantovani  a Travenzolo  si  attaccarono 
acremente  co’  Veronesi , e n"  ebber  la  peg- 
gio . (2)  Vi  restò  morto  fra  gli  altri  il  Po- 
destà ; e molti  de"  nostri  vennero  tradotti 
in  ceppi  a Verona,  (3)  Si  rifecero  però  i 
Mantovani  negli  anni  appresso  , tornando 
in  campo  contro  de"  Veronesi , col  pren- 
dere ad  essi  Vallegio  , Cazzo  , Villimpen- 
ta , ed  Ostiglia . (4)  Promosso  Gerardo  Ab- 
bate di  s.  Andrea  a reggere  il  Monastero 
di  s.  Benedetto  di  Polirono , fu  prescelto 
Bonacolso  c^e’  Bonacolsi  a nuovo  Abbate 
nel  MGGXLi.  Questi  poco  potè  godere  del-  1241. 

(1)  Agnelli  L c.  pag.  58^.  L’  Autor  del 
Fioretto  anticipa  questo  avvenimento  di  quasi  due 
anni  . 

(2)  Mubatori  Script.  Ber.  Ital.  T.  Vili, 
col.  €32.  Z AGATA  l.  c.  pag.  38. 

(3)  Annali  d’  Italia  a quest’  anno  . 

(4)  Agnelli  l.  c. 


Anni 

di 

G.  C. 


3343. 


1243. 


2t2  storia  di  MANTOVA 

la  sua  carica , poiché , suscitatasi  non  si 
sa  come  da  alcuni  fazionarj  e malcontenti 
una  congiura  contro  di  lui  e de^  suoi  mo- 
naci, venne  con  alquanti  di  essi  espulso  dal 
suo  Monastero , che  in  tal  occasione  soffrì 
moltissimo  danno,  (i)  Perdettero  i Man- 
tovani nel  MGcxLii.  il  castello  di  Villim- 
penta , che  ritornò  per  frode  in  potere  de’ 
Veronesi  *,  ma  a questi  distrussero  poi  la 
torre  e il  castello  di  Moratica . (2)  Era  di 
nuovo  qui  Podestà  quel  Guido  da  Correg- 
gio , di  cui  si  è fatto  cenno  più  sopra , 
sostituito  a Bernardo  di  Rolando  de’  Rossi 
di  Parma . In  tempo  del  di  lui  reggimento 
fu  rifatta  la  porta  Quadrozza,  in  oggi  Pra- 
della , ridotto  in  miglior  forma  il  Palazzo 
della  Comune , e fabbricato  un  grosso  mu- 
ro a guisa  di  baluardo , che  da  porta  Cirese 
va  sino  a Gradaro . U iscrizione  ivi  collo- 
cata ci  ha  di  tutto  ciò  conservata  memo- 
ria , additandoci  inoltre , che  Guido  , nel 
governare  pel  corso  di  quasi  un  triennio  la 
Città  nostra,  ebbe  per  consiglieri  Armanno 
Scotto  , Giovanni  da  Sanguineto  , e Ram- 
bertino  Torsello . (3)  Egli  continuò  nell’ 
esercizio  di  questa  carica  per  tutto  1’  an- 
no MccxLiii. , che  fu  non  men  dell’  altro 


(1)  Nerli  Chron.  cit.  Donesmondi  Le.  p.^ 

(2)  Muratori  L c. 

(3)  Agnelli  L c.  pag. 
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ùì  poco  riposo  pei  Mantovani . Uscirono 
essi  in  campo , appena  cessato  il  rigor  g.  G. 
clelT  inverno,  contro  de’  Veronesi,  e pi-  1^45. 
gliaron  d’  assalto  il  castello  di  Cazzo  (i). 
Avevan  con  essi  le  milizie  di  Brescia,  lor 
procurate  da  quel  Podestà  , cioè  da  Ca- 
stellano della  nostra  famiglia  de’  Caffari 
ivi  chiamato  per  la  seconda  volta.  Bravi 
pure  alla  testa  il  valoroso  lor  duce  Ric- 
ciardo Conte  di  Sanbonifazio , il  di  cui  ca- 
stello situato  sul  Veronese  fu  assediato  e 
preso  dal  feroce  Eccelino,  e per  vendetta 
fatto  da  questi  spianare  sino  dai  fondamen- 
ti. Nè  qui  ebbe  termine  il  furor  d’  Ecceli- 
no. Egli  fece  perire  in  Nogara  a furia  di 
tormenti  il  povero  Leone  dalle  Carceri , già 
Podestà  di  Mantova , tacciato  di  aver  con- 
tribuito coll’  opera  di  Turrisendo  de’  Tur- 
risendi  alla  perdita  del  castello  di  Caz- 
zo (2) . Intanto  i Mantovani  ai  9.  d' Apri- 
le ricuperarono  Villimpenta , e scorsero 
quà  e là  per  tutto  il  territorio  di  Verona, 
ora  saccheggiando  i villaggi , ed  ora  facen- 
do prigionieri  quanti  incontravano  del  par- 
tito di  Eccelino . Costui , dopo  di  avere 
riacquistato  ed  arso  il  predetto  castello , 
piombò  sulle  nostre  campagne  e distrusse 
come  folgore  quanto  gli  comparve  davanti. 

Cuidati  sempre  i Mantovani  dal  Conte 

(l)  Z AGATA  l.  c.  pag.  Jj). 

(a)  Saraina  l.  c,  a quest’  anno  . 
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Ricciardo  impossessarono  ai  22.  di  Lu- 
glio della  Villa  di  s.  Michele  sul  fiumicel- 
lo  Tione  ; poi  ripigliarono  Travenzolo  , e 
finalmente  sostennero  in  riva  al  Mincio  un 
terribil  conflitto  , che  li  rese  padroni  del 
Forte  di  Vallegio  . Tanti  fatti  d/  armi  fe- 
licemente riusciti  non  compensarono  ab- 
bastanza il  rammarico  del  Conte  per  la 
perdita  del  suo  castello . Contando  egli 
assai  sulT  animo  do’  Mantovani , li  esortò 
a collegarsi  con  Azzo  Marchese  d^  Este  ^ 
ed  a tentare  d"*  accordo  una  nuova  e più 
rimarcabile  impresa . Messo  quindi  in  pie- 
di un  forte  esercito,  li  condusse  in  Genna- 
jo  del  MGGXLiv.  sotto  il  castello  d^  Osti- 
glia  , munito  allora  di  grosse  mura  con 
tre  torri , circondato  da  fosse  profonde , 
guardato  in  gran  parte  dalle  acque  del  Po^ 
custodito  e difeso  da  più  di  mille  sol- 
dati . Da  un  lato  il  Marchese  d^  Este  col- 
le sue  genti , dall’  altro  il  Conte  Ricciar- 
do co^  Mantovani  strinsero  quel  castello 
d"  assedio  in  modo , che  dopo  alcuni  mesi 
dovette  cedere , non  ostanti  gli  sforzi  di 
Eccelino , che  faceva  di  continuo  venire 
soldati  da  Padova  e da  Vicenza  per  libe- 
rarlo. (i)  Fu  fatta  prigioniera  la  guarni- 
gione , e condotta  a Mantova  : indi  per 
ordine  del  Conte  vennero  diroccate  le  mu- 


(i)  Verci  l c.  T.  IL  Lih.  XX.  %.  xxyi. 
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ra  e le  torri  di  quel  luogo  , vendicando 
egli  così  la  seguita  demolizione  del  suo 
castello  di  Sanbonifazio . 

III.  Cagionò  non  poca  impressione  nel 
cuore  de' Veronesi  la  caduta  d'  Ostiglia, 
posto  assai  importante  pel  loro  commer- 
cio . Eccelino  ebbe  quindi  ricorso  ad  En- 
zo Re  di  Sardegna,  che  trovavasi  allora 
sul  Piacentino  colle  sue  truppe.  Questo 
figliuol  naturale  dell'  Imperatore  scrisse  ai 
29.  di  Giugno  una  lettera  al  Podestà  e al 
Popolo  di  Mantova,  (i)  invitando  la  Co- 
mune a spedirgli  Ambasciatori  per  tratta- 
re di  pace  co'  Veronesi . Ciò  non  ebbe  però 
alcun  effetto  ; e solo  si  sa , che  Eccelino 
ritornato  in  Verona  volle  abboccarsi  con 
Guido  da  Correggio  che  ^ui  continuava 
ad  essere  Podestà , per  intavolare  con  es- 
so un  trattato  di  cambio  de’  prigionieri , 
che  si  trovavano  in  quelle  carceri  cogli 
altri  qui  detenuti . Questo  cambio  infat- 
ti seguì  ai  28.  di , Settembre  tra  Castel- 
lare ed  Isola  della  Scala . (2)  Ai  26.  di 
Novembre  il  Re  Enzo  scrisse  altra  lettera 
ai  Mantovani , perchè  rilasciassero  alcu- 
ni prigionieri  fatti  posteriormente  in  Osti- 
glia e spediti  come  ladri  alle  carceri  di 
Mantova . Sotto  quest’  anno  si  narra  av- 

(i)  Si  ha  nell’  Archivio  segreto  a car.  4.  del 
Quinternetto  dall’anno  1198.  al  1244. 

(a)  V Elici  l.  c.  XXX, 
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Anni  yenuta  la  cospirazione  in  danno  del  Mò- 

Q (3  nastero  > e delR  Abbate  di  s.  Andrea  ^ di 
cui  si  è dato  un  cenno  più  sopra,  (i)  Nel 
seguente  dicesi,  che  Papa  Innocenzo  IV. 
sdegnato  per  tal  sacrilego  eccesso,  stando 
in  Lione,  promulgasse  V interdetto  in  odio 
di  tutti  i cittadini  di  Mantova . Aveva  già 
cessato  d' essere  qui  Podestà  il  suddetto 
Guido;  ed  era  succeduto  in  suo  luogo 
Carne  vario  dalla  Torre  di  antica  e poten- 
te famiglia  di  Milano . Parimenti  Castella- 
no de’  Caffari  di  Mantova  fu  eletto  Pode- 
stà di  Brescia  per  la  terza  volta . (2)  Venne 
in  quest'  anno  il  nostro  territorio  inonda- 
to da  una  straordinaria  piena  di  fiumi , che 
replicò  per  più  volte , e produsse  una  spe- 
cie di  pestilenza , per  cui  i Mantovani  fe- 
cero voto  di  fabbricare  in  onore  della  Ma- 
donna un  Oratorio , dove  poi  si  costruisse 
la  Chiesa  del  Carmine . (3)  Avvicinatosi 
il  Re  Enzo  al  Po  dalla  parte  di  Cremona 
stava  colà  attendendo  un  soccorso  di  Cre- 
monesi per  passare  all'  impresa  di  Parma . 

1246.  Ciò  accadde  sul  principio  del  mggxlvi.  » 
allorché  Eccelino  attaccò  di  nuovo  i Man- 
tovani sul  Mincio  per  aprire  colà  il  pas- 
saggio alle  sue  truppe , e fece  prigionieri 


(1)  Agnelli  l.  c.  pag.  5(^f- 

(2)  Zamboni  Fabbriche  di  Brescia  pag. 

(3)  Donesmondi  l c.  P.  F p<^g’ 
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Tagliaferro  e Ottolino  da  Riva,  (i)  Volò  qui  A""' 
frattanto  il  Conte  di  Sanbonifazio  da  Ve-  g'*'c 
rona , ov’  era  corso  per  sorprendere  i Vero- 
nesi dopo  la  partenza  di  Eccelino  . Traen- 
do egli  seco  per  la  via  di  Guastalla  le 
milizie  di  Mantova,  entrò  con  esse  in 
Parma , e si  portò  subito  ad  alloggiare  nel 
Palazzo  Imperiale  dell’  Arena . (2)  Di  là 
uscì  dipoi  per  unirsi  al  Marchese  d’  Este , 
onde  far  fronte  alP  esercito  nemico , che 
guidavasi  verso  Parma , di  cui  era  già  in- 
cominciato 1’  assedio  . Ai  i5.  di  Giugno 
del  MccxLvii.  Eccelino  passò  per  Gazol- 
do . Ivi  le  sue  genti  vennero  assalite  dai 
Ferraresi  e dai  Mantovani,  e poste  nel 
maggiore  disordine.  Dopo  il  qual  fatto 
riuscì  ai  Mantovani,  condotti  dal  Conte 
ilicciardo  , d’ introdurre  viveri  e mùnizio- 
ni  in  Parma , e di  devastare  gran  parte 
del  Cremonese  sino  a Casalmaggiore , che 
fu  poi  dato  alle  fiamme . (3)  Mentre  i Man- 
tovani nell’  anno  appresso  stavano  intenti 
a quell’  assedio,  il  Re  Enzo,  che  trova- 
vasi  a Colorno , volle  prender  vendetta 
di  essi  coll’  incendiar  loro  da  circa  cin- 
quanta barche  sul  Po , e col  farne  appic- 
care quanti  potè , mettendo  in  opera  sino 


(i)  Agnelli  l.  c,  pag.  Spi. 

(»)  Affo’  l.  c.  T.  IH.  pag.  ,pp. 
(3)  Fbiìzl  l.  c.  T.  UI.  pag. 
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a trecento  forche,  (i)  Ma  i Mantovani 

G.  G.  non  lasciarono  immune  siffatta  ingiuria  : 

1248,  corsero  ad  assalire  la  Vittoria  , piccola  Cit- 
tà di  legno  fondata  dalT  Imperator  Fede- 
rico in  vicinanza  di  Parma  , e V abbraccia- 
rono . In  tale  incontro  tolsero  ai  Cremo- 
nesi il  Carroccio  , Io  spogliarono  de"  suoi 
ornamenti , e Io  esposero  al  pubblico  con 
sopra  alcuni  versi  d’  obbrobrio . (2)  Pace 
di  Bocca , cavaliere  Bresciano,  reggeva  al- 
lora il  Consiglio  di  Mantova;  quando  si 
seppe , che  in  Collecchio  sul  Parmigiano 
restò  ucciso  a tradimento  Y altro  già  no- 
stro Podestà  Bernardo  di  Rolando  de’  Ros- 
si , grande  sostenitore  del  partito  de^  Guel- 
fi , e cognato  del  Papa  . Circa  questo  tem-^ 
po  alcuni  della  Famiglia  de’  Casaloldi  uni- 
ti a Ricciardo  da  Rivalta  e ad  altri  fuor- 
usciti del  partito  Ghibellino  scorrevano 
il  territorio  Mantovano  e Bresciano  , rub- 
bando  , uccidendo , e devastando  fuor  di 
misura . Messi  in  fuga  piu  d una  volta,  si 
fortificarono  in  fine  nel  castello  di  Mosio  • 
I Mantovani  co’  loro  alleati  espugnarono 
quel  castello  ; presero  il  ribelle  Ricciardo ^ 
c lo  appiccarono  ; fecero  altresì  prigionie- 
ti  i Casaloldi , e li  tradussero  a Brescia . 

(1)  Cavitell.  Ann.  Crem.  ad  aii. 

LAZZI  Monarch.  Occident.  T*  III-  L.  XXVI. 
e.  11.  n.  i3!).  pag.  3^5. 

(2)  Affo'  l.  c.  pag.  >14.* 
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(i)  Eccelino  si  mosse  anche  in  quest’ an- 
no  a’ danni  del  Mantovano.  Egli  era  sta- 
to  scomunicato  come  eretico  da  Innocen- 
zo IV.,  e smaniava  di  rabbia  contro  il 
partito  de’  Guelfi . In  Ottobre  ei  giunse 
colle  milizie  Veronesi , Vicentine , e Pa- 
dovane a Castellato  ; produsse  il  maggior 
guasto  in  molte  ville  del  nostro  territo- 
rio ; arrivò  sino  a Cipata  in  riva  al  Min- 
cio ; la  incendiò , e condusse  di  là  prigio- 
nieri molti  de’  nostri  soldati  a Verona  .%) 

IV.  Nell’  anno  seguente  i Mantovani 
uniti  ai  Parmigiani  andarono  verso  Ere-  ,3 
scello  e Guastalla  , luoghi  rovinati  da  Ec- 
celino  , durante  1’  assedio  di  Parma  . Essi 
concorsero  a rifabbricar  que’  castelli,  e 
vi  posero  alla  custodia  una  forte  guarni- 
gione . (3)  Bertoldo  Patriarca  d’ Aqnileja 
intimorito  dalle  conquiste  di  Eccelino  el3- 
be  ricorso  al  Conte  di  Sanbonifazio  ed  al 
Marchese  d’  Este  per  garantirsi  da  lui. 
Stnns’  egli  a tal  fine  una  lega  anche  co’ 
Mantovani  nel  mese  di  Maggio  di  quest’ 
anno , promettendo  dal  canto  suo  di  con- 
tribuire egli  pure  alla  loro  difesa . (4)  Bra- 
si già  riconciliato  con  Mantova  il  sommo 
. Pontefice  , ed  aveva  assolti  dall’  interdetto 

(1)  MuBAToni  l.  c.  T.  XIV.  col. 

(2)  Vebci  l.  c.  L.  XXI.  XXII. 

(3)  Mvbatobi  l.  c.  T.  IX.  col.  7-5. 

(4)  Id.  Antiq.  hai.  T.  IV.  col.  i3f. 
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Amii 

di 

G.  C. 
' 1249. 
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i suoi  Cittadini  in  premio  di  essersi  valo- 
rosamente prestati  alla  liberazione  di  Par- 
ma . Volle  in  quest'  anno  dar  loro  un  con- 
trassegno della  propria  affezione  col  cede- 
re a benefizio  della  nostra  Comune  tutti 
i diritti  della  santa  Sede  sopra  Luzzara , 
di'  egli  riteneva  qual  patrimonio  della  fu 
Contessa  Matilda.  Il  privilegio  è m data 
de’  29.  di  Maggio  , e fu  spedito  in  nome 
del  Papa  dal  Cardinal  Ottaviano  degli  U- 
baldini  e da  Gregorio  di  Montelongo , Le- 
gati apostolici  in  Lombardia,  (i)  Lo  stes- 
so Papa  confermollo  dipoi  con  suo  parti- 
colar  Breve  indirizzato  al  Vescovo  di  Man- 
tova . Cessò  in  quest’  anno  di  vivere  ai 
23.  d’  Ottobre  nel  Romitaggio  di  s.  Agne- 
se fuori  di  Porto  il  santo  eremita  Giovan- 
ni Buono , che  da  Cesena  erasi  colà  tras- 
ferito presso  alcuni  suoi  confratelli . Egli 
era  nato  in  Mantova  nel  mglxviii.  da  one- 
sta e civile  famiglia . All’  età  di  quarant 
anni , rimasto  privo  del  Padre  , dopo  di 
aver  condotta  in  mezzo  alle  dissipazioni 
e ai  piaceri  la  vita , fu  sorpreso  da  grave 
infermità , che  lo  ridusse  agli  estremi . La 
vedova  sua  madre , che  chiamavasi  Buo- 
na , colse  il  frutto  de’  lunghi  suoi  pianti 
non  tanto  nel  vederlo  fuor  di  pericolo , 


(i)  Se  ne  lia  copia  autentica  nell’  Archivio 
segreto  , come  pure  del  Breve  di  Papa  Innocen- 
zo^ IV. 
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quanto  nel  sentirlo  inclinato  a volere  cam- 
biar tenore  di  vita . Risanato  appena  Gio- 
vanni , e fatto  un  assegno  alla  sua  geni- 
trice che  gli  mori  poco  dopo , risolse  di 
distribuire  a’ poveri  il  dovizioso  suo  patri- 
monio , di  abbandonare  parenti  ed  amici 
e di  ritirarsi  in  luogo  deserto  a piangere 
1 passati  suoi  falli . Partì  da  Mantova  nel 
Mccviii.  ; e , vagando  per  qualche  mese 
lungi  dal  tumulto  delle  guerre  civili  di 
Lombardia,  si  fermò  nella  Provincia  dell’ 
Emilia , e fissò  la  propria  dimora  in  una 
spelonca  presso  Cesena  nel  luogo  appella- 
to r Eremo  di  Budriolo.  (i)  Ivi  condusse  il 
rimanente  della  sua  lunga  età  in  continue 
orazioni  e penitenze  ; colà  istituì  1’  Ordi- 
ne degli  Eremitani  di  s.  Agostino , e me- 
nto il  singolar  dono' celeste  di  operare 
pm  d un  prodigio . (2)  La  fama  della  sua 
santità  era  tale  per  tutta  P Emilia , che 
non  solamente  molti  accorrevano  per  ve- 
(ledo  , ma  le  circonvicine  Città  lo  invita- 
vano  ad  esser  arbitro  nelle  più  difficili 
controversie  . (3)  Pervenuto  all’  anno  ottua- 
gesimo  primo  del  viver  suo  fu  da  divina 
ispirazione  ammonito  di  lasciar  P Eremo 

(1)  JBraschi  Mem.  Cesen.  pag. 

(2)  Tanto  rilevasi  dall’  originale  Processo  del- 
sua  vita  , a cui  sono  ricavate  altresì  in  gran 

parte  le  presenti  notizie  . ^ 

(3)  CufARAuoKr,  Hm.  Cesai.  L.  Vili.  p.  ,«5 
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di 
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1449- 


Anni 

(li 

G.  G. 

I 2.; 9. 
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di  Budriolo  , e di  ritornarsene  alla  Patria. 
Ubbidì  Giovanni  al  superno  comando , e 
sull’  incominciare  d’  Ottobre  di  quest’  an- 
no arrivò  in  Mantova . Di  qui  accompa- 
gnato dal  popolo  Mantovano  si  trasferì 
al  proprio  Convento  di  s.  Agnese  fuor 
delle  mura,  già  fabbricato  parecchi  anni 
avanti  sopra  una  pezza  di  terra  in  riva 
al  Lago  superiore  donatagli  dall’  amico  suo 
concittadino  Sonora  Bucadasino  degh  Al- 
ternieri.  (i)  Accolto  da  suoi  correligiosi 
col  maggiore  trasporto , annunziò  loro , 
eh’  era  venuto  fra  essi  a terminare  m po- 
chi giorni  la  carriera  del  viver  suo . In- 
fatti sorpreso  da  lenta  febbre  per  una  pia- 
ga , che  gli  si  era  formata  nel  destro  piede, 
dopo  undici  giorni  di  malattìa  riposò  nel 
Signore , e fu  sepolto  nel  contiguo  Orato- 
rio . Lo  strepito  de’  miracoli , accaduti 
subito  dopo  la  di  lui  morte , indusse  la 
Comune  di  Mantova  a spedire  nell’  anno 
appresso  due  Ambasciatori  al  sommo  Pon- 
telice  per  promuovere  in  Roma  la  causa 
della  canonizzazione  di  questo  sant  Uo- 
mo , di  cui  parlavano  con  meraviglia  1 po- 
poli vicini  e lontani . Innocenzo  IV.  con 
sua  Bolla  de’  26.  Luglio  commise  al  Ve- 
scovo di, Modena,  al  Prevosto  della  Cat- 
tedrale di  Mantova,  ed  al  Priore  de’  Cano- 

(i)  Come  da  Istrumento  rogato  dal  Notajo 
Boaaccorso  di  Rivarolo  nel  120O. 
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Ilici  di  s.  Marco  di  costruire  un  processo  Anni 
sopra  la  vita , le  virtù , e i prodigj  del  g.^'g. 
defunto  Giovanni  Buono , e di  fargliene 
poscia  un  minuto  rapporto  . (i)  Ciò  fu  ese- 
guito colla  maggiore  esattezza  ; ma  le  suc- 
cessive vicende  ostaron  più  volte  alla  in- 
troduzione di  questa  causa  ne’  sacri  tribu- 
nali di  Roma . (3)  Proseguivano  come  in 
avanti  le  discordie  fra  i Mantovani  ed  i 
finitimi  Veronesi , fomentate  dagl’  intrighi 
del  superbo  Eccelino  . Fu  per  ciò , che ''in 
quest’  anno  i nostri  soldati  fecero  alcuno 
scorrerie  sul  territorio  di  Verona  , e il  bot- 
tino, che  ne  ritrassero , venne  impiegato  nel 
compimento  della  fabbrica  del  Palazzo  co- 
sì detto  della  ragione.  (3)  Volendo  i Par- 
migiani difendersi  dagli  attacchi  di  Uber- 
to Pelavicino  e d’  altri  fuorusciti , otten- 
nero col  mezzo  di  Ricciardo  Conte  di  San- 
bonifazio  un  rinforzo  dai  Mantovani . (4) 

Morì  questo  prode  campione  in  Brescia 
sul  principio  dell’  anno  mcoli.  Egli  era  più 

(1)  Raynalb.  Annal.  Eccl.  ad  an.  i35o.  n.  Si 

(2)  Si  vegga  il  nostro  Ristretto  di  rtotizie  in- 
terno alla  Vita  di  s.  Giovanni  Buono  stampato 
in  fronte  alle  Poesìe  per  la  solenne  traslazione 
del  di  lui  corpo  incorrotto  dalla  Chiesa  di  s.  Aane- 
»e  a quella  della  SS.  Trinità  1’  anno  ,775. 

(3)  Aonelli  l.  c.  pag.  5^5.  Gwnta  l.  c. 

pag.  40. 

(4)  Affo’  l.  c.  T.  III.  pag.  ,^4. 
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Anni  nemico  che  cognato  di  Eccelino , avendo 
g!' c.  sposata  la  di  lui  sorella  Cunka , nota  a 
que’  tempi  pe’  suoi  folli  amori  col  nostro 
Bordello  . (i)  Dall’  anno  , in  cui  aveva  qui 
esercitato  la  prima  volta  la  carica  di  Po- 
destà  , (2)  si  mostrò  sempre  in  ogni  tem- 
po  affezionato  ai  Mantovani,  e fu  da  es- 
si con  fedeltà  corrisposto . Poco  prima 
ch’egli  morisse  (3)  il  Consiglio  di  Man- 
tova elesse  per  suo  Podestà  Bonifazio  de’ 
Conti  di  Canossa . Sotto  di  questo  i Man- 
tovani stipularono  un  concordato  col  Do- 
ge di  Venezia  per  tre  anni , onde  regola- 
re il  transito  de’ sali , e d’  altre  mercan- 
zie per  le  acque  del  Po.  (4)  Tu  allora, 
che  col  di  lui  appoggio  la  Comune  d’Im^ 
la  investì  diversi  abitanti  e possidenti  di 
Marmirolo  di  alcune  pezze  di  terra  sul 
Ferrarese  poste  nel  luogo  detto  la  Massa 
di  s.  Paolo,  dond’  ebbe  poscia  incomincia- 
mcnto  la  ragguardevol  terra  di  Massa  Lom- 
barda . (5)  Papa  Innocenzo  IV.  sul  fanir 
della  primavera  era  approdato  a Genova 
' di  ritorno  da  Lione  per  passare  a Milano. 
Governava  quest’  ultima  Città  un  nostro 

(1)  MvbATOm  Script.  Rer.  It-  T.  Vili.  c.  i/J 

(2)  Y.  airann.  laaS. 

'(3)  Alcuni  Scrittori  mettono  la  su.a  morte 
all’  anno  seguente  , ed  altri  al  ia53. 

' (4)  Lib.  Privileg.  Comm.  f.  lii-  cf  i i . 

(h)  Frizzi  l.  0.  T.  in.  pctg.  - 
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distinto  cittadino , cioè  Giovanni  Enrico 

Gl 

da  Riva , soprannominato  Giroldello  . Egli  g.  C. 
si  portò  a Genova  col  più  sfarzoso  accom- 
pagnamento  per  invitare  il  Papa  a Milano: 
ina  giunto  appena  in  quella  Città  s' infer- 
mò, e morì  ai  21.  di  Giugno.  Il  Giulini 
(i)  descrive  la  pompa,  con  cui  venne  re- 
cato a Milano  il  suo  scudo  e deposto  nel- 
la Basilica  di  s.  Ambrogio  fra  il  comun 
pianto  de’  Milanesi . Era  quest’  uomo  tal- 
mente amato  e stimato  per  la  sua  pruden- 
za e dottrina , che  fu  detto  , non  esser- 
vi stato  nè  prima  nè  poi  Podestà  eguale 
in  Milano . Il  Papa  dopo  di  essersi  tratte- 
nuto per  alcuni  giorni  in  quella  metropoli, 
passò  a Brescia , indi  a Mawtova  , animan- 
do dovunque  i Guelfi  a resistere  al  Re 
de  Romani  Corrado  figliuolo  dell’  Impera- 
tor  Federico  , e a favorire  invece  Gugliel- 
mo Re  di  Germania . (2)  Corrado  trovavasi 
allora  sul  Veronese  iri  compagnia  di  Ec- 
celino.  Egli,  dopo  la  partenza  del  Papa, 
che  lo  aveva  scomunicato  , venne  ad  ac- 
camparsi in  vicinanza  di  Goito  , dove  ten- 
ne parlamento  co’  Nunzj  di  Cremona,  di 
Pavia  , e di  Piacenza . (3)  Eccelino  s’ inol- 
trò col  suo  esercito  sul  Mantovano , vi 
apportò  nuovi  danni  gravissimi , incendiò 

(1)  Mem.  di  Mil.  T.  Vili.  pag.  7^?. 

(2)  Muratori  Annali  d*  Italia  a quest’  anno  . 

(3)  Id.  Script.  Rcr.  hai.  T.  Vili.  col.  (I35. 

Tom.  L ri 
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^ Campitello , e fece  prigionieri  gli  abitanti 
G.  G.  di  quel  villaggio,  (i)  Il  Papa,  volendo 
pure  colle  più  dolci  insinuazioni  disporlo 
alla  dovuta  sommessione , spedì  in  Agosto 
un  suo  Breve  al  Vescovo  di  Trevigi  e a 
Rolando  Priore  de^  Domenicani  di  Manto- 
va, impegnando  la  loro  opera  per  con- 
durlo a tal  passo  . (2)  Ma  tutto  fu  vano , 
poiché  Eccelino  proseguì  furibondo  a spar- 
gere il  terrore  e la  strage  in  questi  e ne^ 
circonvicini  paesi.  Alcune  lettere  di  Lo- 
derisio  Crivelli  Podestà  di  Brescia  scritte 
in  quesC  anno  al  nostro  Podestà  Bonifacio 
di  Canossa  (3)  ce  ne  fanno  amplissima 
testimonianza , e mostrano  quali  e quanti 
fossero  i mo vizienti  di  Eccelino  da  Roma- 
no e di  Uberto  Pelavicino , antesignani 
de’  Ghibellini , per  disperdere  i Guelfi . 

V.  Succedette  al  Canossa  nella  carica 
di  Podestà  Tommaso  de"  Ponzoni  natio  di 
Cremona,  sebben  altri  lo  dicano  di  Polce- 
nigo  , o di  Pozzolengo  . Reggeva  questi  il 
nostro  Consiglio,  quando  ai  6.  di  Febbrajo 
^ del  MccLii.  confermò  ai  Frati  di  s.  Marco 

1252. 

r esenzione  de"  Dazj , che  loro  era  stata 
accordata  cinquantatrè  anni  prima  dal  Po- 


(1)  VEnci  l c.  L.-  XXIL  xvni. 

(2)  Id.  Codice  Eccelin.  Doc.  n.  CCCVII> 

(3)  Muratori  Antiq.  Ital.  T,  IV • col-  éS7' 
& seqq. 
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desta  di  quel  tempo,  (i)  .11  Re  Corrado 
crasi  già  allontanato  dai  contorni  del  Man- 
tovano , avviandosi  verso  la  Puglia.  Pri- 
ma di  lasciare  la  Lombardia  ordinò  alle 
Città  del  partito  Ghibellino  di  mettere  in- 
sieme un  esercito,  e di  unirsi  a quello 
del  formidabile  Eccelino  . Intimorite  di  ciò 
le  Città  Guelfe , fralle  quali  trovavasi  an- 
cor Mantova  , si  collegaron  di  nuovo , e 
spedirono  deputati  a Brescia,  dove  ai  3. 
di  Marzo  si  stipularono  i patti  e le  con- 
dizioni di  reciproca  difesa  . (2)  Per  parte 
de’  Mantovani  intervennero  a quell’  adu- 
nanza Ruffino  de’  Zanecalli  e Friscione  di 
Gonzaga.  In  questo  tempo  Bartolornmeo 
Nuvolono  con  altri  Mantovani  fu  inviato 
Ambasciatore  a Milano  dal  nostro  Consi- 
glio per  trattare  la  causa  del  nobile  Cit- 
tadino Pietro  Damiato  , onde  farlo  inden- 
nizzare de’  danni  sofferti  in  quel  territo- 
rio , dov’  era  stato  spogliato  di  molti  ef- 
fetti . (3)  Il  Papa , che  nel  suo  passaggio 
per  s.  Benedetto  di  Polirono  avea  nell’an- 
no avanti  voluto  decorar  quell’ Abbate  de- 
gli ornamenti  Vescovili,  volle  parimente 
in  quest’  anno  con  sua  Bolla  de’  6.  Mar- 
zo  (4)  contemplare  la  stessa  Badia  in  una 

(1)  Annoi.  Camald.  T.  IV.  in  Append.  c.  6*4^^. 

(2)  Muratori  l.  c.  col.  457. 

(3)  Id.  IS.  col. 

(4)  Margarini  Ballar.  Casin.  T.  J.  pag.  38. 
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partirolar  guisa,  sottraendola  alTatto  dal- 
G.  G.  la  giurisdi  ione  del  Vescovo.  11  medesima 
Papa,  avendo  poc'anzi  promosso  al  Vesco- 
vado di  Porto,  ed  all’ onor  della  porpora 
cardinalizia  il  nostro  Vescovo  Giacomo 
Dalìaporta,  (i)  eccPò  il  Cap  itolo  Manto- 
vano a proporre  un  Soggetto  per  rivnpiaz- 
zarlo . Ma , ritardando  questi  nelle  sue 
proposte,  il  Papa  con  Breve  de' 3 1.  Maggio 
passò  a nominare  Martino  di  Parma  , eh' 
era  in  allora  Prevosto  di  quella  Cattedra- 
le , uomo  per  pietà  e dottrina  rispettabi- 
lissimo . (2)  Una  delle  prime  cure  del  nuo- 
vo Vescovo  fu  quella  di  beneficare  i Luo- 
ghi Pii  di  questa  Città  , e di  provvedere 
ai  bisogni  degli  Ospitali,  principalmente 
di  quello  di  s.  Maddalena,  a cui  fissò  le 
r2.'^3.  sue  costituzioni  nel  seguente  anno  mccliii. 
Fu  parimente  a quest'  epoca  , di'  egli  eb- 
be il  primo  invito  d'  interporre  i suoi  uf- 
ficj , onde  pacificare  i Popoli  discordi  di 
Lombardia . (3)  Ei  volle  però  consultare 
1'  oracolo , e riportarne  il  permesso  dal 
sommo  Pontefice,  il  quale  nell’  anno  se- 
guente il  costituì  in  qualità  di  Legato 
apostolico  per  tal  effetto  . Circa  gli  affari 

(i)  Ughelli  hai.  sac.  T.  I.  col.  i33.  ubi 
de  Episcop.  Portueas. 

‘ (2)  Veggasi  la  Vita  , che  ne  ha  scritta  il  P. 

Affo',  stampata  in  Parma  nel  178^. 

(3)  Affo'  l.  c.  é?* 
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di  Mantova  nuir  altro  sappiamo , se  non 
dìe  i Mantovani , avendo  per  Podestà  il 
Marchese  d’  Este  Azzo  VII.  Signor  di  Fer- 
rara , fabbricarono  in  quest’  anno  un  pon- 
te sul  Po  vicino  al  castello  di  Borgofor- 
te » (r)  Merita  qui,  che  si  faccia  nuova- 
mente menzione  del  Vescovo  Giacomo  già 
divenuto  Cardinale,  la  di  cui  morte  ac- 
cadde in  Roma  ai  19.  di  Novembre.  (2) 
In  tempo  del  suo  Vescovado  , che  durò 
per  anni  quattordici , egli  si  distinse  col- 
la sua  somma  prudenza  ed  esemplarità  di 
costumi . Chiamò  in  Mantova  la  B.  Agne- 
se sorella  di  s.  Chiara  per  istruire  le  Ver- 
gini , eh’  egli  avea  raccolte  in  un  Mona- 
stero fuor  di  Città  ; introdusse  il  primo  i 
Carmelitani , ai  quali  assegnò  un  Oratorio; 
ed  estinse  il  fuoco  della  discordia , die 
stava  per  accendersi  fra  i Mantovani  i Bo- 
lognesi ed  i Modenesi.  (3)  Nel  mogli v. 
ebbe  Mantova  per  suo  Podestà  Cruamon- 
te  de'  Caccianeraici  della  famiglia  Bologne- 
se di  Alberto  d’  Orso,  uom  dovizioso,  e 
Cavaliere  Gaudente . Sotto  di  lui  venne 
tenuto  un  congresso  nella  Terra  di  Mosio 

fi)  ClONTA  l.  c.  pag.  40. 

(2)  Il  Donesmondi  r ha  posta  erroneamente 
all’  anno  1252.  V.  il  Poggiali  Mem.  di  Piacene 
za  T.  V.  pag.  #45. 

(3)  Campi  Istoria  eccl.  di  Piacenza  T.  II, 
pag.  3 0'^,  Donesmondi  l.  c.  pag.  381.  e 283. 
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Anni  pgj.  fissare  i confini  tra  il  Mantovano  e 
G,  C.  il  Bresciano,  (t)  Vi  si  trovaron  presenti 
1254.  per  parte  de’  Mantovani  Obicino  e Fede*-- 
rico  Conti  di  Marcarla  e di  Mosio  , Bo- 

« 

naccorso  di  Saviola  , Amadeo  Cremasco  , 
Ruffino  de’  Zanecalli , Ottobono  Trivolo  , 
Rainero  de’  Tridapali , Bonaccorso  de’  Gez- 
zi , e Mantovano  de’  Bordigacci . L’  atto 
formale  , in  cui  sono  sottoscritti , porta  la 
data  di  Mosio  in  Venerdì,  entrante  il  me- 
se d’ Ottobre  di  detto  anno . Da  questa 
Carta  rilevasi , che  il  territorio  Mantova- 
no d’  allora  estendevasi  lungo  1’  Ollio  si- 
• no  al  Castello  di  Canneto  . Azzo  d’  Este  , 
stato  qui  Podestà  nell’  anno  antecedente  , 
avea  contratto  matrimonio  con  Amabilia 
Pelavicina . Erano  insorti  alcuni  dubbj , 
che  tendevano  a dichiararlo  nullo  in  fac- 
cia alla  Chiesa.  Papa  Alessandro  IV.  suc- 
ceduto appena  ad  Innocenzo  consultò  in 
proposito  il  nostro  Vescovo  Martino  ; e 
dietro  al  di  lui  voto  accordò  al  Marchese 
r opportuna  dispensa  , convalidando  così 
il  già  seguito  matrimonio  . (2)  Fu  in  quest’ 
anno , che  per  opera  dello  stesso  Prela- 
to vennero  consacrate  le  due  rinnovate 
Chiese  di  s.  Stefano  , e di  s.  Leonar- 
do . (3)  Bonifacio  Abbate  del  Monastero 

(1)  Agnelli  L c.  p.  6*o5. 

(2)  Affo*  l.  c.  pag.  sG. 

(3)  Chroii.  Patav.  ap.  MuaATOR.  L c.  coL  1 1 éJ- 
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de^  ss.  Nazario  e Celso  di  Verona,  scaccia- 
to  di  colà  da  Eccelino  , crasi  ricoverato  G.  G. 
in  Mantova,  dove  in  Gennajo  del  mcclv., 
stando  nella  Chiesa  di  s.  Maria  Materdo- 
mini  alla  presenza  di  Filippo  Vicario  del 
nostro  Vescovo,  fece  vendita  della  metà 
delle  terre  di  Curiàno  spettanti  al  predet- 
to Monastero,  (i)  In  quesU  anno  essendo 
qui  Podestà  Enrico  di  Rivola  Bergamasco, 
più  di  dugentocinquanta  fuorusciti  Ferra- 
resi e Cremonesi  vennero  armati  sul  Man- 
tovano , e fralle  altre  cose  tentarono  di 
abbattere  il  ponte  stato  costrutto  due  an- 
ni prima  sul  Po  a Borgoforte  . Sorpresero 
pure  con  impeto  quel  Castello  per  impa- 
dronirsene ; ma  riuscì  vano  il  loro  atten- 
tato , poiché  accorsevi  le  nostre  Milizie 
furono  tutti  presi , e condotti  a Mantova 
prigionieri  (2)  . 

VI.  Smanioso  Eccelino  d'impossessar- 
si di  tutta  la  Lombardia  stava  meditando 
in  Verona  il  modo  di  conquistare  anche 
Mantova  . Vogliono  alcuni , eh'  egli  confi- 
dasse assai  nella  destrezza  di  Sordello  , il 
quale  dicesi  a lui  cognato  per  avere  sposata 
Beatrice  d'  Onara  sua  sorella . (3)  Comun- 
que ciò  fosse  , è certo  , che  Sordello  nul- 
la giammai  operò  contro  la  Patria , e che 

(1)  Vergi  l.  c.  Doc.  n.  ccxiv. 

(2)  Memorie  MSS.  di  Mantova  . 

(3)  Castelli  origine  della  Famiglia  Fava p.C. 
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anche  in  tal  circostanza  si  uni  con  altri 
Q^C.  alla  di  lei  difesa  . (i)  Radunato  un  esercito 
di  circa  ventiquattro  mila  uomini  compo- 
sto di  Padovani , Bassanesi  , Vicentini , 
Veronesi , e Trentini , ed  unitosi  alle  gen- 
ti di  Uberto  Pelavicìno  , eh’  erano  i Ghi- 
bellini di  Cremona  e Piacenza  , venne  Ec- 
celino  ad  attaccare  i sobborghi  di  Cirese 
1256  ^ Pradella  in  Aprile  del  mcclvi.  In  que- 

sta situazione,  commettendo  ogni  eccesso 
per  incuter  timore  ne'  Mantovani , fece 
intimare  la  resa  alla  Città  : ma  n^  ebbe  in 
risposta  , eh"  essi  volevan  difenderla  sino 
all"  ultimo  sangue  . Si  sdegnò  egli  all"  ar- 
dita ripulsa,  e giurò  di  volere  frattanto 
esterminare  il  di  lei  territorio . Mentre 
parte  de’  suoi  soldati  stava  battendo  le 
nostre  mura , altri  scorrevano  per  le  cam- 
pagne tagliando  alberi  e viti , atterrando 
case  , e mettendo  a ferro  e a fuoco  quanto 
incontravano.  Fu  allora,  che  i Mantova- 
ni escavarono  in  lor  difesa  la  fossa  di  Bro- 
da tra  la  porta  Pradella  e il  baluardo  di 
s.  Alessio  , dove  esisteva  l"  antico  recinto 
di  mura  , che  rovinò  in  gran  parte  sotto 
gli  urti  delle  catapulte  nemiche . Durò 
r assedio  quasi  due  mesi;  e,  sarebbe  du- 
rato piu  allungo , se  le  armi  della  Lega 
non  avessero  turbato  i disegni  di  Ecceli- 


(i)  Platina  Hisi.  Mant.  L.  L 
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fio  colla  conquista  di  Padova  , che  si  re- 
se ai  19.  di  Giugno  . Il  Papa  , i Venezia- 
ni , ed  Azzo  d’  Este  con  questo  colpo  im- 
provviso salvarono  Mantova  , e posero  nel 
maggiore  scompiglio  P esercito  di  Ecceli- 
no  . Grati  i Mantovani  alla  Repubblica  di 
Venezia  si  collegarono  tosto  con  essa  , e 
convocato  il  Consiglio  promisero  di  osser- 
vare i patti  della  più  amichevol  concor- 
dia , giurando  per  tutti  Rolando  Lupo  di 
Soragna  Podestà  di  Mantova  alla  presen- 
za di  Giovanni  Tiepolo , Marco  Badoaro  , 
e Leonardo  Querini  nunzj  del  Doge  Re^ 
niero  . (i)  AIE  impresa  di  Padova  concor- 
sero molti  de'  nostri,  non  tanto  per  Podio, 
che  nutrivano  contro  Eccelino , quanto 
per  uno  speciale  trasporto  de'  Mantovani 
verso  quella  Città  , di'  essi  avevano  pre- 
servata altra  volta  dallo  sterminio . (2) 
Troviamo  , che  i Padovani  erano  soliti  o- 
gn'  anno  al  primo  di  Agosto  di  far  passa- 
re in  Mantova  agli  Eredi  di  Agnello  Giu- 
dice il  dono  di  uno  Sparviere  in  memoria 
principalmente  di  questo  fatto . Zirone 
degli  Agnelli , che  militando  sotto  gli  or- 
dini di  Azzo  d’  Este  si  trovò  alla  resa  di 
Padova  , fu  solennemente  regalato  di  un 
simile  ucello  con  promessa  di  continuare 

(i)  Agnelli  l.  c.  pag.  Go^. 

(a)  Rolandìn.  Chrori^  L.  X.  C,  iv.  ap.  MU' 
DATORI  Script,  Rer.  hai.  T.  VUL  col. 
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questa  prestazione  jure  feudi  si  a lui  cRé 
a"  suoi  successori  in  infinito  . (i)  Parti  Ec- 
celino  dai  contorni  di  Mantova , condu- 
cendo seco  alcuni  prigionieri , fra  i quali 
si  notano  Tagliaferro  e Ottone  da  Riva.  (2) 
Il  numeroso  suo  esercito  ripassò  il  Mincio; 
e sebbene  cotale  spedizione  non  fosse  riu- 
scita felice  , nè  tal  quale  glieT  avevan  pre- 
detta gli  Astrologi , pure  parve  soddisfat- 
to abbastanza  dei  danni  grandissimi  da  lui 
apportati  al  Mantovano  . Fra  gli  Astrolo- 
ga , eh’  egli  avea  consultato  , si  annovera 
parimenti  il  celebre  Gherardo  di  Sabbio- 
neta , (3)  il  quale  viveva  appunto  in  que- 
sti anni  con  fama  di  molta  dottrina  . (4) 
Sembra , clT  egli  soggiornasse  per  qualche 
tempo  in  Cremona  favorito  da  Uberto  Pe- 
lavicino  , e da  Buoso  di  Dovara , che  gran 
conto  facevano  di  tutte  le  di  lui  predizioni 
astrologiche.  Il  suo  Libro  della  Teorica 
de’  Pianeti  destò  qualche  strepito , e fu 
tenuto  per  classico  sino  a tanto , che  si 

(1)  Tanto  rilevasi  da'  Documenti  autentici 
della  Famiglia  Agnelli  , in  uno  de’  quali  dell’ an- 
no 1264.  viene  motivato  un  tal  dono  in  questi 
termini  ; prò  quodarn  scrvitio  quod  fecit  Domiiius 
Agnellus  predicto  Communi  Padue  in  curia.  Do- 
mini  Federici  Imperatoris  . 

(2)  Cjstelli  l.  c. 

(3)  Vebci  I.  c.  Docum.  n.  cLXXXViii- 

(4)  Tirabosciii  /.  c.  T.  IV,  c.  ii,  xxi. 
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mantennero  in  vigore  i pregiudizj  dell"  A- 
strologìa  giudiziaria  . Gli  Storici  Creinone-  q.  c. 
3Ì  ed  altri  Scrittori  lo  hanno  confuso  con. 
Gherardo  Cremonese  medico  e filosofo  pe- 
ripatetico , che  viveva  al  principio  del  se- 
colo XV.  (1)  Una  prova  del  terrore,  che 
apportava  dovunque  U aspetto  di  Ecceli- 
no,  r abbiamo  dalle  carte  del  Monastero 
di  s.  Marco  , dov'  erano  corsi  da  varj  luo- 
ghi di  Lombardia  moltissimi  Frati  di  quell’ 

Ordine  e cresciuti  di  numero  a tal  segno, 
che  gli  fu  duopo  in  quest’  anno  ottenere 
dal  sommo  Pontefice  la  plenaria  esenzione 
delle  decime  , che  si  pagavano  al  Patriarca 
d"  Aqnileja.  (2)  Anrhe  le  Monache  di 
Migliaretto  si  ricoverarono  allora  presso 
la  piccola  Chiesa  di  s.  Maria  di  Campo 
santo  , detta  dipoi  di  Gradaro  ; (3)  e i 
Monaci  di  s.  Benedetto , e di  s.  Ruffino 
si  rifugiarono  ne’  Monasteri  di  s.  Andrea 
e di  s.  Giovanni  Evangelista  . 

VII.  Dagli  atti  de’  nostri  Archivj  ri- 
sulta, che  nel  mese  di  Giugno  del  mgclvii. 
il  Comune  di  Mantova  conchiuse  un  trat-  ^ 
tato  di  perpetua  concordia  con  quello  di 
Reggio,  trovandosi  qui  Podestà  Nordio 

(1)  Veggasi  il  lungo  ed  intralciato  articolo  di 
questi  due  Gherardi  presso  Marchand  Dictionn, 
hist.  T.  /.  pag.  sd-^. 

(2)  AhìiclI,  Camald.  T.  IV.  L.  xxxv.  p. 

ES MONDI  l-,  c.  pctg» 
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de’  Nordii  o Nordigli  d’ Imola  . Per  mezz^ 
Q C,  di  tale  concordia  furono  liberati  dal  ban- 
*257.  do  di  Reggio  Guido  da  Gonzaga,  Antonia 
suo  figliuolo , Ziliolo  dalla  Torre , e Ar- 
naldo e Guido  da  Saviola . I capitoli  del 
trattato  vennero  sottoscritti  e ratificati 
nella  terra  di  Pigognaga  . (1)  In  appresso^ 
cioè  in  Agosto,  seguì  la  convenzione  per 
formare  un’  ampia  strada , che  da  Reggio 
portasse  a Mantova  , e fosse  più  comoda  ai 
Mantovani  per  trasferirsi  a Reggio.  A tal 
effetto  si  nominarono  deputati  pel  nostro 
Comune  il  predetto  Guido  da  Gonzaga , 
e Pinamonte  de’  Bonaccolsi.  (2)  Dovevano 
i Mantovani  in  forza  di  una  sentenza  e- 
manata  dal  Podestà  di  Brescia  Griffiotto 
de'  Griffi  restituire  ai  Cremonesi  Luzzara 
ed  altri  luoghi;  (3)  ma  ottennero  una  pro- 
roga ai  6.  di  Luglio  , mediante  la  quale 
fu  anche  prorogato  il  rilascio  de’  rispetti- 
vi prigionieri.  (4)  È probabile,  che  a ciò 
contribuisse  il  Legato  Pontificio  Filippo  da 
Fontana,  il  quale  da  Padova  crasi  recato 
a Mantova  , ed  aveva  di  quà  rispedito  a 
Brescia  Frate  Everardo  Domenicano , per 

(1)  In  Libro  Priviìeg.  Com.  de  (in.  101  4* 

an.  i4iS)‘  f'  ^ 

(2)  Tacoli  Meni.  Stor.  di  Reggio  T.  II. 
pag.  354- 

(3)  Cavitelli  Annal.  Crcm.  ad  hunc  ari, 

(4)  In  Libro  dii.  f.  ico.  t. 
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togliere  quella  Città  dalle  mani  di  colo- 
ro  , che  seguitavano  il' partito  di  Ecceli- 
no.  (i)  Era  colà  succeduto  allora  nella  1257. 
carica  di  Podestà  un  nostro  Mantovano  , 
cioè  Ruffino  de’  Zanecalli  , che  altrove  ab- 
biam  nominato  fra  gli  anziani  del  maggio- 
re Consiglio . In  quest’  anno  Eccelino , 
stando  in  Verona  sul  principio  d’  Ottobre, 
fece  pubblicamente  morire  i due  fratelli 
Federico  e Bonifacio  della  Scala  imputati 
di  voler  dare  Verona  in  potere  de’  Man- 
tovani . (2J  Narra  il  Sigonio  (3)  che  Papa 
Alessandro  commise  al  nostro  Vescovo  di 
terminare  le  liti  nuovamente  insorte  fra 
i Modenesi  e i Bolognesi  in  causa  di  giu- 
risdizione nella  Provincia  del  Frignano . 

È però  assai  più  rimarcabile  quanto  lo 
stesso  Pontefice  con  sua  Bolla  de’  r8.  Di- 
cembre ingiunse  al  Consiglio  di  Mantova 
sotto  pena  di  un  generale  interdetto  , di 
moderare  cioè  , e di  abrogare  quelle  or- 
dinazioni e que’  Statuti  recentemente  pro- 
mulgati dal  Comune  , che  impedivano  ai 
Frati. Minori  di  s.  Francesco  ed  a quelli 
di  s.  Domenico  il  libero  esercizio  della 
così  detta  Inquisizione  . (4)  Fu  ristaurato 

(1)  Veuci  Star,  degli  Eccelini  T.  II.  L.  xxiii. 

§.  XXVIII 

(2)  Zagata  l.  c.  pag.  4(r. 

(3)  De  Regno  Italice  L.  XIX. 

(4)  Bullar.  Rom.  Pont.  T.  IIL  P,  i.  n.  XLiii. 
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Anni  di  quest’  anno  il  Ponte  de’  Mu- 

g!^C.  1 ^ nieglio  compiuto,  coll’ asso- 

darlo di  nuovo  , e munirlo  di  grossi  ma- 
ri, sotto  r ispezione  di  Barato  di  Salò  ca- 
po de’  Rettori  del  Popolo  Virgiliano  ; (i) 
e furono  coniate  nuove  monete  coll’  im- 
pronta di  Virgilio  . (2)  Nell;  anno  seguen- 
te  ebbero  i Mantovani  per  loro  Podestà 
Simone  Riccio  de’  Fogliani  di  Reggio.  Que- 
sti , eli  era  gran  partitante  de’  Guelfi,  cre- 
dette di  poter  coadj  avare  all’  impresa  del 
Legato  del  Papa , portandosi  a Brescia  col 
fiore  delle  milizie  Mantovane.  Ma  egli 
incontrò  la  disfortuna  di  rimanere  colà 
prigioniero  di  Eccelino  in  un  collo  stesso 
Legato,  col  Podestà  di  Brescia,  e con  mol- 
ti altri  de’  suoi . (3)  Il  Vescovo  della  stes- 
sa Città  Cavalcano  Sala  investi  nel  giorno 
3.  di  Febbraio  del  Feudo  di  Gargnano  Rai- 
mondo , e Gualfredo  Comitum  Longorum^ 
e gli  eredi  di  Corrado,  e Gualfredo  Con- 
ti di  Marcaria . (4)  Avendo  i Mantovani 

(1)  Così  si  esprime  P Iscrizione  gotica  , che 
leggesi  ancora  sul  muro  interno  del  medesimo 
Ponte  . Essa  è riferita  dall’  Agnelli  , e più  cor- 
retta dal  Bertazzolo  Discorso  sopra  la  Chiusa 
di  Go^ernolo  pag.  1 4* 

(2)  Agnelli  l.  c pag.  Cie. 

(3)  Muratori  Annali  d’  Italia  a quest  anno. 

(4)  Di  questi  Conti  di  Marcarla  si  è parlato 
all’  anno  J196.,  e più  sopra  pag.  aSo. 
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veduto  l’  infelice  esito  della  spedizione  Amn 
di  Brescia  , e la  prigionìa  del  loro  Rode- 
*tà , invitarono  a supplire  in  luogo  di 
questo  il  già  scaduto  Nordio . Aggiunsero 
pure  le  loro  preci  a quelle  de’  Padovani 
e Ferraresi,  perchè  il  Papa  mandasse  a 
quesije  parti  un  altro  Legato , che  sapes- 
se cón  maggior  forza  reprimere  J’  audacia 
e il  furore  di  Eccelino  . (i)  Nel  mese  di 
Maggio  il  nostro  Vescovo  Martino  ebbe 
dal  Papa  medesimo  la  delegazione  di  pren- 
dere sopra  di  se  la  difesa  degli  Umiliati , 

Ordine  religioso  instituito  sul  finire  del 
secolo  precedente.  Venivano  essi  ingiuria- 
ti e calunniati  _dai  facinorosi  d’  allora  , 
che  non  volevano  lasciarli  sussistere . Pa- 
re , che  si  trattasse  di  quelli  eh’  erano 
stabiliti  sul  Mantovano , poiché  il  Ponte- 
fice ingiunge  al  Vescovo  di  prestar  loro 
ogni  presidio  per  salvarli . (2)  Ma  avvici- 
navasi  finalmente  il  tempo , in  cui  dove- 
va succedere  una  tregua  a tanti  mali . Si 
ruppe  il  triumvirato , che  rendeva  tanto 
formidabile  il  superbo  Eccelino . Uberto 
Pelavicino  e Brioso  di  Dovara  si  staccaron 
da  lui  colla  confederazione  segretamente 
sottoscritta  in  Cremona  agli  ri.  di  Giugno 
del  MccLix. , in  vigor  della  quale  diven-  , 

Ci)  SiGONius  l,  c.  ad  hunc  annum. 

(2)  Tiraboschi  Vet.  Humil.  Monum.  T.  IL 


/ 
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nero  essi  amici  di  Azzo  Este , de’  Man- 
G.  G.  tovani , e de  Ferraresi,  (i)  Alla  sottoscri- 
^^^9.  zione  intervennero  Ruffino  de  Zanecalli 
in  nome  del  Podestà  di  Mantova  Bonifa- 
cio Conte  di  s.  Martino  , e Bonifacio  de- 
gli Arlotti , arnbidue  Sindaci  di  questa 
Comune . I Mantovani  guidati  dal  Mar- 
chese d’  Este  appostarono  in  Agosto  le  lo- 
ro Milizie  all’  Ollio , per  unirsi  al  primo 
cenno  con  quelle  de’ Cremonesi,  a fine  di 
piombare  «ulP  esercito  di  Eccelino , che 
inseguito  dai  Milanesi  stava  già  per  ripas- 
sar 1’  Adda  in  vicinanza  di  Cassano  . (2) 
Ivi  nel  sostener  egli  la  difesa  di  quel  Pon- 
te , dove  i Mantovani  co’  Cremonesi  e 
Ferraresi  s’  inoltrarono  a conti astargli  il 
passo  , fu  colpito  da  una  freccia  in  una 
gamba  , per  cui  trasportato  a Solicino  co- 
me prigioniero  di  Buoso  di  Dovara  ai  27. 
di  Settembre  dopo  undici  giorni  se  ne 
mori . (3)  Una  tal  morte  riempi  di  giubi- 
lo tutta  Mantova  , non  che  gli  altri  popo- 
li della  Lombardia  stanchi  di  tante  inquie- 
tudini lor  cagionate  dalla  smoderata  am- 
bizione di  questo  prepotente  e crudele 
usurpatore  » Intesa  appena  la  sconfitta  di 


(1)  Campo  Istor,  di  Crem.  L.  III.  Lume, 
Cod.  hai  diplom.  T.  I.  col  i583.  Vergi  Cod. 
JEceliri.  Doc.  11.  CCLXII. 

(2)  Giulini  Meni,  di  Mil  T.  Vili.  170. 

(3)  Muratori  l c.  a quest’  anno  . 
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Eccelino  da  Romano , il  povero  Legato 
del  Papa , che  languiva  per  anche  nelle  g.  C. 
carceri  di  Brescia,  trovò  il  modo  di  libe-  ^^^9* 
rarsene . Calò  egli  di  notte  tempo  col 
mezzo  di  una  fune  dalle  tìnestre  di  quel 
Palazzo . Montato  quindi  sopra  un  cavallo 
corse  rapidamente  fuor  di  Città  , e cercò 
tosto  in  Mantova  il  proprio  asilo  . (i)  Non 
sappiamo  , che  avvenisse  dipoi  del  nostro 
Podestà  Simone  Fogliani , perchè  dopo  il 
Conte  di  s.  Martino  , che  durò  in  carica 
per  soli  due  mesi , fu  eletto  Pace  di  Bocca 
o de'  Boccacci  di  Brescia  per  altri  due  e 
Catalano  di  Guido  d’  Ostia  Bolognese  pel 
rimanente  delP  anno  . Sotto  quest'  ultimo 
ai  3o‘.  di  Novembre  si  conchiuse  un  con- 
cordato di  pace  co'  Veronesi , Vicentini , e 
Padovani , mediante  il  quale  si  restituiro- 
no scambievolmente  i prigionieri , le  ca- 
stella, e le  terre  occupate  negli  antece- 
denti conflitti  . (2)  V intervenne  Azzb 
Marchese  d' Este  e d- Ancona,  come  me- 
diatore , alla  presenza  degli  Anziani  del 
popolo  Rinaldo  Riva  , Benvenuto  de'  Mi- 
cheli , Pinamonte  Bonaccolsi , Pasqualino 
da  Crema,  Bartolommeo  Nuvolone,  Agnello 
Boccamaggiore  , Amadio  Cremasco , Anto- 
nio di  Gonzaga  , Alberto  Trivolo  , Selva- 


(1)  Agnelli  I c.  pag.  Si 5. 

(2)  Lib  Prilli  Coni.  Mant.  f.  sS.  iS.  & ^7, 

Tom.  L q 
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gno  Assandri,  Mazzucco  Tridapale,  e Tòm- 
G.  G.  masino  di  Rivalla . Questi  erano  gli  An- 
ziani e Giudici  de’  quartieri , ne’  quali  e- 
ra  stata  divisa  la  Città , chiamati  di  s.  Ste- 
fano , di  s.  Giacomo , di  s.  Martino , e di 
s.  Lionardo  . (i)  Secondo  i nostri  Storici 
fu  terminata  in  quest’  anno  la  grandiosa 
operazione  a difesa  di  Mantova  del  così 
detto  Serraglio^  che  da  Curtatone  esten- 
devasi  al  dissotto  di  Borgoforte  passando 
per  le  valli  di  Buscoldo  , e di  là  sino  a 
Governolo . Se  ne  attribuisce  il  merito 
principalmente  al  nostro  Sordello  . (2) 
1260.  Vili.  Venuto  T anno  mgclx.  attesero 

i Mantovani  a mettersi  in  quiete , cercan- 
do sempre  più  la  concordia  e la  pace  co’ 
popoli  circonvicini . Fu  perciò , che  vol- 
lero ai  9.  di  Giugno  confermare  il  tratta- 
to , che  avean  conchiuso  ai  3o.  del  passa- 
to Novembre . Delegarono  a tal  fine  pei 
Veronesi  Pinamonte  de  Bonaccolsi  e Ardui- 
no de’  Bosii  ; pei  Bresciani  Vivaldo  Trida- 
pale , e Gabriello  di  Rivalla  ; pei  Vicenti- 
ni e Padovani  Bartolommeo  Nuvolone , 
Corradino  .di  Cauriana , ed  Antonio  di 
Gonzaga . (8)  In  conseguenza  di  un  tal 
trattato  vennero  dilatati  i confini  del  Man- 
tovano . A mezzodì  il  nostro  territorio  fu 

(1)  Equicola  Comm.  di  Mant.  pag.  44* 

(2)  D’Arco  Elogio  di  Sordello  pag.  ()8.  e i3C. 

(3)  In  cit.  lib.  Com.  Mjcbiit.  f.  28.  t. 
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esteso  sino  a Casalmaggiore , a levante  da 
Ostiglia  sino  alla  Torre  del  fiume  Tartaro  , 
ed  a ponente  sino  a Levata  verso  Valle- 
gio . Era  allor  Podestà  di  Mantova  Lodro- 
ne  di  Bonifaeio  Vaifrido  , che  alcuni  chia- 
marono Simone  di  Gio.  Bonifacio  Manfredi. 
Sotto  di  lui  si  rinnovò  il  Consiglio  degli 
Anziani , composto  in  gran  parte  delle 
principali  nostre  Famiglie  . Giova  di  que- 
ste aver  qualche  notizia  per  ciò , che  si 
dovrà  dire  in  appresso  . Dal  quartiere  di 
s.  Stefano , e della  Città  vecchia  furono 
prescelti  Enrichino  degli  Olivi , Giacomo 
Fiammengo , Dainese  di  Corrado  Dainesi , 
Guglielmo  dalla  Torre  Giudice , Giovan- 
ni Bonfanti , Federico  e Gidèo  Aveni  o 
Avigni , Antonio,  Giustiniano , e Bartolom- 
meo  Nuvolone  Giudice , Orlandino  Stan- 
ziale Giudice,  Arduino  de"  Bosii  Giudi- 
ce , Giovanni  Erba , e Corrado  di  Guaìte- 
no  di  Gonzaga.  Pel  quartiere  di  s.  Gia- 
como si  nominarono  Aldevardo  Soperchi, 
Alberto  Breda  Giudice , Scabellotto  Cat- 
taneo , Ardiccino  Gezzi  , Bonaventura 
Guacci , Guido  di  Mantovano  Cataldi  , 
Martino  Breda,  Antonio  Bonmigliore  Giu- 
dice , e Alario  Musono.  Si  elessero  dal 
quartiere  di  s.  Martino  Benvenuto  Gam- 
ba ra  , Bortolommeo  di  Nicolò  Baccusio , 
Giacopino  degli  Arlotti , Crescimbene  de" 
Bonomi , Bartolommeo  Breda  , Nicolò  mag- 


Anni 

di 

G.  C. 
12Ò0. 
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Anni  g^Qxe  degli  Arlotti , Oldotredo  di  Campi- 
Q.  G.  tello , Erambo  Trivolo  , e Vivaldo  Trida- 
1260.  pale  Giudice.  Del  quartiere  maggiore, 
ossia  di  s.  Leonardo  , si  scelsero  Giuliano 
ed  Agnello  Boccaniaggi’ore  Giudici , Gui- 
do da  Riva  , Guidetto  di  Cauriana  , Ugo- 
lino Grossolani  Fiera,  Antonio  Zanecalli , 
Zonta  Bonato  , Toinmasino  Fianiinengo , 
Ospirillo  Bonmigliore , e Orabono  Caloro- 
so . (i)  Altri  distinti  Soggetti  di  Mantova 
erano  inviati  altrove  . Ruffino  de"  Zane- 
calli  , già  Podestà  in  Brescia  , e Oprandi- 
no  de"  Caffari  si  trovavano  in  Padova , 
dove  si  vollero  presenti  ad  una  solenne 
transazione  colà  seguita  in  Agosto  fra 
quella  Comune , ed  Azzo  Marchese  d’  E- 
ste . (2)  Altri  militavano  sotto  la  scorta 
di  Uberto  Pelavicino  , il  quale  in  quest’ 
anno  con  un  esercito  di  Mantovani,  Cre- 
monesi, e Bresciani  entrò  ostilmente  in 
Piacenza.  (3)  Altri  in  fine  si  segnalavano 
pél  loro  sapere  in  qualche  illustre  Uni- 
versità , come  il  celeberrimo  Giureconsulto 
Guido  da  Suzzara  in  quella  di  Modena  , 
dov"  era  fissato  in  quest’  anno  medesimo 

(1)  L’  EquicotA  e il  Castelli  ne’  luoghi 
sopra  citati  segnano  alcuni  di  questi  nomi  con 
qualche  diversità  , che  si  è da  noi  riscontrata 
c corretta  all’  appoggio  di  autentici  documenti. 

(2)  Muratori  Atitich.  Estensi  P.  IL  pag.  lé 

(3)  Foggiali  l c.  pag.  28 é- 
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col  ragguardevole  e raro  stipendio  di  aii- 
nue  Lire  225o.  (i)  Due  . poi  delle  nostre  g.  C. 
prime  Famiglie  tendevano  ad  ingrandirsi 
notabilmente  : una  de"  Bonaccolsi , e Y al- 
tra de’  Gonzaga  . Quest"  ultima  nell"  anno 
seguente  acquistò  nuovi  fondi  sul  tenere 
di  Marmirolo , che  passarono  in  seguito 
come  allodiali  a‘  di  lei  discendenti . Nell" 
istromento  di  vendita  fattane  da  Bonav- 
venturino  e Corrado  Bonfanti  leggonsi  i 
nomi  di  Giacopino  del  fu  Guiscardo  , di 
Bartolommeo  di  Guido  , de"  suoi  Fratelli 
Antonio  e Bonavventura  , di  Gherardo 
detto  Friscione,  di  Guercio  suo  fratello, 
di  Corrado  di  Gualterio  , e di  Guglielmo 
e Ziliolo  fratelli  dello  stesso  Corrado  , tut- 
ti della  Famiglia  de"  Gonzaga , e cittadini 
di  Mantova.  (2)  Il  Vescovo  Martino  in- 
trodusse in  detto  anno  nel  Monastero  di 
s.  Vincenzo , fabbricato  di  nuovo , una  . 
parte  delle  Monache  di  Migliaretto  , che 
vivevano  sotto  la  regola  di  s.  Domenico . 

Si  vogliono  instituite  in  questi  tempi  fra 
noi  le  Confraternite  de’  Battuti , e quella 
di  s.  Maria  Gentile,  detta  della  Morte, 
che  avea  per  oggetto  di  assistere  sul  pa- 
tibolo i malfattori . (3) 

(1)  Muratori  Antiq.  hai  T.  III.  col  qo!}. 

(2)  Daino  Qeneal  MS.  della  Fam.  Gonzaga. 

(D  Donesmondi  l.  c.  pa,g. 
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IX.  Non  fu  però  di  lunga  durata  la 
G.  C.  tranquillità  , che  per  quasi  tre  anni  sem- 
brava aver  preso  possesso  degli  abitanti 
di  Mantova . AIT  esempio  pur  troppo  di 
altre  non  lontane  Città  si  suscitò  ancor 
1262.  qui  la  discordia  sul  principio  del  mcclxii. 
La  Famiglia  de'  Calorosi  , che  altre  volte 
aveva  dovuto  soccombere,  (i)  ora  colFo- 
pera  de’  suoi  aderenti  e de'  C affari  .giun- 
se , se  non  a discacciare  fuor  di  Città,  co- 
me vogliono  alcuni  de’  nostri  Storici,  (2) 
a costringere  certamente  le  Famiglie  da 
Riva  e Saviola  ad  abbandonare  le  proprie 
case , e stabilirsi  nel  territorio . Al  contra- 
rio si  condussero  qui  alcune  Famiglie  no- 
bili di  Milano  per  isfuggire  le  turbolenze 
colà  insorte  infra  i Torriani  e i Viscon- 
ti. (3)  Noi  vedremo  in  seguito  , quali  di 
queste  fissassero  in  Mantova  il  lor  domi- 
cilio . Intanto  que'  da  Riva  , e Saviola , 
volendosi  vendicar  dell'  oltraggio , s'  im- 
padronirono nel  MGCLxiii.  della  terra  di 
Suzzara  , poc'  anzi  ceduta  dalla  Comune 
di  Reggio  a quella  di  Mantova , da  cui 
fu  ben  presto  ricuperata . (4)  Ciò  diè  luo- 

(1)  Veggasi  più  sopra  a car.  i55. 

(2)  Alipeandi  Croni,  di  Mant,  C.  xxv.  Giùn- 
ta l.  c.  pag.  4r0. 

(3)  Muratori  Script.  Rtr.  Ital.  T.  XVI. 
col.  66^. 

(4)  Aliprandi  l.  c.  Giùnta  l.  c. 
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go  in  Città  a qualche  rumore  ; ma  nulla 
seguì  di  sinistro . Se  non  che  gli  odj  e le 
risse  de"  contrarj  partiti  furon  cagione , 
che  s"  introducesse  anche  fra  noi  la  de- 
pravazion  de’  costumi , ond"  era  infetta  in 
que"  tempi  la  maggior  parte  dell"  Italia,  (i) 
Premendo  al  Vescovo  Martino  di  tener  im- 
mune il  suo  Clero  da  tanti  disordini , vol- 
le in  quest’  anno  fissare  le  massime  per 
ricondurre  i Cherici  traviati  ai  doveri  del 
proprio  istituto  e confermare  i buoni  nell’ 
osservanza  di  una  regolar  disciplina . Si 
pubblicarono  dunque  ai  i5.  d"  Ottobre  le 
nuove  Costituzioni  della  Chiesa  di  Man- 
tova col  mezzo  del  di  lui  Vicario  Predel- 
lacòra  Rettore  della  Chiesa  di  s.  Maria  de 
Acquaduce  . (2)  Per  formarle  egli  aveva 
impiegata  V opera  di  alcuni  dotti  Eccle- 
siastici della  sua  Diocesi , vale  a dire  di 
Ramo  Arciprete  della  Cattedrale , di  Cor- 
rado de"  Grossolani  Arciprete  della  Pieve 
di  Campitello , di  Alabardino  degli  Uber- 
ti , eh  era  allora  Arcidiacono  di  Brescia  , 
e de’  cinque  Canonici  Mantovani  Ubaldo 

(1)  Muratori  Annali  d’  hai  T.  VII.  p.  358. 

(a)  Di  questa  Chiesa  non  ci  hanno  lasciato 
memorie  i nostri  Storici  . È verosimile  , che  fos- 
se situata  presso  il  Ponte  di  s.  Giacomo  , che  si 
chiamò  Ponte  d"  Acquaduccio  dalla  vicina  Porta 
della  Città  che  si  disse  Aquaduccia  , indi  con 
corrotto  vocabolo  Quadrozza  . 


Anni 

di 

G.  G. 
ia63. 
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Anni  Rivalta  , Ottone  de’  Bonaccolsi , Ardo  ; 
G.  C.  e Guido  della  Zena,  e Filippino  de/  Con- 
ti di  Casaloldo  . Sono  esse  appoggiate  al- 
le prescrizioni  de’  canoni,  al  buon  ordi- 
ne sociale  , ed  alle  regole  de’  più  sav]  co- 
stumi ; e servono  a farci  conoscere  , che 
r ecclesiastica  disciplina  di  que’  giorni  non 
era  molto  dissimile  da  quella  de’  primi 
secoli  della  Cristianità,  (i)  Convien  cre- 
dere , che  gl’  interni  dissidj  influissero  as- 
sai sul  governo  della  Città,  poiché  si  ve- 
de , che  Mantova  per  tre  anni  consecuti- 
vi non  ebbe  un  Capo , Finalmente  nel 
1264.  MccLxiv.  ritornò  ad  esser  coperta  la  cari- 
ca di  Podestà  da  Giacopino  de’  Rossi  di 
Parma;  e fu  dichiarato  Capitano  del  po- 
polo il  Marchese  Azzo  d’  Este , il  quale 
nel  suo  ultimo  testamento  raccomandò  ,ai 
Mantovani  il  di  lui  nipote  ed  erede  Obiz- 
zo  Signor  di  Ferrara . Alla  elezione  in 
fatti  di  quest’  ultimo  , che  fu  ai  17.  di 
Febbrajo , volle  il  Popolo  Mantovano , che 
fosse  presente  e testimonio  in  Ferrara 
r altrove  nominato  Ruffino  de’  Zanecal- 

(i)  Queste  Costituzioni  furono  per  la  prima 
volta  poste  in  luce  dal  P.  Affo’  ( l.  c.  ) , a cui 
vennero  comunicate  da  S.  Em.  il  Sig.  Cardinale 
Valenti  , che  le  ebbe  dai  MSS.  dell’  Autore  del 
presente  Compendio  , il  quale  ne  avea  già  tratta 
copia  dal  Voi.  XXVIIl.  degli  Straordinarj  del  no- 
stro Registro  pubblico  fogl.  694. 


LIBRO  QUARTO  249 

li.  (r)  Insorsero  in  quest"  anno  alcuni  litÌ2;j 
fra  le  famiglie  de"  Casaloldi , e da  Gonzaga 
in  causa  de"  rispettivi  fondi  posti  ne"  due 
Bondeni,  e in  Marmirolo . L" affare  terminò 
colla  confisca  di  questi  ultimi  a danno  di 
Guido  da  Gonzaga  per  sentenza  di  Lodo- 
vico  Conte  di  s.  Bonifacio  de"  29.  Dicem- 
bre . (2)  Questo  Lodovico , che  fu  figliuo- 
lo del  celebre  Conte  Rizzardo  , e eh"  era 
stato  espulso  F anno  avanti  da  Verona  , 
diventò  poi  qui  Capitano  del  popolo  nel 
MGGLxv.  Due  Mantovani , cioè  Filippo  de’ 
Caffari,  e Aimerico  degli  Assandri , Sinda- 
ci  allora  di  questa  Comune  , si  portarono 
a Roma  in  suo  nome  , onde  assistere  all" 
atto  solenne  della  confederazione , colà 
stipulata  ai  9.  d’  Agosto  , tra  Carlo  Conte 
di  Provenza  Re  di  Sicilia  , il  sommo  Pon- 
tefice , e le  Comuni  di  Mantova  e di  Fer- 
rara contro  Manfredi  Principe  di  Tàranto, 
e contro  i suoi  aderenti  Uberto  Pelavici- 
no  e Buoso  di  Dovara  . (3)  Trattavasi  di 
combattere , anzi  di  disperdere  per  quanto 
era  possibile  la  fazione  de"  Ghibellini . Si 
erano  già  concertati  i Mantovani  per  que- 
sta Lega  alcuni  mesi  prima  cogli  altri  Po- 

(i)  Muratori  Antich.  Esteri.  P.  IL  p.  >0.  e 

(D  Daino  l.  c.  Agnelli  L c.  pag.  Gij. 
Po  ss  EVI  N.  l c.  pag.  iS5. 

(3)  Luniq  Cod.  hai.  diploiru  T.  IV.  col.  4i3. 
Dumo  NT  Corps  univ.  diplorìi.  T.  I.  P.  I.  pag.  u». 
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poli  della  Lombardia,  della  Marca  Trevi- 
giana e della  Romagna , come  apparisce 
da  un  mandato  di  procura  spedito  dal 
Consiglio  di  Mantova  sotto  il  giorno  4.  di 
Febbrajo  per  prendere  un  eguale  concerto 
co’  Milanesi,  (i)  Era  allor  Podestà  della 
Comune  Alberto  de’  Caccianemici  di  Bolo- 
gna, e figuravano  come  Giudici  Bartolom- 
meo  Nuvolone , Ruffino  de’  Zanecalli , e 
Mantovano  da  Rivalta . Troviamo  , che  il 
Papa  , . per  pubblicare  in  siffatta  occasione 
la  crociata,  com’  era  costume  di  que’ tem- 
pi , aveva  nominato  Legato  apostolico  in 
Lombardia  il  nostro  Vescovo  Martino.  (2) 
I Mantovani  mantennero  la  loro  parola 
di  prestarsi  in  ajuto  del  Re  Carlo , e sot- 
to la  guida  del  Conte  di  s.  Bonifacio  mar- 
ciarono in  Novembre  alla  volta  di  Mon- 
techiaro sul  Bresciano  , dove  uniti  ai  Fer- 
raresi affrontaronsi  colle  truppe  del  Pe- 
lavicino  , s’  impadronirono  di  quel  luogo, 
e fecero  mille  e quattrocento  prigionie- 
ri . (3)  Dicesi , che  in  quest’  anno  la  Co- 
mune di  Mantova  riscattasse  dal  Conte  Ci- 
nello  per  novemila  lire  il  Castello  di  Mar- 
carla , e lo  facesse  spianare  per  timore  , 
che  venisse  occupato  da’  suoi  nemici . Si 


(1)  In  cit.  Lih.  Privileg.  Com.  Mani.  f.  -70 . 

(2)  Affo'  Storia  di  Parma  T.  IIL  pag. 

(3)  Chroii.  Esten.  ap.  MURATORI  Script.  Per. 
hai.  T.  XV.  col  335. 
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aggiugne  inoltre  , che  T inverno  freddissi- 
mo  e i lunghi  ghiacci  inaridirono  gli  albe- 
ri  e le  viti  del  nostro  territorio  . (i) 

X.  L’  anno  seguente  alcuni  delle  esuli 
famiglie  da  Riva  , e da  Sa  viola  rientrarono 
in  Città  a mano  armata  , e col  favore  de- 
gli Arlotti  e de'  Poltroni  vi  discacciarono 
i Calorosi , e poi  fuggirono  . (2)  Condotto 
qui  Podestà- Mosca  della  Torre,  figliuolo 
di  Napo  o Napoleone , che  tanto  si  era 
reso  potente  in  Milano  , cercarono  i Man- 
tovani di  maggiormente  stringer  legame 
co'  Milanesi,  a fine  di  difendersi  dai  Cre- 
monesi , che  stavano  minacciandoli  in  riva 
all'  Ollio . (3)  Nel  giorno  23.  di  Marzo  fu- 
rono per  quest'  oggetto  nominati  e spedi- 
ti a Milano  in  qualità  di  Ambasciatori 
Obicino  Conte  di  Marcarla  , Oprandino 
de'  Caffari , Bartolommeo  Nuvolone , Pesca- 
tore de'  Bonaccolsi , Buvaldello  degli  Ar- 
lotti , con  altri  del  Consiglio . (4)  I Mila- 
nesi ai  3.^ di  Giugno  avevan  posto  Tasse- 
dio  al  castello  di  Covo  sul  Cremonese, 
edificato  da  Buoso  di  Dovara . Vi  accorse- 
ro pure  i Mantovani , i quali  ebbero  non 
poca  parte  nella  resa  e distruzion  di  quel 
Forte , quantunque  molti  di  essi  per  lo 

fi)  Agnelli  l.  c.  pag.  Cij. 

(2)  Gionta  l.  c.  Castelli  l.  c.  pag.  S. 

(3)  Cavitelli  l.  cit.  ad  hunc  an. 

(4)  Lib.  cit.  Privileg.  Corri,  f.  74.  ad  7^*. 
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immenso  calore  del  sole  in  quel  giorno 
perissero,  (i)  Alcuni  patti,  stabiliti  iVa 
la  nostra  Comune  e quella  di  Bergamo 
nelTAprile  antecedente  (2)  in  causa  di  Rap- 
presaglie, ci  fanno  conoscere  come  Anzia- 
ni del  popolo  Pasqualino  da  Crema,  Bon- 
desano  Froglerio , e Bernardo  Stanziale. 
Continuò  in  quest’  anno  nel  nostro  terri-, 
torio  r epidemìa,  che  P anno  manzi  ave- 
va portata  la  strage  alla  specie  bovina  in 
quasi  tutta  T Italia  . (3)  Corrado  de’  Con- 
ti di  Casaloldo  subentrò  nel  governo  di 
Mantova  a Mosca  della  Torre  pei  primi 
ì267.  mesi  del  mcclxvii.  Ma  non  cessò  per  que- 
sto r amicizia  co'  Milanesi  ; anzi  nel  gran 
Congresso  , tenuto  in  Milano  dai  parziali 
di  Carlo  Re  di  Sicilia  per  opporsi  ai  Pa- 
vesi, Cremonesi,  e Veronesi,  che  proteg- 
gevano Corradino  nipote  dell  Imperator 
Federico  II. , il  quale  tendeva  alla  con- 
quista della  Sicilia , v'  ebbero  parte  i Man- 
tovani , che  colà  inviarono  nel  mese  di 
Aprile  i loro  Ambasciatori  Greco  di.  Ave- 
no,  e Compadre  di  Rossello  . (4)  Dippiù, 
nel  successivo  Maggio  si  stipulò  con  essi  * 
e co’  Bresciani  un  trattato  di  pace  dure- 

(1)  Conio  Ist.  di  MiL  P.  IL 

(2)  Lib.  Privileg.  Coin.  Maat.  /.  54- 

(3)  Mem.  MSS.  di  Mani.  MvRAToni  Script. 
Rer.  It.  T.  IX.  col  i-35. 

(4)  Conio  l c GiuLim  l c. 
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vole  sino  a cent'anni,  (i)  I Guelfi  di 
Cremona  erano  riusciti  a superare  il  par-  g.  G. 
tito  de’  Ghibellini . Questi  in  parte  ucci- 
si , in  parte  feriti  o prigionieri,  e in  parte 
fugati  fecero  perdere  il  dominio  di  quella 
Città  ad  Uberto  Pelavicino  . I Mantovani 
frattanto  animati  dal  valoroso  Bordello 
dieder  la  caccia  a coloro',  che  si  erano 
dispersi  sul  nostro  territorio  ; e presero 
il  Castello  de'  Tezolj  vicino  a Mosio  . (2) 

Un  tumulto  nato  in  Bologna , e fomenta- 
to dalle  Famiglie  de'  Scannabecchi , e de' 
Lambertini , fece  confinare  questi  ultimi 
in  Mantova . (3)  Ma  un  maggiore  tumul- 
to dicesi  che  avesse  luogo  nell'  anno  ap- 
presso fra  noi . Quanti  erano  i quartieri 
della  Città  , altrettante  fazioni  si  suscita- 
rono . (4)  I Conti  di  Casaloldo  , gli  Arlot- 
ti , i Bonaccolsi , e i Zanecalli , capi  de’ris- 
pettivi-  partiti , sembravano  aspirar  ciascu- 
no in  particolare  al  supremo  dominio  di 
Mantova  . Quindi  risse  continue , sommos- 
se popolari  da  una  parte  e dall’  altra,  ru- 
berie , tradimenti , e omicidj  , senza  che 
vi  si  potesse  porre  dalla  Giustizia  riparo. 

Fu  questo  forse  il  motivo,  per  cui  Mosca 

(1)  Lib.  Prùnleg.  Com.  Mant.  f.  Sf. 

(2)  Cavifelli  l.  c.  ad  hwic  an. 

(3)  Qhirardjcci  Istoria  di  Bologna  T,  L 

jjag.  siy. 

(4)  Aliprandi  h c. 
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dalla  Torre,  chiamato  qui  Podestà  per  la 
G.  C.  seconda  volta  , rinunziò  la  sua  carica , e 
se  ne  ritornò  indispettito  a Milano,  (i) 
Pare  , che  i Casaloldi  riuscissero  a supe- 
rare , benché  per  pochi  giorni , gli  altri 
partiti , poiché  , avendo  attirato  ài  lor  de- 
sideri Pinamonte  de"  Bonaccolsi  ritornato 
appena  dal  Congresso  di  Soncino , (2)  fece- 
ro in  Agosto  esiliare  da  Mantova  i Zane- 
calli , e tutti  i loro  parenti  ed  amici.  (3) 
Allora  Ruffino , ’ il  più  destro  e il  più  co- 
nosciuto di  questa  Famiglia,  corse  a Fer- 
rara , cercando  per  vendetta  di  stimolare 
il  Marchese  Obizzo  d’  Este  ad  impadro- 
nirsi furtivamente  di  Mantova  . Penetraro- 
no i Mantovani  sul  principio  del  mcclxix. 
1269.  y attentato  di  Ruffino  ; ne  andarono  in 
traccia  per  ogni  luogo;  ed  avendolo  rin- 
venuto il  condussero  in  mezzo  alle  armi 
sino  in  Città , dove  giunto  egli  appena  si 
ferì  con  un  coltello  nel  petto  , e i congiu- 
rati lo  tolsero  a forza  dalle  mani  della 
Giustizia  . (4)  Sembravano  calmate  le  co- 
se , quando  Lodovico  Conte  di  s.  Bonifa- 
cio , fuggito  da  Verona  , tentò  invano  di 
ottenere  il  favore  del  Popolo , ond'  esser 

(i)  Gionta  l.  c.  Mem.  MS.  di  Mantova. 

.(2)  Gavitelli  l.  c.  ad  hanc  an. 

(3)  Malvicii  Chroii.  Disi.  Vili.  c.  lxxvii. 
y.  Muratori  Script.  Rer.  hai.  T.  XIV.  col. 

(4)  Memor.  MSS.  di  Mant. 
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prescelto  fra  i contendenti  all’  assoluto 
dominio  di  Mantova . Vi  ha  chi  aflferma , 
eh’  egli  giugnesse  in  quest’  anno  a conse- 
guirlo « (i)  Certo  è,  che  non  cessarono 
punto  le  discordie  fra  i Cittadini  ; anzi  si 
spinsero  tant’  oltre,  che  furono  dalla  ple- 
be date  alle  fiamme  le  torri  e le  case 
de’  Caffari,  de’  Stanziali,  de’  Gezzi,  e de’ 
loro  seguaci , e richiamate  in  Mantova  le 
Famiglie  da  Riva  e da  Sa  viola  . (2)  Rima- 
sta per  lungo  tempo  vacante  l’ Abbazìa 
di  s.  Andrea , e morto  in  quest’  anno  fuo- 
ri di  patria  1’  Abbate  Bonaccolso , fu  essa 
data  in  Commenda  al  Cardinal  Ottobuono 
de  Fieschi,  quello  stesso  che  poi  divenne 
Papa  col  nome  di  Adriano  V.  (3)  Il  cita- 
to Pinamonte  de’  Bonaccolsi , che  vedre- 
mo in  seguito  sorpassare  ogn’  altro  suo 
concittadino  in  autorità  ed  in  potere  , por- 
tò in  quest’  anno  medesimo  il  carattere 
di  Arbitro  fra  la  nostra  e la  Comune  di 
Bergamo  in  una-  causa  di  Rappresaglie.  (4.) 

XI.  Non  vennero  meno  anche  nel 
MccLxx.  le  contese  de’  Mantovani  per  so- 
stenere la  libertà  della  lor  patria  . Matteo 

^(i)  Chron.  Placeiit.  ap.  Muratori  l.  c.  Tom. 
XVI.  col.  ^'1^. 

(2)  Gionta  l.  c.  pag.  4i.  Castelli  l.  c.  p. 

(3)  Nerli  Chron.  ap.  Muratori  l.  c.  Tom. 
XXIV.  col.  10  j 8.  Donesmondi  l.  c.  pag.  2^3. 

(4)  Lib.  cit.  Privileg.  Com.  f.  87. 
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da  Correggio  di  Parma  , che  sino  dalP  anno 
antecedente  occupava  nel  gran  Consiglio 
la  sedia  pretoria  , fece  ogni  sforzo  possi- 
bile per  prevalere  ai  più  potenti , onde 
aver  il  dominio  di  Mantova.  Dai  documen- 
ti de’  nostri  Arcliivj  rilevasi , eh''  egli  ebbe 
molta  influenza  negli  affari  di  questa  Cit- 
tà , poiché  seppe  colla  destrezza  sua  man- 
tenersi per  ben  tre  anni  di  séguito  nella 
sua  carica  . Assistito  dal  fratello  Guido  ^ 
stato  qui  altre  volte  Podestà  , cercò  di  af- 
fezionarsi i capi  de'  diversi  partiti , per 
tentare  a poco  a poco  di  vincerli.  Ma 
questi  si  mantennero  sempre  in' fermento, 
cosicché  alcuni  de’  più  cospicui  cittadini 
presero  P espediente  di  ritirarsi  altrove  , 
per  non  essere  esposti  a più  lunge  inquie- 
tudini . In  quest'  anno  il  nostro  Guido  di 
Suzzara , già  Professore  di  leggi  in  Mode- 
na , dichiarò  solennemente  di  voler  essere 
cittadino  di  Reggio  , ed  anzi  di  fissarvi  la 
sua  dimora,  salvo  il  caso  di  dover  por- 
tarsi pe'  suoi  affari  in  Mantova , o presso 
il  Re  Carlo  in  Sicilia,  (i)  Oprandino  de' 
CalTari  era  passato  a stabilirsi  in  Ferrara 
- nel  MccLxxi.  1 Gonzaga  quasi  tutti  si  e- 
rano  allontanati  dalla  Città  , perchè  pre- 
si troppo  di  mira  dai  Casaloldi  e dai  Bo- 
naccolsi . Non  ostanti  gP  interni  dissidj  , 


(i)  Tacoli  Meni.  stor.  di  Heggio  T.  L j).  J/é* 
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studiavano  i Mantovani  di  conservarsi  a- 
mici  i popoli  circonvicini . Mastino  dalla 
Scala  capo  del  popolo  Veronese  fece  in 
quest'  anno  più  d'  una  corsa  .a  Mantova 
invitato  a stringere  un’  amichevol  concor- 
dia colla  nostra  Comune  • (i)  Le  milizie 
Mantovane  si  portarono  in  buon  numero 
fuori  del  territorio , e furono  alla  presa 
di  Corbàra  in  soccorso  de'  Reggiani,  (2) 
air  assedio  del  castello  di  Manerbio  in  fa- 
vor de’  Bresciani , (3)  e a quello  di  Cre- 
ma in  ajuto  de’  Cremonesi . (4)  Giunto 
r anno  mgglxxii.  cessarono  i Correggeschi 
non  solamente  da  ogni  autorità  ; ma  furo- 
no scacciati  da  Mantova  per  opera  del 
loro  nipote  Pinamonte  de’  Bonaccolsi . (5) 
Lo  stesso  avvenne  in  Luglio  de’  Conti  di 
Casaloldo  , ai  quali  furono  tolti  i beni , ed 
applicati,  non  si  sa  con'  quale  diritto,  a be- 
neficio de’  figliuoli  di  Pinamonte.  (6)  Quest’ 
uomo,  che  ad  una  somma  accortezza  univa 
il  più  fermo  coraggio  , fece  in  poco  tempo 


Anni 

di 

G.  C. 


1272. 


(1)  Corte  l c.  P.  I.  L.  ix. 

(2)  Memor.  .Potest.  Reg.  ap.  Muratori  l.  c. 
Vili.  col.  ii3s. 

(3)  Conio  l.  c.  a quest*  anno  . 

C4)  Campo  Ist.  di  Crem.  a quest*  anno  . 

(3)  Chron.  Parm.  ap.  Muratori  l.  c.  col. 
Calchi  Hist,  Mediai.  L.  xvi.  pag.  358. 

(6)  Aliprandi  l.  c.  Daino  l.  c.  ma  «otto 
1*  anno  1274. 

Tom*  /. 
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cambiare  aspetto  al  governo  di  Mantova . 

G.  G.  Divenuto  uno  de’  Rettori  del  Popolo,  cliia- 

12^2.  inò  ad  essere  Podestà  della  Comune  Al- 
berto dalla  Scala , fratello  di  Mastino , in 
luogo  di  Francesco  Fogliani  da  Reggio 
( già  nominato  dal  Consiglio  sei  mesi  pri- 
ma ) onde  vieppiù  assodare  il  partito  de' 
Ghibellini  della  sua  patria . Questa  chia- 
mata peraltro  incontrò  degli  ostacoli  per 
parte  dell’  altro  Rettore  Federico  Conte 
di  Marcarla . Alberto  dopo  qualche  mese 
tornossene  a Verona,  ed  allora  subentrò  ad 
esso  il  Fogliani , che  già  trova  vasi  in  Man- 
tova . Ai  5.  di  Settembre  furono  dal  Con- 
siglio di  Verona  proposte  le  norme  per 
r estensione  de’  capitoli  di  una  ferma  pa- 
ce fra  Verona  e Mantova , giusta  quanto 
era  stato  combinato  e conchiuso  dal  sud- 
detto Mastino  e da  Pinamonte  nel  con- 
gresso tenutosi  in  Erbè  l’anno  avanti,  (i) 
Da  quest'atto  risulta,  fralle  altre  cose, 
che  il  Bonaccolsi , cercò  di  essere  assicu- 
rato del  possesso  per  se , suoi  ligliuoli,  ed 
eredi  delle  terre  di  Castellaro,  non  che 
di  ottenere  poi  quello  del  Castello  e del- 
la Curia  di  detto  luogo  . Ma  nella  rifor- 
ma , che  ne  fu  fatta  dal  Consiglio  di  Man- 
tova ai  14.  del  successivo  Novembre  in 
presenza  del  Podestà  Fogliani,  (2)  nulla 

(1)  Liò.  cit.  Privileg.  Com.  f-  33, 

(2)  Ivi  f.  35.  3€. 
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si  dice  di  tutto  questo , ed  invece  si  am- 
mette  V assicurazione  del  credito  , che  Ri-  g.  C. 
naido  da  Riva  nemico  di  Pinamonte  prò-  ^^7^* 
lessava  da  lungo  tempo  verso  de’  Verone- 
si . Anche  Ferrara  cercò  d*  unirsi  in  ami- 
chevol  concordia  co’  Mantovani , median- 
te procura  data  a^  suoi  Savj  di  combinar- 
si co’  due  Rettori  di  Mantova  . Se  ne  sti- 
pulò F atto  solenne  in  quella  Città  ai  25, 
d’  Agosto  di  quesU  anno  nella  casa  di  abi- 
tazione di  Oprandino  de'  CalTari , eh’  era 
Vicario  del  Marchese  Obizzo  d’  Este  . Al- 
la ratitìca  del  medesimo  succeduta  in  Man- 
tova ai  3o.  dello  stesso  mese  si  trovaron 
presenti , fra  gli  altri  del  Consiglio  , Egi- 
diolo  Conte  di  Marcarla  , Giovanni  di  Pi- 
namonte de’  Bonaccolsi , Mantovano  e Ter- 
manino  di  Rivalta , Rinaldo  e Bonaccolsa 
da  Riva  , Rogale  degli  Adelardi , Antonio 
Nuvolone  , Zirone  degli  Agnelli , Federico 
dalla  Torre  , Buoso  di  Ceresara  , Pietrobo- 
no  Anteimo  , Origo  ed  Oprando  di  Cau- 
riana  , Airnerico  della  Volta  , Bartolommeo 
Micheli,  Boninsegna  Folengo,  Bonaventu- 
ra Codelupi , Ugolino  Grossolani , Manfre- 
dino  degli  Assandri , Eccelino  Cremasco, 
Alterico  Stanziale,  ec.  (i)  Sino  dal  mese 
di  Maggio  aveva  già  cessato  di  vivere  il 

(i)  Ivi  f.  iCj.  al  V. 

pag.  10. 
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Anni  jjostro  buon  Vescovo  Martino,  (i)  Non  fa 
C.  G.  egli  de^  Conti  di  Casaloldo , benché  per 
1272.  tale  venga  chiamato  neir  epitafio  posto 
sul  suo  sepolcro  più  di  tre  secoli  dopo 
dalla  pietà  del  Vescovo  Fr.  Francesco  Gon- 
zaga . (2)  Può  essere , che  la  sua  stirpe  , 
Parmigiana  d'  origine  ^ vi  avesse  qualche 
attinenza  di  parentela  ; ma  1’  equivoco  è 
forse  nato  dal  trovarsi  in  quest’  anno , es- 
sere a lui  succeduto  nella  cattedra  episco- 
pale Filippo  de’  Conti  di  Casaloldo , il 
quale , appena  eletto , dovette  ritirarsi  da 
Mantova  in  un  cogli  altri  della  sua  nobil 
Famiglia  . Martino , che  è il  secondo  Ve- 
scovo di  questo  nome,  fu  per  la  purità 
de’  suoi  costumi  fregiato  sino  a’  nostri 
tempi  del  rispettabile  titolo  di  Beato . Ol- 
tre la  santità  conveniente  ad  un  Vescovo 
egli  era  adorno  di  molta  dottrina  e spe- 
rienza , poiché  visse  lungo  tempo  in  Ro- 
ma come  Auditore  di  Rota , e si  trovò 
spesso  a’  fianchi  del  sommo  Pontefice  In- 
nocenzo IV.  come  suo  consultore  . Le  Co- 
stituzioni per  la  Chiesa  Mantovana  più 
sopra  indicate  sono  una  delle  maggiori 

(1)  Come  lo  ha  provato  manifestamente  il 
P.  Affo’  (l.  c.  p.  3'^.)  contro  il  parere  del  Do- 
nesmondi  e d’  altri  Storici  , che  prolungarono  la 
morte  di  questo  Prelato  sino  alP  anno  i3o3. 

(2)  Donesmondi  Vita  di  Fr,  Frane,  Gonza^ 
ga  pag,  286. 
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testimonianze  de’  veri  suoi  meriti . Fu  se- 
polto  nella  Chiesa  di  s.  Marco  in  un’  ar-  G.  C. 
ca  di  fino  alabastro,  scolpita  a bassirilie- 
vi , davanti  a cui  si  tenne  per  molti  an- 
ni accesa  una  lampada,  (i) 

XII.  Pagano  di  Terzago  , ricco  e po- 
tente cittadino  Milanese , che  due  anni 
prima  avea  sostenuta  con  credito  la  Po- 
destarìa  in  Lodi , (2)  venne  pur  qui  ad 
assumerla  sul  principio  del  mcclxxiii.  ,^^3^ 
Egli  si  strinse  in  amicizia  con  Finamente 
de’  Bonaccolsi , come  quello  che  già  co- 
minciava a grandeggiare  in  autorità  e for- 
za sopr’  ogn'  altro  de’  proprj  concittadini. 
Diffatti  Pinamonte  in  quest’  anno  fece 
scacciare  da  Mantova  alcuni  pochi,  che 
gli  eran  contrarj  , e specialmente  quelli 
del  partito  de’  Guelfi  , che  favorivano  il 
Marchese  Obizzo  d’  Este . (3)  Procurò,  che 
il  di  lui  fratello  Giovanni  conseguisse  la 
Podestaria  di  Verona , (4)  per  aver  colà 
un  forte  appoggio  presso  i Signori  dalla 
Scala  ; e fece  acquisto  di  nuovi  fondi  per 
impinguar  maggiormente  il  suo  patrimo- 

(i)  In  oggi  il  Deposito  , fattogli  erigere  da 
Monsig.  Gonzaga  in  luogo  del  vecchio,  trovasi  tras- 
ferito nella  Cappella  del  Duomo  presso  P Altare 
della  Madonna  collo  stesso  epitafio  di  prima  . 

(a)  Qivljni  l.  c.  pag.  ^44. 

(3)  Muratori  Jintich.  Esteri.  P.  II.  pag.  3o. 

(4)  SARAINA  Ist.  di  Ver.  p»  >j.  CoRTE  l.  c 
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Anni  ^ Alacene  de’  Turrisendi  di  Verona  tro- 
G.  C.  vavasi  detenuto  in  quelle  carceri  con  pe- 
1273.  ricolo  di  vita.  I suoi  fratelli  Tebaldo  e 
Desenzano  tentaron  più  volte  di  farlo  u- 
scire  , esibendo  lo  sborso  persino  di  quat- 
tro e più  mila  lire  Veronesi . S’  intromise 
per  essi  Pinamonte  , e riuscì  di  farlo  libe- 
rare senz’  alcun  sborso,  a condizione  però, 
" che  Macone  co’  suoi  fratelli  acconsentisse 
di  cedergli  gratuitamente  i terreni  di  Ca- 
stellaro  situati  tra  i due  piccoli  fiumi  Te- 
jone  ed  Allegrezza . L’  atto  di  questa  ces- 
sione è in  data  di  Verona  ai  29.  di  Mag- 
gio . L’  Istrumento  d’  acquisto  di  Pina- 
monte è de’  4.  del  successivo  Giugno  , es- 
sendosi stipulato  nella  Chiesa  di  s.  Zeno- 
ne di  Mantova  alla  presenza  di  Agnello 
Boccamaggiore  Giudice , di  Ugolino  Piz- 
zo ne  Giudice , di  Bonaccolso  e Giacomi- 
no de-  Bonaccolsi , di  Gal  vagnino  di  Vil- 
limpenta  , e d’  altri . Furono  fidejussori  di 
questo  contratto  Ottonello  de’  Zanecalli , 
Petrozzano  da  Riva  , Sabello  da  Saviola  , 
Pdcciardo  e Paganino  de’  Poltroni , e Ber- 
nardino degli  Assandri , tutti  delle  prin- 
cipali famiglie  di  Mantova . Quasi  a un 
medesimo  tempo  egli  cercò  di  avere  T al- 
tra metà  de’  beni  di  Castellare , cioè  la 
Curia , il  Castello  , e Villaguarda , da  Ni- 
colò del  fu  Galvagno  de’  Turrisendi  , à 
cui  Pinamonte  pagato  aveva  tremila  lire 
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Veronesi  nel  giorno  primo  eli  Giugno,  (i) 

Cosi  in  poco  tempo  videsi  Pinamonte  al  g!*G. 
possesso  della  signoria  di  Castellare  , e fa- 
coltoso al  pari  de’  Gonzaga  , i quali  an- 
davano essi  pure  di  giorno  in  giorno  mol- 
tiplicando i loro  possedimenti . (2)  Fu  per 
avventura  in  quest’  anno  o poco  prima  , 
che  Antonio  figliuolo  di  Guido  da  Gonza- 
ga ottenne  dal  Consiglio  la  restituzione 
de”  due  Bondeni , e d’  altri  Fondi  situati 
in  Gonzaga  e in  Pigògnaga  , che  avevano 
a questa  Famiglia  ingiustamente  surrepito 
i Casaloldi.  Al  medesimo  vennero  pure 
assegnati  con  pubblico  statuto , in  com- 
penso de’  danni  da  essi  a lui  cagionati, 
i redditi  della  prebenda  Canonicale  già 
appartenente  a quel  Filippo  Conte  di  Ca- 
saloldo  stato  di  recente,  come  si  disse, 
eletto  Vescovo  di  Mantova.  (3)  NelFanno 
seguente  si  fecero  alcuni  cambiamenti  nel 
governo  di  questa  Città.  Albertino  da  Fon- 
tana originario  di  Piacenza  succedette  nel- 
la carica  di  Podestà  a Pagano  di  Terzago . 

Il  titolo  di  Rettore  della  Comune  di  Maù- 
tova  fu  mutato  in  quello  di  Capitano  . (4) 

(1)  Gli  Atti  in  gran  parte  originali  di  tali 
acquisti  esistono  in  quest’  Archivio  segreto  . 

(2)  Daino  l.  c.  agli  anni  1271.  e 1272. 

(3)  Id,  l.  c.  air  an.  2^74.  Agnelli  l.  c. 

pag,  G»5. 

(4)  Eqvicola  L c.  pag.  48. 
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Pinaraonte  venne  però  confermato  come 
G.  G.  Capitano  ; ma  gli  si  diede  a compagno 
*^74-  Ottonello  de"  Zanecalli.  Egli  fe’  mostra 
di  riconciliarsi  con  Alberto  de’  Conti  di 
Casaloldo  , e richiamò  in  conseguenza 
dal  bando  unitamente  ad  altri  di  questa 
Famiglia  il  nuovo  Vescovo  Filippo,  che 
fu  ricevuto  dai  Mantovani  con  grande 
allegrezza . Poco  dopo  spedì  alcune  trup- 
pe ad  espugnare  il  Castello  di  Gonza- 
ga , per  toglierne  affatto  il  possesso  ai 
medesimi  Conti  di  Casaloldo  . Accadde 
in  questo  frattempo  un  fatto  , di  cui  han- 
no in  varie  guise  parlato  i nostri  Storici. 
Si  narra,  che  Pinamonte  , ingelositosi  del 
favore , che  Ottonello  suo  compagno  ave- 
va saputo  procacciarsi  dal  Popolo  , il  fa- 
cesse uccidere  a tradimento  . Certo  è , che 
di  buon  mattino  ei  fu  trovato  freddo  ca- 
davere sotto  un  mucchio  di  pietre  presso 
1’  abitazione  de’  Bonaccolsi , e che  ad  on- 
ta delle  più  esatte  inquisizioni  non  sop- 
pesi mai  rinvenire  1’  autore  di  un  tal  de- 
litto . (i)  È probabile  , che  vi  avessero 
parte  i fautori  di  Pinamonte , il  quale  per 

(i)  Un  lun^o  racconto  di  questo  avvenimen- 
to ci  è stato  fatto  dal  PossEViNO  , ma  senza  in- 
dicarne il  tempo  preciso  , e alterandone  pure  le 
circostanze  . L’  Altprandi  lo  pone  alP  anno  1276. 
L’  Equicola.  , il  Gionta  , ed  altri  lo  marcano 
con  maggiore  probabilità  sotto  l’  anno  1274* 


LIBUO  QUARTO  26S 

allora  vide  appagata  la  sita  ambizione  di 
restar  solo  nel  governo  della.  Città.  Desi-  qg. 
deravano  i Veneziani  di  assicurare  il  loro  1274- 
commercio  per  terra  e per  acqua  in  Lom- 
bardia . Credettero  bene  i Mantovani  di 
spedire  a Venezia  il  Sindaco  della  Comu- 
ne per  maneggiar  quest'  affare  a proprio 
vantaggio.  Con  decreto  de’  14.  Luglio  il 
Consiglio  inviò  colà  Cacciadrago  di  Pego- 
lotto  , munito  dell'  opportuno  mandato  . 

La  convenzione  ebbe  luogo  fra  il  Doge 
Lorenzo  Tiepolo  e il  predetto  Sindaco  ai 
16.  del  successivo  Settembre,  (i)  Da  essa 
rilevasi , che  i Mantovani  si  obbligarono 
a mantenere  per  tre  anni  sicura  la  stra- 
da , che  costeggia  il  Pò  da  Serravalle  sino 
ai  contini  del  Cremonese,  con  che  i Vene- 
ziani pagassero  a Governolo  i Dazj  per  le 
loro  merci , e specialmente  pei  sali  di 
Chioggia  e di  Mare , che  transitavano  in 
gran  copia  verso  la  Lombardia . Ritornan- 
do in  quest'  anno  dal  Concilio  di  Lione 
il  Cardinale  Pietro  del  Morene,  che  fu 
poi  sommo  Pontefice  col  nome  di  Celesti- 
no V. , passò  per  Mantova , ed  ottenne 
dal  Consiglio  V Oratorio  di  s.  Anna , det- 
to dipoi  di  s.  Cristoforo  , per  istabilirvi 
nel  vicin  caseggiato  alcuni  Monaci  delP 
Ordine  da  lui  recentemente  istituito , che 


(i)  Lib.  cit.  Frivilcgior.  Com.  Mani.  f.  1*8, 


Anni 

di 

G.  C. 
1275. 


1276. 
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si  denominarono  in  seguito  Celestini,  (i) 
XIII.  Per  opera  di  Pinamonte  fu  chia- 
mato un’  altra  volta  in  Mantova  Alberto 
dalla  Scala  nei  mgclxxv.  a coprire  la  se- 
dia pretoria , e fu  dato  a Verona  per  Po- 
destà Giovannino  de’  Bonaccolsi . (2)  Lo 
stesso  Pinamonte  colà  portossi  sull’  inco- 
minciar di  Dicembre , e alla  presenza  di 
e^Mastino  dalla  Scala  e del  suddetto  Alber- 
to suo  Fratello,  non  che  di  quattro  Ca- 
nonici di  Trento  , assunse  formalmente  dal 
Vescovo  Enrico  P investitura  del  Feudo 
di  Castel  laro  per  se  , e pe’  suoi  discenden- 
ti . (3)  Se  vogliam  credere  all’  Alipran- 
di  (4) , in  quest’  anno  il  Conte  Cinello 
mosse  contro  la  Comune  le  più  forti  pre- 
tese per  la  ricupera  di  Marcarla,  ma  seUr 
za  effetto . Esiste  negli  Statuti  di  quel 
tempo  il  decreto , per  cui  Marcarla  , e gli 
altri  beni  de’  fuorusciti  si  giudicavano  già 
devoluti  in  proprietà  della  stessa  Comu- 
ne . Era  giunta  l’autorità  di  Pinamonte  a 
tal  segno  , che  nell’  anno  appresso  il  gran 
Consiglio  ai  i5.  di  Febbrajo  lo  proclamò 
Capitano  generale  perpetuo  di  Mantova  ^ 


(1)  Donesmondi  l.  c.  pag. 

(2)  Biancolini  Serie  de’  Go^crnat.  e VescO' 
vi  di  Verona  pag  aG. 

(3)  L'  Istrumento  è in  data  de’  a.  Dicem- 
bre del  T275. 

(4)  Chroìi.  cit,  C.  XXVI ^ , 
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(i)  Uno  de’  suoi  primi  atti  fu  quello  di 
confermare  nella  carica  di  Podestà  All)er- 
to  dalla  Scala,  presentandosi  al  Consiglio  1^76^ 
medesimo  con  tutta  la  pompa  di  un  Sov- 
rano . Sotto  pretesto  di  pubblica  sicurez- 
za ordinò , che  il  suo  Palazzo  e quello  del 
gran  Consiglio  fossero  giorno  e notte  guar- 
dati da  un  corpo  di  Alabardieri . Ciò  non 
impedì , che  gli  si  tramassero  insidie . Il 
suo  austero  contegno , la  sua  preponde- 
ranza su  tutte  le  autorità , il  soverchio 
rigore  , con  cui  voleva  osservati  i suoi  or- 
dini, fecero  ben  presto  ordire  una  con- 
giura contro  di  lui.  Doveva  questa  scop- 
piare nel  giorno  lo.  di  Dicembre;  ma 
Leonello  , uno  de’  congiurati , ne  avvertì 
Pinamonte , eh’  ebbe  tempo  di  prepararsi 
alla  difesa . Venne  il  giorno  prefisso  al 
gran  tentativo  ; si  alzò  rumore  nel  Popo- 
lo;  Pinamonte  ordinò,  che  si  suonasse 
campana  a martello;  e vi  fu  sanguinosa 
zuffa  presso  Porta  Leona.  Si  combattè 
per  quasi  due  ore  : ma  vinsero  i soldati 
del  Capitano , coll’  uccidere  , e mettere 
in  fuga  gran  parte  de’  satelliti  della  con- 
giura, e col  prenderne  molti  , i quali 
vennero  tosto  fatti  morire.  Si  trovarono 
involte  in  siffatta  cospirazione  le  princi- 
pali Famiglie  , e segnatamente  quelle  de’ 

(i)  C IDIOTA  L c.  pao. 
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Casaloldi  , de’  Grossolani,  degli  Arlotti,  6 
G.  C.  degli  Agnelli , che  furono  punite  col  ban- 
do di  alcuni  de’ loro  individui,  (i)  Non 
è però  da  comprendersi  fra  questi  Nico- 
lò degli  Arlotti , il  quale  trovavasi  allora 
in  Verona  succeduto  nella  carica  di  Pode- 
stà a Giovannino  figliuolo  di  Pinamonte  . 
(2)  Nell’  anno  successivo  il  medesimo  Gio- 
vannino , denominato  Gambagrossa  , ivi 
riassunse  lo  stesso  impiego  ; e in  tale  im- 
contro  pigliò  dall’  Abbazia  di  s.  Zenone 
1’  investitura  delle  terre  e possessioni  com- 
prese nel  Feudo  di  Castellaro  , di  cui  era 
signore  suo  padre . L’  atto  di  tale  investi- 
tura esiste  originale  fralle  pergamene  di 
questo  Archivio  segreto  in  data  degli  8. 
di  Ottobre . In  detto  mese  e nel  giorno 
17.  fu  trucidato  all’  improvviso  in  Vero- 
na Mastino  dalla  Scala.  Alberto' suo  Fra- 
tello corse  immantinente  colà  con  un  gros- 
so corpo  di  cavallerìa  e fanterìa  Manto- 
vana , onde  far  aspra  vendetta  degli  as- 

(1)  L’  Agnelli  f l.  c.  pag.  6*^7.  ) mette  un 

tal  fatto  alP  anno  seguente  -,  e il  Possevino  ("  l. 
c.  pag.  ) lo  posticipa  di  dieci  anni  . Noi 

abbiamo  in  ciò  seguito  V autorità  di  alcune  pri- 
vate memorie  di  quel  tempo  , che  lo  pongono  a 
quest’  anno  , siccome  ha  creduto  di  fare  anche  il 
Platina  Hist.  Mant.  L.  IL  pag. 

(2)  BiancolINI  Notizie  delle  Chiose  di  Ve* 
Tona  T.  V.  P.  IL  pag.  »i.  e 
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sassini  di  Mastino . Per  volere  del  Popolo  ^”»i 
Veronese  fu  egli  dieci  giorni  dopo  desti-  q% 
nato  a succedere  nel  dominio  di  quella 
Città,  (r)  Intanto  per  Mantova  venne  e- 
letto  Podestà  Marzagaglia  degli  Aleardi 
già  uno  de"*  Savj  della  Comune  di  Vero- 
na . (2)  Assunto  al  sommo  Pontificato  il 
Cardinale  Ottobono  de’  Fieschi  sino  dal 
Luglio  deir  anno  antecedente , fece  rinun- 
cia della  Commenda  del  Monastero  di 
s.  Andrea,  per  cui  il  suo  successore  Ni- 
colò IH.  nominò  in  quest’  anno  Abbate 
di  detto  Monastero  Alberto  da  Riva  , as- 
solvendo dalla  scomunica  tutti  coloro  , 
che  avevano  già  maltrattato  quel  sacro 
luogo . (3)  Lo  stesso  Abbate  con  partico- 
lar  Breve  di  detto  Pontefice  de’  18.  Ago- 
sto venne  incaricarvi  r...xLamente  a Fr.  Fi- 
lippo de’  Bonaccolsi , Inquisitore  a quel 
tempo  della  Marca  Trevigiana,  di  scio- 
gliere dalle  censure  ecclesiastiche  il  Po- 
polo di  Verona  , che  aveva  favorito  l’Im- 
peratore contro  la  santa  Sede . (4) 

XIV.  Venuto  1’  anno  mgglxxviii.  , 
mentre  andavasi  a poco  a poco  diffonden- 

fi)  Vergi  Storia,  della,  Ma,rca,  Trivigia,na,  e 
Veroti.  T.  II.  pag.  lè. 

C^)  Saraina  l.  c.  pag.  il. 

(3)  Nerli  Chroii.  l.  c.  Veggasi  più  sopra 
alP  anno  1241.  ed  anche  al  1269.  pag.  255. 

(4)  Bl  ANGOLI  NI  Serie  Governai,  ec.  p. 
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do  la  quiete  in  ogni  angolo  della  Città  , 
G.  c.  i Casaloldi  al  di  fuori  con  altri  nobili 
*^7^-  Mantovani  banditi  assoldavano  truppe  da 
ogni  lato  per  vendicarsi  di  Pinamonte . 
Assalirono  essi  improvvisamente  il  Castel- 
lo di  Gonzaga , e vi  si  rifugiarono  . Sapu- 
tosi ciò  da  Pinamonte  , adoperò  egli  tut- 
ta V arte  per  trattenere  il  Consiglio , che 
voleva  tentare  con  una  forte  spedizione 
d^  uomini  d"  armi  di  ricuperare  quel  po- 
sto . Egli  invece  esibì  a^  suoi  nemici  il. 
patto  di  restituirli  in  patria , e di  rein- 
tegrarli con  altri  beni , qualora  avessero 
a lui  ceduto  in  proprietà  il  suddetto  Ca- 
stello colle  sue  pertinenze  . Resistettero  i 
Casaloldi  alP  invito  insidioso  ; ma  gli  al- 
tri tutti  cessero  al  desiderio  di  ritornare 
in  seno  alle  loro  famiglie , e li  abbando- 
narono . Cosi  una  Signorìa , eh"  era  dive- 
nuta di  ragione  della  Comune,  passò  in 
potere  della  Famiglia  Bonaccolsi;  e riuscì 
a Pinamonte  senz"  armi  di  togliere  Gon- 
zaga ai  Casaloldi  : ciò  che  nè  1"  Impera- 
tor  Federico  IL, nè  Papa  Onorio  III.  avean 
potuto  ottener  colla  forza,  (i)  I Veronesi, 
. nel  rinnovare  in  quest"  anno  il  lor  Pode- 
stà , vollero  un  altro  Mantovano , cioè 
Pier  - Giovanni  da  Riva.  (2)  Trovandosi 

(i)  Equicola  L c.  pag.  5i.  Agnelli  l.  c. 
pag.  ()f8. 

(a)  BlANCOLlNI  l.  c.  pag.  >6*. 
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essi  ili  rotta  co'  Bresciani , (i)  chiesero  -Anni 
ajuto  a Pmamoiite  , che  mise  alla  loro  dis-  g*^C 
posizione  un  buon  numero  di  soldati.  1^78.' 
Altra  partita  di  truppe  Mantovane  mili- 
tava allora  sul  Milanese , sapendosi  dal 
Corio , (2)  che  i Mantovani  in  compagnia 
de'  Lodigiani , Cremonesi , e Parmigiani 
presero  il  Borgo  di  Gorgonzola  ai  25.  d’ 
Ottobre.  Non  è da  passarsi  qui  sotto  si- 
lenzio il  nome  di  un  illustre  Ecclesiastico 
Mantovano , di  cui  hanno  generalmente  ■ 
taciuto  i nostri  Storici . Egli  è quel  Fi- 
lippo , già  Prevosto  della  Chiesa  di  Man- 
tova, che  promosso  da  Papa  Gregorio  X. 
alla  Sede  vescovile  di  Fermo  venne  cin- 
que anni  dopo  destinato  al  governo  della 
Marca  d Ancona.  (3)  Fu  in  quest’  anno 
appunto,  che  Papa  Niccolò  III.  lo  spedi 
Nunzio  Apostolico  in  Polonia , nella  Ser- 
via,  e nella  Dalmazia.  Di  là  il  fece  pas- 
sare in  Ungheria , per  tenere  a Buda  un 
Concilio  di  Vescovi , radunato  il  quale  ■ 
egli  si  mostrò  troppo  severo  nell’  osser-  • 
vanza  de’  precetti  ecclesiastici , e sovra 
certi  punti  di  disciplina , che  forse  non 
conveniva  allora  di  mettere  in  campo . 

(i)  Malvicii  Chron.  V.  Musatosi  Scriot. 

Ifer.  hai.  T.  XIV.  col.  7,5,. 

fa)  Istor.  di  Mil.  a quest’  anno  . 

(3)  Catalani  de  Ecclesia  Firmana  xxxfi. 
fag.  iS<). 
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Anni  ruggendo  quindi  la  persecuzione  del  Re 
G.  c.  Ladislao , che  favoriva  i nemici  della  Chie- 
sa cattolica  , Filippo  ritirossi  di  nuovo  in 
Polonia  , e poi  nella  Prussia , dove  acco- 
niodò  alcune  differenze  tra  il  Duca  di  Po- 
merania  e V Ordine  de'  Crociati.  Richia- 
mato finalmente  alla  di  lui  Sede  Vescovile 
in  Italia,  fu  redarguito  di  aver  ecceduti 
i confini  della  sua  missione:  il  che. forse 
lo  privò  dell’  onore  del  Cardinalato  , che 
altri  gli  attribuì  senz’  alcun  fondamento  . 

(1)  Erano  insorti  circa  quest’  epoca  dei- 
disgusti  tra  la  Repubblica  di  Venezia,  e 
la  nostra  Comune . Se  ne  ignora  per  an- 
che il  motivo  : ma  è probabile , che  ciò 
procedesse  in  conseguenza  di  qualche  ar- 
ticolo deir  ultima  seguita  convenzione . 

(2)  Il  Doge  Contarmi  inviò  a Mantova 
J2f9-  sul  principio  del  mcclxxix.  in  qualità 

di  Oratore  Marco  Sescadolo  ; e questi  com- 
binò il  tutto  con  soddisfazione  d’  ambe  le 
parti . (3)  In  seguito  di  che  Marino  Cor- 
naro  Senator  Veneto  venne  eletto  Pode- 
stà di  Mantova  per  lo  stesso  anno  , nell’ 
atto  che  i Bolognesi  elevarono  al  grado 
di  Capitano  del  Popolo  di  Bologna  il  no- 


(i)  Flevry  Histoire  eccl.  L.  LXXXVII>  S* 
ari.  2^77 

(a)  V.  più  sopra  al  XII. 

(3)  Danduli  Chron»  ap.  MURATORI  l.  c.  T- 
Xn.  col 
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9tro  Almerico  degli  Assandri . (i)  I Bre- 
sciani , sebbene  avessero  ripreso  ai  Verone-  G.  C. 
si  alcune  terre  e ai  Mantovani  Guidizzo-  **79- 
lo  ed  Asola , chiesero  nondimeno  la  pace. 

Dopo  diverse  ambasciate  spedite  a Man- 
tova e a Verona,  conchiusero  in  fine  e sot- 
toscrissero il  Trattato  ai  18.  di  Settembre 
in  Montechiaro . La  ratifica  per  parte 
de’  Mantovani  e Veronesi  seguì  in  pieno 
Consiglio,  adunatosi  nel  Palazzo  vecchio 
della  Comune  ai  23.  del  suddetto  mese , 
presenti  per  parte  nostra  Guido  da  Riva 
Dottore  di  Leggi  , Guido  dalla  Torre  , 
Ubaldo  de  Coffani , e Bartolommeo  de’ 

Bussi  ; e per  parte  de’  Veronesi  Marzaga- 
glia  degli  Aleardi , già  Podestà  di  Manto- 
va , Giovanni  de’  Spolverini  Giudice , Te- 
baldo Coperio , e Silvestro  da  Isola . (2) 

La  ratifica  poi  de’  Bresciani , alla  quale 
tu  fatta  un’  addizione  rapporto  ai  bandi- 
ti delle  tre  Città  contraenti,  porta  la  da- 
ta de  2,5.  Settembre . . Si  ristrinse  in  so- 
stanza il  Trattato  a stabilire , che  vi  fos- 

(1)  Chron.  Bonoii.  V.  Cjloglra’  N.  Race, 
d’  Opusc.  T.  ir.  pag.  1.35. 

(2)  Lib.  Privileg.  Coni.  Mant.  a f.  40.  ad 
/•  4<).  Il  LvtfiG  Cod.  hai.  diplom.  T IV.  col.  iSSi 
e segg.  riporta  questo  Trattato  in  lingua  Italia- 
na , come  fn  pubblicato  nella  sua  Storia  Verone- 

se  dal  Corte  T T T ty 

■ ' P^g'  ma  man* 

cante  delle  rispettive  ratifiche  . 

Torri,  L 


f. 
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se  vera  e stabile  pace  per  V avvenire  Trai- 
le Comuni  (li  Verona  , Mantova  , e Bre- 
scia ; che  si  dovessero  al  più  presto  re- 
stituire i luoghi  rispettivamente  occupati; 
che  il  transito  da  una  in  altra  Città  a- 
vesse  ad  esser  sicuro  ; che  la  strada  di 


Peschiera  fosse  totalmente  libera  ; che  i 
Mantovani  e i Bresciani  potessero  tenere 
la  strada  da  Coito  a Montechiaro  nella 
linea  più  breve  che  fosse  possibile  ; che 
ogn’  una  delle  tre  Città  nominasse  un  Ca- 
pitano per  custodire  le  vie  pubbliche  ; c 
che  ai  Banditi  di  Verona  e di  Mantova  , 
eccettuati  quelli  che  il  fossero  per  tradi- 
mento verso  la  patria  o per  altro  delit- 
to proditorio  , venisse  concesso  di  soggior- 
nare in  Brescia  colle  proprie  loro  famiglie  . 
Frutto  però  migliore  di  questa  pace  fu  la 
libera  navigazione  del  Lago  di  Garda  , dal- 
la di  cui  Fortezza  superiore,  chiamata  Pes- 
chiera, erano  stati  espulsi  i Conti  di  Ca- 
saloldo,  (I)  i quali  probabilmente  si  riti- 
rarono in  quest*  anno  a Brescia , e vi 
piantarono  stabilmente  la  loro  Famiglia  . 

XV.  Si  segnalò  F anno  mcglxxx.  con 
una  straordinaria  inondazione  sì  in  Man- 
tova che  in  tutto  il  suo  territorio . (2) 


(1)  Deduzione  sopra  i confini  del  Lago  di 
Garda  S-  xlvi. 

(2)  Alipbandi  l c.  Gionta  /?.  Agnel- 
li l.  c.  p.  GsS. 
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Le  piazze  e le  contrade  della  Città  erano 
cosi  piene  d’ acqua , che  gli  abitanti  di  g.  C. 
varie  case  furon  costretti  di  scendere  dal- 
le  finestre  per  mettersi  in  barchette  vo- 
lanti, onde  uscire  a provvedersi,  (i)  In 
tal  occasione  minò  il  Ponte , che  i Man-  , 
tovani  avevan  costrutto  di  recente  sopra 
un  canale  denominato  B razolo  ^ ^^osto  ai 
confini  del  territorio  Reggiano,  (2)  oltre 
il  quale  la  nostra  Comune  possedeva  sino 
dal  secolo  antecedente  alcune  valli.  (3) 
Convien  credere,  che  siffatto  infortunio 
fosse  cagione  di  molti  disordini , e princi- 
palmente della  inazione  totale,  in  cui  giac- 
que il  nostro  governo  per  tutto  quelPan- 
no . Almeno  nulla  si  sa  delle  provviden- 
ze e determinazioni  allora  prese . Trovia- 
mo soltanto  , che  ai  25.  d’  Ottobre  Corrado 
de'  Bonaccolsi  figliuolo  primogenito  di  Pi- 
namonte  ricevè  dal  Vescovato  di  Manto- 
va r investitura  della  metà  della  Corte 
di  Pozzuolo  e delle  terre  adjacenti  in  ri- 
va al  Mincio  . (4)  Al  principio  dell'  anno 
seguente  si  rinnovò  il  Podestà.  La  nomi- 

(1)  Memorie  mss.  di  quell’  anno  . 

(2)  Mvbatobi  l c.  T.  Vili.  col.  Il/j8. 

(3)  Ciò  apparisce  da  un  Istrumento  di  con- 
cordia tra  1 due  Arcipreti  di  Quarantole  e di 
Quiiigeatole  stipulato  in  Gabiana  ai  4.  di  Giu- 
gno del  1194. 

(4)  Ex  Eegest.  Arcliiv.  Capii.  Mani. 
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* na  cadde  in  Pietro  de’  Carbonesi , uno  de' 
G.  C.  fuorusciti  di  Bologna  per  le  fazioni , che 
ivi  allor  dominavano  . Egli  doveva  essere 
accetto  a Pinanionte , perchè  Ghibellino . 
Fu  il  primo  a dar  forma  in  quest’  anno 
alla  università  , così  detta , de’  Macellai 
composta  di  cinquanta  individui,  che  sta- 
bilì nel  locale  del  Guasto  de'  Ceresòli  pres- 
so la  casa  del  Mercato  , non  lungi  dalle 
Beccarle  già  edificate  in  addietro  da  una 
parte  e dall’  altra  della  strada , che  condu- 
cevà  a Pisterla . (1)  Sotto  la  di  lui  auto- 
rità venne  deciso  nel  giorno  12.  di  Genna- 
jo  , che  gli  atti  di  ultima  volontà  , e di 
emancipazione  fra  persone  estranee , fatti 
per  mano  di  Notajo  conosciuto,  dovessero 
aver  forza  in  giudizio  , ancorché  non  si 
trovassero  registrati  ne'  Libri  della  Comu- 
ne. (2)  Non  si  sa  precisamente  per  qual 
motivo  venissero  espulsi  per  la  seconda 
volta  da  Mantova  i Signori  da  Riva  nella 
Domenica  ultima  di  carnevale  di  quest’ 
anno.  (3)  Se  ne  attribuisce  la  causa  al 
sospetto  di  Pinamonte  , eh’  essi  tramasse- 
ro contro  di  lui  una  nuova  congiura  . (4) 
Anastasia  di  Compagnone  da  Riva  era  di- 

(i)  Lib:  Privilcg.  Corri.  Mani.  f.  si. 

(^)  Statura  Mant.  antiq.  L.  IL  Jxubr.  5()> 
Addituni  est  , ec. 

(3)  Aliprandi  h c.  Gionta  l.  c. 

(4)  Castelli  l.  c.  pag.'i^. 
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Wìinta  moglie  di  Bardellone  altro  figlio  di 
rinamonte  , e Guido  da  Riva  teneva  per 
anche  uno  de'  primi  seggi  nel  gran  Consi- 
glio ai  fianchi  del  Capitano  generale,  e del 
Podestà  . Pare , che  per  queste  particolari 
attinenze  di  parentela  e di  grado  non  do- 
•vesse  aver  luogo  un  tal  sospettò;  ed  è 
verosimil  piuttosto  , che  ciò  avvenisse  dall" 
essere  stata  riguardata  la  Famiglia  da  Ri- 
va come  troppo  aderente  al  partito  de" 
Guelfi  . In  quest"  anno  appunto  Mantova 
ricusò  di  confederarsi  con  Parma , Piacen- 
za, Cremona,  Reggio,  Modena,  Bologna, 
Ferrara,  e Brescia,  per  attenersi  al  parti- 
to de’ Ghibellini . (I)  Essa  stette  ferma 
unicamente  nell’  amicizia  con  Verona , do- 
ve trovavasi  Podestà  per  la  terza  volta 
Giovannino  de"  Bonaccolsi . (2)  Sappiamo 
infatti,  che  Pinamonte  manteneva  a"  que" 
tempi  vivo  un  proclama , con  cui  minac- 
ciava il  taglio  della  testa  a chiunque  o- 
sasse  portar  lettere  in  Mantova  del  som- 
mo Pontefice . (3)  Fu  perciò  confermato 
a Podestà  per  un"  altro  anno  il  Carbone- 
si  , gran  nemico  de"  Guelfi . Le  cose  di 

fi)  Memor.  Potest.  Regiens,  ap.  Muratori 
- t c.  col,  1160. 

(2)  BiAifcoUNt  Notiz.  delle  Chiese  di  Vero- 
na T.  I.  pag  3.1p. 

f 3)  Cronica  di  Fr.  Salimseni  . V.  Ateo'  Star 
di  Parma  T.  IV.  pag.  55. 
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Mantova  procedevan  tranquille,  studiando- 
G.  G.  si  Pinamonte  di  contentare  il  Popolo  , e di 
far  credere  , eh"  egli  non  s’  ingrandiva  in 
possessi , sennon  in  bene  della  Comune  . 
1282.  ^9*  Luglio  del  mgglxxxii.  Stanca- 

rlo Torello , e Ottobuono  DalP  Occhio  si 
rivolsero  al  Consiglio  per  ottenere  V ac- 
quisto di  Marcarla . Pinamonte  ne  fece 
di  buon  grado  la  cessione  ai  7.  d"  Agosto, 
e fu  venduta,  (i)  E siccome  quel  luogo 
era  pieno  di  banditi , e malviventi  Cre- 
monesi , così  i Mantovani  spedirono  a Cre- 
mona Taddeo  di  Pigognaga , Pietrobuono 
degli  Anteimi , Corrado  de"  Calorosi , U- 
baldó  de"  Coffani , e Domasolo  de"  Tri  voli 
per  concertarne  la  espulsione.  Si  stese 
quindi  colà  un  Concordato  ai  28.  di  Set- 
tembre , che  fu  poi  ratificato  in  s.  Marti- 
no dell"  argine  dal  Podestà  Carbonesi  ai 
16.  del  successivo  Ottobre,  con  che  o la 
Repubblica  di  Venezia , o la  Comune  di 
Brescia  ne  dovess"  esser  garante  almen  per 
un  anno  . (2')  Trovasi  nominato  in  quest" 
anno  Bonaccolsa  de"  Bonaccolsi  in  quali- 
tà di  Massaro  generale  della  Comune  di 
Modena  : (3)  il  che  può  servire  di  qual- 
che appoggio  a que’  pochi , che  vorrebbero 

(1)  Come  da  Carta  originale  in  Archivio 
B.  xxr.  I. 

(2)  Ex  Ardi.  Cioit,  Cremona*  . 

(3)  Muratori  Ajitiq.  ItaU  T»  IV.  co!,  74j)- 
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questa  famiglia  d’origine  Modenese,  (i) 
XVI.  Non  volendo  i Parmigiani  con-  q 
tinuare  nella  inimicizia , che  nutrivano  da 
alcuni  anni  verso  i Mantovani , fomentata 
per  avventura  in  addietro  dalla  Famiglia 
di  Correggio  , che  odiava  Pinamónte , trat- 
tarono in  pieno  Consiglio  ai  5.  di  Feb- 
brajo  del  mgclxxxiii  di  aver  pace  con 
essi  e buona  concordia . (2)  Così  la  de- 
strezza di  Pinamónte  avvicinava  a poco  a 
poco  alla  nostra  le  altre  Città  circonvici- 
ne , benché  dominate  da  diverso  parti- 
to . Un  altro  Ghibellino  fu  qui  condotto 
a seder  nella  cattedra  di  Podestà  per 
quest’  anno  . Gherardo  da  Castello  nobile 
Trevigiano  , uomo  di  molto  ingegno  e co- 
raggio , autore  di  una  congiura  contro 
Gherardo  da  Camino  eletto  allora  Capita- 
no del  Popolo  di  Trevigi , trova  vasi  in 
Mantova  bandito  dalla  sua  patria.  (3) 

Ciò  bastò , perchè  Pinamónte  lo  propo- 
nesse al  Consiglio  come  il  più  meritevole 
di  succedere  al  Carbonesi . Anche  Tomo, 
ossia  Tommaso  de’  Bonaccolsi , uno  de’ fi- 
gliuoli di  Pinamónte , passò  in  tal  anno 
alla  Podestarìa  di  Verona  . (4)  Mancò  in 

(0  Agnelli  l.  c.  pag.  (}»(). 

(2)  Chrori,  Parm.  ap.  Muratori  Scrip.  Pen 
Iteli.  T.  IX.  col.  So 3. 

(3)  Vergi  Storia  cit.  T.  IL  pag.  5(1. 

(4)  Biancolini  l.  c.  T.  VI  pag.  >5/, 
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questo  frattempo  dai  vivi  Antonio  da 
G.  G.  Gonzaga  , avo  di  quel  Luigi,  die  diè  poi 
r ultimo  crollo  alla  Famiglia  de’  Bonac- 
colsi . Egli  aveva  ereditato  da  Guido  suo 
padre*,  e notabilmente  accresciuto  i Fon- 
di di  Marmirolo . Ebbe  da  Ricbilda  de’ 
Ped rolli  sua  moglie  quattro  figliuoli,  (i) 
e fu  per  qualche  anno  uno  de’  principali 
* Savj  del  Consiglio  , che  dovette  certamen- 
te dolersi  della  sua  perdita . Pinamonte 
stesso  , dopo  di  averlo  fatto  risarcire  de’ 
danni  cagionati  dai  Casaloldi  ai  di  lui 
poderi  di  Gonzaga  e de'  Bondeni  d’ Ardui- 
no e di  Roncori , lo  adoperò  in  affari  di 
rilevanza  , e mostrò  di  stimarlo . Era  già 
arrivato  quel  tempo , in  cui  Pinamonte 
sperava  di  non  aver  più  nemici  al  di  den- 
tro della  Città . Divenne  egli  pertanto  più 
affabile  e mansueto  verso  ogni  ordine  di 
persone  , ed  attese  a governare  con  giu- 
stizia ed  amore  il  proprio  paese  . Si  glo- 
riava di  farsi  conoscere  amico  della  virtù, 
1284.  ® rif^tnico  de’  vizj  . Nel  mcclxxxiv.  pro- 
mulgò uno  Statutb  , con  cui  proibì  i giuo- 
chi d’  azzardo  , pose  un  regolamento  alle 
taverne , e frenò  i disordini  della  baratte- 
rìa . (2)  Cominciò  pure  a darsi  a veder 
più  propenso  per  la  Religione  col  rin- 
novare in  questa  parte  altri  Statuti , che 

(i)  Daino  Geneal.  Gonzaga  MS.  a quest'anno.. 

(1)  Statata  Mant.  aìitiq.  L.  I Fiubr.  5^. 
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'prescrivevano  la  più  rigorosa  osservan  a 
del  culto,  (i)  Diede  mano,  perchè  si  ti-  G.  C. 
rasse  avanti  la  fabbrica  del  Palazzo  nuo-  1284* 
vo  della  Comune , e si  abbellisse  viem- 
meglio ogni  quartiere  della  Città . In  som- 
ma egli  apparve  agli  occhi  del  pubblico 
assai  diverso  da  quel  di  prima , fuorché 
nello  sfarzo  e nella  grandezza,  che  ripu- 
tava essenziali  al  suo  grado  . Circa  quesU 
anno  o poco  dopo  accadde  la  morte  del 
celebre  nostro  Sordello  , di  cui  altrove  si 
è detto  più  d’  una  volta . (2)  Egli  era 
della  Famiglia  de’  Visconti  o Vice  - conti 
di  Coito  , Castello  sin  da  que"  tempi  assai 
ragguardevole  in  riva  al  Mincio.  Il  desi- 
derio d'  istruirsi  lo  portò  giovine  in  Fran- 
cia ; soggiornò  alcuni  anni  in  Provenza; 
e ritornato  in  Italia  vestito  del  carattere 
d'  uom  letterato  si  mise  ai  fianchi  di  Ec- 
celino  , poi  di  Ricciardo  Conte  di  Sanbo- 
nifazio  . Certo  è , che  fu  uno  de”  pochi  in 
quel  Secolo  che  si  applicassero  alle  scien- 
ze e alle  lettere  amene.  Tradusse  dal  la- 
tino in  lingua  volgare  la  Somma  del  Gius, 
le  opere  di  Giulio  Cesare , e quelle  di 
Quinto  Curzio  . Compose  poscia  un  volu- 
me intitolato  Tesoro  de'  tesori;,  concernen- 
te le  gesta  di  que’  personaggi , che  seppe- 
ro divenire  eccellenti  nel  governo  de'  Re- 

(i)  Ibi  Bubr.  »3, 

{2)  Y.  paj^.  174.  234,  33 1.  243.  e 253. 
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gni  e delle  Repubbliche,  (i)  Restituitosi 
in  patria  presentò  al  gran  Consiglio  un  suo 
nuovo  lavoro , cioè  1*  Arte  di  difendere 
le  Piazze  ^ in  occasione  che  dovevasi  dar 
principio  al  già  rammemorato  Serraglio.. 
(2)  Queste  ultime  due  opere , come  anche 
le  sopraindicate  versioni , non  hanno  avu- 
to la  sorte  di  pervenire  insino  a noi . Non 
cosi  è avvenuto  di  gran  parte  delle  sue 
Poesie  in  lingua  provenzale,  alcune  già 
pubblicate , ed  altre  inedite  e giacenti  ne' 
codici  della  Biblioteca  Vaticana,  della 
Chigiana  di  Roma , della  Laurenziana  di 
Firenze  , e della  Estense  di  Modena  . Dan- 
te , che  visse  poco  dopo  di  lui , ci  assicu- 
ra (3)  che  Sordello  fu  uomo  di  singoiar 
pregio  non  solamente  in  poesia , • ma  an- 
cora in  prosa , per  essersi  scostato  scri- 
vendo dal  volgare  linguaggio  del  suo  pae- 
se . Convien  supporre  eh'  egli  ripatriasse 
assai  tardi , poiché  niuna  menzione  tro- 
viamo di  esso  nelle  vicende  di  Mantova 
anteriori  alF  assedio  di  Eccelino . Non 
merita  fede  chi  lasciò  scritto  , di'  egli  a- 
vesse  parte  nelle  principali  magistrature 
di  questa  Città,  e molto  men  chi  pretese, 
che  ne  tenesse  per  qualche  tempo  il  do- 
minio . Dacché  Fin  amo  n te  assunse  la  su- 


(1)  D’  Anco  Elogio  di  Sordello  pag.  (T/. 

(2)  V.  più  sopra  a car.  242. 

(3)  De  vulvari  Elpq.  L.  I c.  XF- 
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prema  dittatura  della  sua  Patria , vi  è 
luogo  a credere  , che  Sordello  si  ritirasse 
da  Mantova,  e passasse  di  nuovo  in  Pro- 
venza presso  Carlo  d"  Angiò  , in  nome  del 
quale  sappiamo , eh"  egli  dettò  una  Can- 
zone pel  famoso  Vespro  Siciliano  accadu- 
to nel  MccLXxxrt.  (i)  Falso  è dunque, 
che  Sordello  morisse  otto  anni  prima  di 
tale  avvenimento  , come  in  generale  han- 
no ammesso  i nostri  Storici , i quali  nar- 
rano altresì  di  quest"  uomo  parecchj  fatti 
singolari  , in  parte  verosimili , e in  parte 
ancor  favolosi.  (2) 

XVn.  La  fortuna  di  Mantova  di  con- 
trarre sovente  nuove  alleanze  con  altre 
Città  si  accrebbe  nel  mgclxxxv.  per  la  pace 
conchiusa  co’  Padovani  ai  23.  di  Genna- 
jo . (3)  Gli  Ambasciatori  spediti  a Padova 
per  combinarne  il  trattato  furono  Corra- 
do degli  Agnelli  e Rebollo  da  Saviola . 
Nel  gran  Consiglio,  che  P approvò  , tro- 
varonsi  presenti  fra  gli  altri  Leccagallo 
e Bonaccolsa  de’ Bonaccolsi , Enrico,  Bar- 
tolomeo , Ziliolo  , e Bonavventura  da  Gon- 
zaga , Guido  dalla  Torre  , Torello  de"  To- 
relli , Manfredino  e Guglielmo  degli  As- 


Anni 

di 

G,  C. 


1285, 


(1)  Millot  Histoire  litter.  des  Troubadours 
T.  IL  pag.  7^. 

(2)  Veggasi  il  Tiraboschi  Storia  della  Leu 
ter*  hai.  T.  IV.  L.  III.  c.  ir.  %.  x.  e 

I to’ 

(3)  Agnelli  l c.  pag.  (^3i. 


/ 


\ 
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sandri , Corrado  e Pedrazzolo  de’  Ca1or(>* 
si,  Benvenuto  de’  Micheli,  e Domasolo 
de’ Trivoli . V’ha  chi  scrisse,  (i)  che  Pi- 
namonte,  per  cause  non  abbastanza  an- 
cor note , movesse  guerra  ai  Padovani  e 
Vicentini,  e gli  avesse  stretti  in  tal  mo- 
do , che  fossero  indi  forzati  di  ricorrere 
ad  Alberto  dalla  Scala  , perchè  si  facess’ 
egli  mediatore  di  questa  pace  . Sosteneva 
in  quest’  anno  le  veci  di  Podestà  Enri- 
chetto  degli  Agnelli . La  sedia  pretoria  era 
vacante  sino  dalP  anno  antecedente  , for- 
se per  aver  Pinamonte  di  sua  spontanea 
volontà  vestiti  del  carattere  di  Vicarj  di 
Mantova  i due  suoi  nipoti  Rinaldo  e Bo- 
navventura  Bonaccolsi , da’  quali  dipen- 
deva la  scelta  del  soggetto  da  nominarsi. 
Di  questo  Vicariato  avremo  altrove  occa- 
sione di  parlare  più  a lungo . Incomin- 
ciavan  già  a prender  vigore  nella  nostra 
Città  le  Arti  e il  Commercio  . Oltre  i Sta- 
tuti , che  ciò  riguardano  , ne  abbiamo 
r indizio  da  un  ordine  uscito  in  Febbrajo 
di  quest’  anno  , concernente  i Folli  delle 
lane  e de’  drappi  di  lana , che  qui  si 
fabbricavano.  Restò  con  esso  prescritto , 
che  il  prezzo  d’  ogni  follatura  , il  quale 
era  prima  di  dodici  soldi  Imperiali,  fosse 
ridotto  a soli  due  grossi  Veneziani , e che 


(i)  OsJNNJ  Memor.  mss.  di  Mantova  àaXV 
anno  al  iJio. 
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si  dovessero  appaltare  i detti  Folli  per 


settennio  a vantaggio  della  Comune,  me-  G.  C. 
diante  V annuo  canone  di  lire  trecento 
venticinque  piccole  di  Mantova.  Fu  fatto 
altresì  un  rigoroso  proclama  , con  cui 
venne  proibito  di  alienar  beni  di  qualun- 
que sorta  a persona  estranee,  (i)  per  im- 
pedire , che  i beni  de’  fuorusciti  restasse- 
ro lurtivamente  nelle  lor  mani . In  propo- 
sito di  che  si  vollero  rivocar  dal  Consiglio 
in  odio  dell’  esuli  Famiglie  da  Riva  e da 
Saviola  tutte  le  antecedenti  riforme  , che 
potessero  essere  state  supposte  favorevoli 
alla  conservazione  dell’  antico  lor  patri- 
monio . (2)  Intorno  a questi  anni  Sulpizia 
da  Gonzaga  , sorella  dell’  altrove  memo- 
rato Gherardo , e moglie  di  Gio.  Pietro 
Galuzzi , fece  fabbricare  in  Bolo&na  una 
Torre  in  segno  di  nobiltà  e grandezza  (3) 

Anche  nella  nostra  Citt  i si  erano  alzate  , e 
«i  andavano  ergendo  nuove  Torri,  fralle 
quali  contasi  quella  de’ Cremaschi , di  cui 
non  si  ha  più  il  menomo  indizio,  e l’altra 
degli  Assandri  dirimpetto  al  piazzale  di 
s.  Andrea , che  poi  venne  abbassata  sino 
air  altezza  della  loro  abitazione  . (4)  Di- 

(1)  Statut.  Mant.  antiq.  L,  IL  Rahr.  Gs. 

(2)  Jb.  L.  VI.  Rnbr. 

(3)  Ghirardacci  Istor.  di  Bolog.  F.  [.  p.  ir.5. 


(4)  Statut.  iMaut.  aiit.  L.  V.  Bubr. 
Turri  Axaudroruni  . 


ai . 
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cesi  , die  egualmente  il  summentovato 
Sordello  facesse  erigere  una  gran  Torre 
a canto  del  suo  Palazzo , che  occupava 
gran  parte  delT  area  della  piazza  del  Duo- 
mo , e che  fu  demolito  verso  la  metà  del 
quartodecimo  secolo  . ( i ) Se  fu  Mantova 
per  due  e più  anni  priva  del  suo  Pode- 
stà , ebbe  la  soddisfazione  di  vedere  nel 
corso  deir  anno  mcclxxxvi.  aspirare,  qua- 
si ad  un  tempo  solo,  tre  illustri  Sogget- 
ti a questa  carica . Il  primo  fu  Bernar- 
dino da  Polenta  figliuolo  di  Guido  Si- 
gnor di  Ravenna,  (2)  che  si  mantenne  in 
posto  per  soli  due  mesi  i il  secondo  Lapo 
degli  liberti  di  Firenze  per  sei  mesi;  (3)  ed 
il  terzo  Rolandino  de^  Vei  di  Lucca  per  gli 
ultimi  quattro . Che  questa  carica  fosse  al- 
lora assai  ragguardevole  ne  abbiamo  la  mag- 
gior certezza  dagli  Statuti  di  quel  tempo.(4) 

(1)  Il  nostro  Bertazzolo  a car.  29-  del  suo 
Discorso  sopra  il  Sostegno  di  Governolo  assicura  di 
averne  veduti  i vestigj  nelle  fondamenta  da  lui  dis- 
sotterrate in  occasione  di  riattamenti  e scavi  per  fe- 
ste ed  allegrezze  celebrate  in  Mantova  al  suo  tempo. 

(2)  Pasolini  Lustri  Ravennati  P.  IL  p- 

(3)  Gli  liberti  come  Ghibellini  avevan  dovu- 
to lasciar  Firenze  nel  1 268.  V.  la  Storia  Fiorente 
di  Bicardaccio  Malespini  Cap.  CLIX.  Un  ramo  di 
questa  Famiglia  si  era  già  stabilito  in  Mantova 
sul  principio  del  secolo  XIV. 

(4)  L.  /.  Rubr.  2.  s.  & 3.  De  regimine,  eU<v 

tione  y &c.  Potestatis  . 
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Era  d’  ordinano  tiascelto  il  Podestà  dal- 
le  primarie  Famiglie  d’  Italia  ; e doveva  G C. 
avere  per  Socj  due  personaggi  di  distin- 
zione . Teneva  al  suo  soldo  cinque  de’  più 
' bravi  Giurisperiti,  ed  otto  Paggi.  Il  suo 
assegno  limitavasi  ad  annue  lire  quattro- 
mila piccole  di  Mantova  , che  gli  venivano 
corrisposte  in  quattro  rate  dal  Massaro 
della  Comune . All’  atto  del  suo  solenne 
ingresso  prestar  doveva  in  pubblico  il  giu- 
ramento di  esser  fedele  ai  proprj  doveri , 
di  far  osservare  le  leggi , e di  mantenere 
l’integrità  del  territorio  Mantovano,  nel 
quale  erano  sin  d allora  comprese  Suzzava, 
Pigognaga  , Gonzaga , Luzzara , e Reggiolo . 

(i)  Durava  in  carica  a principio  per  soli 
sei  mesi , passati  i quali  poteva  venir  con- 
fermato  per  più  lungo  tempo  : il  che  fu  poi 
rimesso  in  quest'  anno  all’  arbitrio  de’  Vi- 
carj  del  Capitano  generale , senza  che  vi 
avesse  parte  il  Consiglio  . Pinamonte  ave- 
va prestato  ajuto  ai  Milanesi  per  espellere, 
come  poi  furono  espulsi,  i Guelfi  da  Cre- 
mona. Dopo  questa  sconfitta  egli  inviò 
colà  Doraasolo  de’  Tri  voli  e Corrado  de’ 

Calorosi  per  far  la  pace.  In  tal’ occasione 
vennero  assolti  dal  bando  Ricciardo  da 
Saviola,  Bellino  d’Alberto  Breda  , e Gi- 
ramonte  de’ ColFani . (2)  Ai  18.  di  Agosto 

(i)  L.  I.  Rubr.  5.  De  sacramento  Potestatis. 

(a)  Memorie  mss.  di  Mauts 
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Papa  Onorio  IV.  confermò  i privilegi  del- 
la Badìa  di  s.  Benedetto  di  Politone , CO 
e con  altra  sua  Bolla  del  primo  di  Otto- 
bre investi  quel  Monastero  a titolo  di  lo- 
cazione perpetua  delle  terre  e ragioni  spet- 
tanti alle  Chiese  di  Gonzaga  e de  Bonde- 
ni  d’  Arduino  , e di  Roiicori . (2)  Deside- 
roso Pinamonte  di  mantenere  la  concor- 
dia tra  i suoi  ligliuoli  e nipoti,  lece  loro 
una  donazione  fra  vivi  delle  sue  Case  po- 
ste in  Mantova  nel  quartiere  della  Citta 
vecchia,  ch’era  il  quartier  maggiore,  pres- 
so i\  Fossato  de’ Buoi  . Pochi  giorni  prmia 
egli  aveva  mandati  a Venezia  in  qualità  di 
suoi  nunzj  Pettino  de’  Bonaccolsi,  e Taddeo 
di  Pigognaga  per  confermare  la  proroga 
degli  antecedenti  Concordati  con  quella 
Repubblica , in  nome  della  quale  e del 
suo  Doge  Giovanni  Dandolo  si  sottoscris- 
sero ai  37.  di  detto  mese  i due  Senatori 
Giovanni  Zorzi  ed  Enrico  Duodo  . In 
quest’  anno,  secondo  alcune  private  me- 
morie, vi  fu  in  Mantova  e nel  suo  teiri- 
torio  gran  penuria  di  viveri . 

Fine  del  Libro  Quarto  • 


(1)  Margarini  BuUar.  Casm.  T.  L '^.9- 

(2)  Daino  l c.  a quest'  anno  . Fossevino 

I c.  pag. 
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I.  Era  già  pervenuto  il  dominio  di  Pi- 
namonte  de’  Bonaccolsi  a tal  grado  di  au- 
torità  e di  forza,  che  non  fu  più  possibi- 
bile  , che  venisse  da  altri  de"  suoi  supera- 
to. Egli  sapeva  farsi  temere  dai  vicini,  c 
rispettar  dai  lontani  come  vero  Sovrano 
di  Mantova.  Nel  mgglxxxvii.  consegui 
la  distinzione  di  essere  ammesso  co’  pro- 
prj  figliuoli  al  rango  di  Cavaliere  dell’  Or- 
dine Teutonico:  (i)  onore,  che  non  si 
accordava  che  alle  primarie  Famiglie  d’Eu- 
ropa , e a quelle  specialmente , che  alla 
nobiltà  del  sangue  univano  il  pregio  del- 
la ospitalità  verso  i pellegrini . Da  alcu- 
ne vecchie  memorie  rilevasi  in  fatti , che 
a suoi  giorni  esistevano  in  Mantova  quat- 
tro Ospitali  lavoriti  da  lui  ; quello  di  santa 

(0  II  Certificato  originale  del  Gran  - Mastro 
di  allora  esiste  in  quest’  Archivio  segreto  . 

2o/7Z.  /. 
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Maria  della  Misericordia , quello  di  s.  Bia- 
G.  C.  gio , che  teneva  anche  un  piccoT  ospizio  in 
1287.  Coito  V quello  di  s.  Maria  al  ponte  de’  Mu- 
lini , e quello  di  s.  Maria  Maddalena , fuo- 
ri di  Porta  Quadrozza , cioè  tra  il  ponte 
di  s.  Giacomo,  e Porta  Pradella . (i)  Le 
sue  disposizioni  nell’  interno  della  Città 
eran  guidate  dalla  moderazione  e dalla 
saviezza;  ma  la  sua  forza  si  estendeva  al  di 
fuori  per  dilatarsi  1’  impero  . Sappiamo  , 
che  in  Aprile  di  quest’  anno  unitamente 
al  suo  alleato  di  Verona  cercò  di  fomen- 
tare i fuorusciti  Ghibellini  di  Modena  c 
di  Reggio,  per  tentare  , se  gli  veniva  il  de- 
stro , di  assoggettare  al  suo  dominio  una 
o r altra  di  queste  Città . Due  suoi  figli- 
uoli furon  presenti  in  Luglio  all’  assedio 
della  Rocca  di  Tiniberga  presso  Sassuo- 
lo , (2)  guidati  da  Alberto  dalla  Scala , il 
quale , preso  il  castello  di  santo  Stefano , 
entrò  poi  nella  suddetta  Rocca  come  pa- 
cificatore de’  due  partiti . (3)  Andarono 
quindi  a vuoto  gli  sforzi  de’  Bologne- 
si, che  a tal  fine  avevano  chiesto  ajuto 
contro  de’  Mantovani  , e de’  Veronesi. 

(1)  Viene  chiamato  Hospitale  s.  Marias  M^g' 
dalciice  extra  Portarti  Aquadacii  negli  Statuti  dì 
quel  tempo  . 

(2)  Muratori  Ann.  d*  hai.  T.  VII.  pag. 

(3)  TiràboscsU  M^m.  star.  Modenesi  T.  //• 
pag.  127. 
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(i)  Questi  ultimi  agli  ii.  di  Settembre  fe- 
cero  pace  co’ Padovani , e nel  trattato  , che  g^C. 
ne  conchiusero,  vollero  che  fosse  partico-  ^^^7- 
larmente  contemplata  la  loro  stretta  allean- 
za con  Mantova.  (2)  Anche  Mainardo,  Con- 
te di  Gorizia  e Duca  del  Tirolo  e della 
Carintia,  nel  far  pace  in  quest^anno  co’  Bre- 
sciani si  riservò  il  diritto  di  prestare  sussidj 
ad  Alberto  signor  di  Verona  e a Pinamon- 
te  signore  di  Mantova,  qualora  la  Comu- 
ne e gli  uomini  di  Brescia  entrar  volesse- 
ro ostilmente  ne’  rispettivi  loro  distret- 
ti . (3)  Ciò  prova  fin  dove  Pinamonte  ave- 
va saputo  procacciarsi  de’  potenti  alleati. 
Soggiornava  in  Verona , come  Inquisito- 
re  delPeretica  pravità  , l’altro  suo  figliuolo 
Fr.  Filippo,  di  cui  si  è fatto  cenno  altra 
volta . (4)  Abbiamo  un  documento  singo- 
lare della  sentenza  da  lui  colà  pronunzia- 
ta ai  3o.  d’  Ottobre  contro  un  certo  Aldi- 
gerio,  che  inanzi  di  morire  aveva  dato 
ricetto  a persone  infedeli . La  sentenza 
fu , che  il  defunto  dovess’  essere  levato 
dal  Cimitero  ; che  si  abbrucciassero  le  sue 
ossa  ; e che  si  mettessero  all’  incanto  tut- 


(1)  Ghtrardacci  Istor.  di  Boi,  T.  I.  pag,  9()^. 

(2)  Corte  htor.  di  Verona  T.  L L.  IX.  p.  55^, 

(3)  Verci  Stor.  della  Marca  Treois.  T.  IIL 
n.  ccxcvii. 

(4)  L.  IV.  %.  xni.  pag. 
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ti  i suoi  beni,  (i)  Sul  terminare  delT  an- 
G.  G.  no  i Gonzaghi  diedero  un  segno  dell’  in- 
cominciata  loro  grandezza  col  prendere 
da  Giovanni  Abbate  del  Monastero  di  Po- 
lirono r investitura  de’  Fondi  di  Gonzaga, 
Polesine  longo  , Guardagnaga , Bondeno  , 
cc. , » volendo  finalmente  riconoscere  Fan- 
tico  Feudo  perpetuo  ed  onorifico , di 
» cui  si  erano  resi  già  meritevoli  i loro 
» nobili  progenitori  Gherardo , Rozione , 
y>  e Corrado  de’  Corradi  da  Gonzaga  tra- 
» telli , gentiluomini  e parenti  dell’  illu- 
.»  stre  memoria  del  Marchese  Adalberto 
» proavo  della  fu  Contessa  Matilda  di  pia 
>>  rimembranza  » . (2)  L’  istrumento  è ri- 
ferito dal  Daino  in  data  de'  16.  di  Dicem- 
bre ; ed  in  esso  si  nominano  Federico , 
Bartolommeo,  Ziliolo,  Bonavventura , Cor- 


(i)  Il  Documento  è nell’  Archivio  de  Signo- 
ri d’Arco  , e termina  colle  seguenti  parole  : Lata, 
fuit  dieta  scntentia  nuXlis  presentibus  , qui  veh 
lent  eam  ( Aldigerium  ) de  fendere  , proposito  pu- 
hlice  citationis  edicto , si  qui  eum  defendere  volebant. 

(a)  V olente s recognoscere  Feudum  antiquum  i 
perpetuum  , & honorificum  , quod  progenitores  & 
majores  sui  nobilcs  viri  domini  Girardus  , Rozio- 
nus  , & Conradus  de  , Conradis  de  Gonzaga  fra- 
tres  , milite s & parentes  bonae  rnemoriae  illustris 
domini  Adelberti  Marchionis  , proavi  piae  recorda^ 
tiouis  Serrhoe  Comitissoe  Mathildis  , ohm  merue- 
runt  &c.  Così  pure  si  esprime  la  copia  autentica , 
che  si  conserva  in  questo  Archivio  segreto  . 
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rado  ^ Giovanni,  e Filippino  da  Gonza- 
ga.  (1)  In  quest’anno  fu  Podestà  di  Man-  g.  a 
tova  Enrico  di  Cerro  Conte  Palatino  , d' 
origine  Trevigiano,  e discendente  della 
Famiglia  degli  Olii  signora  del  Castello  di 
Cerro.  (2)  A lui  succedette  nelP  anno  ap-  1288. 
presso  Francesco  Trencavello  , cavaliere 
Toscano  , e bravo  Giureconsulto  , il  qua-  ‘ 
le  pose  mano  alla  riforma  del  metodo  da 
tenersi  nelle  cause  civili  e criminali  del 
nostro  Foro . (3)  Morì  in  Verona  sul  prin- 
cipio dell’  anno  Giovannino  de’  Bonaccol- 
si,  che  ivi  era  ritornato  Podestà  per  la 
quarta  volta  . (4)  Egli  era  figliuolo  , come 
#i  è detto  , di  Pinamonte , che  lo  aveva 
emancipato  molt’  anni  prima . Fu  deno- 
minato da’  suoi  Qambagrossa^,  per  aver 
avuto  d’  ordinario  gonfie  le  gambe  . Lasciò 
dopo  di  se  quattro  maschj  , ed  una  fem- 
mina , che  si  divisero  fra  loro  le  di  lui 
non  poche  sostanze,  essendo  toccato  al 
•olo  quartogenito , per  nome  Berardo , il 

(1)  Anche  il  Possevino  ("Z.  c.  pag.  e seg^ 
liporta  siffatta  investitura  per  esteso  ; ma  non  sap- 
piamo , perchè  abbia  dopo  la  parola  Conradus 
ommesse  le  altre  de  Conradis  de  Gonzaga  . Veg- 
gasi  il  Muratori  nel  proemio  alla  Storia  del 
Platina  , Script.  Rer.  hai  T.  XX.  pag.  6i3. 

(2)  Bonifaccio  Istor.  di  Trevigi  pug.  »53. 

(3)  Statuì.  Mant.  antiq.  L.  li.  Rubr.  i. 

(4)  BiAìicoLim  I c.  Corte  l.  c.  pag.  55S. 
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castello  di  Villimpenta . (i)  Il  suo  cada- 
G.  G.  vere  fu  trasportato  a Mantova  e sepolto 
ia88.  in  s.  Pietro.  Alberto  da  Gonzaga  delV Or- 
dine de'  Frati  Minori  di  s.  Francesco  ven- 
ne in  quest"  anno  promosso  al  Vescovato 
d"  Ivrèa  nel  Piemonte  , (2)  in  premio  di 
aver  sostenuta  parecchi  anni  avanti  la  le- 
gazione di  Costantinopoli  per  trattarvi  di 
riunire  la  Chiesa  Greca  alla  Latina  . (3) 
Proseguiva  Pinamonte  nell’  avanzata  sua 
età  a far  si , che  il  commercio  e la  popo- 
lazione del  suo  paese  andassero  vieppiù 
prosperando  . Ai  16.  di  Novembre  egli  e- 
nianò  un  proclama , con  cui  promise  il 
beneficio  delle  esenzioni  personali  a tutti 
que’  forestieri , che  venissero  a stabilirsi 
in  Mantova . (4)  Diede  miglior  forma  agli 
Statuti  delle  Arti , e di  quella  singolar- 
mente de*  Drappieri  ; regolò  i Mercati  ; 
limitò  i Dazj  dell’  interno  consumo  ; e 
provvide  alla  esportazione  delle  derrate 
del  territorio  . Invitò  finalmente  il  Pode- 
stà di  Brescia  Ziliolo  de’  Maccaruffi  ad 

(1)  Abbiamo  in  Archivio  segreto  la  procura 
di  Pinamonte  per  alienare  qualunque  diritto  di 
sua  competenza  in  Villimpenta  a favore  del  nipo- 
te Berardo,  che  altri  hanno  appellato  Bernardo  . 

(2)  Ughelli  Italia  sac.  T.  IV>  De  Episc. 
Epored.  n°  xxix. 

(3)  Waddingi  Ann.  Minor.  T.  IL  pag.  Jjjf- 

(4)  Statut.  MaìU.  amici.  L.  V.  Rubr.  il. 
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una  convenzione  per  togliere  di  mezzo 
le  ruberìe  ed  offese  reciproche  de"  Bre-  Q.  G. 
«ciani  e Mantovani,  che  potevano  servire 
d'  intralcio  al  rispettivo  commercio.  La 
convenzione  ebbe  luogo  in  Brescia  ai  24. 
del  suddetto  mese  in  presenza  de"  nunzj 
Mantovani  Adalberio  degli  Adelberii,  e 
Guidotto  di  Caffaro  di  Cauriana , non  che 
del  Sindaco  della  nostra  Comune  Lamber- 
guto  di  Dodo  (i). 

IL  Trovavasi  ancora  esule  da  Bolo- 
gna il  già  nostro  Podestà  Pietro  di  Gosio 
de"  Carbonesi  (2)  quando  nel  mgglxxxix.  laSg. 
Venne  dai  Vicarj  di  Mantova  rieletto  a so- 
stener le  funzioni  di  questa  carica.  Face- 
va allora  le  veci  di  Pinamontc  nel  gran. 
Consiglio  il  di  lui  figliuolo  Tommaso,  chia- 
mato da  mitri  Tomo  e da  alcuni  Tagino , 
come  rilevasi  dall"  ambasciata  di  Cremo- 
na eseguita  davanti  allo  stesso  Consiglio 
da  Tommasino  di  Castagneto  Secco  nel 
giorno  2.  di  Maggio  . (3)  Avendo  i Reggiani 
sofferto  più  d"  una  sconfitta  dai  fuorusciti 
sussidiati  dai  Mantovani,  e dai  Veronesi, (4) 

(1)  Lib.  Privileg,  Com.  Mant.  ab  an, 
aà  1 4.1^.  f,  43, 

(a)  E vi  stette  per  più  di  17.  anni  , come  lo 
provano  i Documenti  pubblicati  dal  V^aci  l 
T>  IV.  n.  ccccF.  e ccccvii. 

(3)  Lib.  cit.  Privileg.  Com.  f.  63. 

(4)  Muratori  I t.  pag.  4^4. 


Anni 

di 

G.  G. 
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credettero  opportuno  di  ricomporsi  ; ed 
indi , tenuto  congresso  in  Suzzara  cogli 
Ambasciatori  di  Pinamonte  , combinarono 
un  trattato  di  pace  ai  io.  di  Luglio  , in 
cui  per  parte  de^  Mantovani  furono  te- 
stimoni Gandolfo  e Filippino  degP  Ippo- 
liti , Sigibaldo  da  Saviola , e Pietro  de- 
gli Obizzi.  Vi  pressedettero  in  nome  di 
Pinamonte  i due  suoi  figliuoli  Tagino  e 
Selvatico  assistiti  dai.  due  Giurisperiti  Gui- 
do dalU  Torre , e Guglielmo  degli  As- 
sandri . (i)  Era  passato  a Roma  il  già 
mentovato  Fr.  Filippo  de’  Bonaccolsi,  che 
Papa  Nicolò  IV.  aveva  preconizzato  per 
la  Sede  Vescovile  di  Trento  , con  animo 
forse  di  rinunziare  all’  offertogli  onore  » 
come  avea  fatto  pochi  anni  prima  pel  Ve- 
scovato di  Ragusi . (2)  Le  insinuazioni  pe- 
rò di  suo  fratello  Pinamonte  lo  indussero 
ad  accettarlo-,  e quindi  venne  unto  Ve- 
scovo dalle  stesse  mani  del  Papa  ai  3i.  del 
mese  suddetto.  (3)  Sul  principio  delMccxc., 
essendo  qui  Podestà  Raule  de’  Mazzolini 
di  Cesena fu  spedito  Ambasciatore  a Ve- 
nezia Bon avventura  Scardavello  per  affari 
di  commercio  con  quella  Repubblica . (4) 

(i)  Lih.  cit.  Privileg.  Com.  f.  10^.  t.  ad  f ii9- 
• (2)  Waddingi  I c.  pag.  4-75. 

(3)  Bo  NELLI  Notizie  dell:L  Chiesa  di  Trento 

T,  III  P.  IL  pag.  77- 

(4)  Memorie  mss.  di  Mamt. 
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Pinamonte  ai  29.  di  Maggio  inviò  al  Ve- 
scovo suo  figliuolo  in  Trento  Giacopi- 
no  de’  Vignozzi  per  riassumer  da  lui  V 
investitura  di  Castellare  . Sussistevano 
alcune  liti  e controversie  tra  le  Comuni 
di  Mantova  e di  Ferrara,  per  definire 
le  quali  quest’  ultima  elesse  arbitro  Al- 
berto dalla  Scala  ai  23.  di  Agosto . (i) 
Convien  dire , che  il  tutto  terminasse  fe- 
licemente in  quest’  anno  , poiché  v’  ha  chi 
scrive  (2)  che  il  Marchese  Obizzo  d’  Este, 
dopo  di  aver  sopite  alcune  differenze  , si 
strinse  sul  finire  dell’  anno  stesso  in  per- 
petua amicizia  con  Pinamonte . Non  così 
avvenne  rispetto  al  possesso , che  i Bo- 
naccolsi  avean  già  preso  delT  Isola  e del 
Castello  di  Suzzara , per  cui  troviamo,  che 
il  Vescovo  di  Reggio  promosse  in  Ottobre 
le  più  forti  pretese , onde  levarglielo  . (3) 
L’  affare  però  fu  conchiuso  nel  mgcxci. 
a favore  della  Chiesa  Mantovana , con  che 
Gandolfo  degl’  Ippoliti , il  primo  di  questa 
famiglia , che  esercitasse  giurisdizione  in 
quel  luogo , cedesse  il  Castello  e le  for- 
tificazioni in  proprietà  alla  Comune  di 


(i)  Lib.  cit.  Privileg.  Coni,  f.  ij5.  t. 

(a)  Frizzi  Meni.  stor.  di  Ferrara  T.  III. p.i^». 
(3)  Acta  inter  Episc.  Regii  & Dominos  de 
Bonacolsis  die  3i,  Octobris  Archivio  tegre- 

ro  B.  XXIV.  i. 
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Mantova,  (i)  Vi  intromise  a tal  fine 
Q C il  nuovo  Vescovo  di  Trento,  che  accolse 
1291.  Gandolfo  sotto  la  sua  protezione.  Stanco 
ormai  Pinamonte  di  sostenere  il  peso  di 
una  reggenza , che  per  la  grave  sua  età 
divenivagli  ogni  dì  più  insopportabile , 
fece  rinunzia  della  dignità  di  Capitan  ge- 
nerale al  figliuol  suo  Bardellone  ; il  quale 
però  in  ossequio  del  genitore  si  contentò 
di  assumere  il  semplice  titolo  di  Rettore 
di  Mantova . Questi  destinò  subito  il  Ni- 
pote Guido , chiamato  Botticella  ^ ad  es- 
sere Podestà , benché  ciò  fosse  contrario 
agli  Statuti , che  già  prescrivevano  doversi 
eleggere  un  forestiero . Rinaldo  e Bonav- 
ventura,  conosciuti  in  seguito  sotto  i no- 
mi di  Passerino  e Buttirone  ^ continuava- 
no intanto  nel  loro  impiego  di  Vicarj , 
cosicché  tutte  le  principali  magistrature 
si  concentrarono  in  quest^  anno  nella  do- 
minante Famiglia  de"  Bonaccolsi . I due 
giovani  nipoti  Vicarj  erano  gli  arbitri  del- 
la Città  ; il  Podestà  , gli  Anziani  del  Con- 
siglio , i Giudici,  i Sindaci  della  Comu- 
ne , tutti  dovevano  andar  soggetti  agli  or- 
dini ed  alla  volontà  de"  Vicarj  . (2)  Agi- 
vano essi  sotto  speciale  tutela  dell"  Impe- 

(i)  Lih.  cit.  Privileg.  Corri,  f. 

(a)  Statut.  Mant.  antiq.  L.  VI.  Bubr.  i.  do 
Vicaria  Dominor.  Fratrurn  de  Bonacolsis,  6*  Bubr. 
34..  De  arbitrio  &c. 
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ro  , e dovevano  essere  rispettati  quai  Prin- 
dpi . Uscivano  attorniati  e dilesi  dalle  g.  G. 
guardie  ; avevano  nelle  pubbliche  funzio-  ^^9*- 
ni  il  primo  posto  ai  fianchi  del  Capitano 
generale  ; ed  erano  in  tempo  di  notte  par- 
colarmente  costuditi  da  qualunque  aggua- 
to per  mezzo  di  una  commissione , sceka 
fralle  persone  più  probe  ed  agiate  del 
paese,  (i)  Una  delle  prime  azioni  di  Bar- 
dellone  fu  quella  di  perseguitare  i pro- 
scritti della  Famiglia*  da  Riva , obbligan- 
doli a consegnare  in  potere  della  Comu- 
ne la  Rocca  di  Cauriana . Alla  consegna  , 
che  ne  segui  agli  8.  di  Ottobre , vollero  es- 
ser presenti  Bardellone  e Guido  con  Ecceli- 
no  Cremasco,  Gonzeliero  dalla  Torre  , Rara- 
baldino  Rainerio,  e Maffeo  de"  Villani  de- 
putati della  Comune . (2)  Frasi  allora  tras- 
ferito a Mantova  il  Vescovo  di  Ttento , 
forse  per  rivedere  anche  una  volta  il  vec- 
chio suo  padre  Pinamonte  . Troviamo,  che 
ai  7.  di  Novembre , per  insinuazione  di 
Federico  Gonzaga,  Vicario  della  Chiesa 
Mantovana , e delF  assente  suo  Vescovo 
già  da  varj  anni  domiciliato  in  Brescia , 
fu  stretta  una  Lega  tra  i Mantovani,  i Pa- 
dovani , i Vicentini , e lo  stesso  Vescovo 

(i)  Ib.  Li.  I.  Ruhr.  (Tp.  De  officio  Domino' 
rum  noctis  . 

(a)  Lib.  cit.  Privileg.  Com.  f* 
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Anni  (ji  Trento,  (i)  Questa  Lega  ebbe  princì- 
G.  G.  palinente  in  mira  di  rassodare  il  dominio 
in  Mantova  de’  Bonaccolsi . I Padovani 
1292.  neir  anno  seguente  invitarono  Bardellone 
ad  unirsi  con  loro  per  passare  alla  con- 
quista di  Terra  santa  ; (2)  ma  vi  si  oppo- 
se il  volere  di  Pinamonte  secondato  dai 
consiglj.di  Nicolò  dalla  Scala,  che  aveva 
qui  accettata  la  carica  di  Podestà  (3)  ri- 
nunziatagli  da  Guido  Botticella  per  espresso 
ordine  de’  Vicarj . Intanto  venne  contrat- 
ta da  Bardellone  una  nuova  Lega  anche 
colla  Comune  di  Bologna . (4)  Ambascia- 
tori  alla  stessa  furono  Compagnone  de’ 
Poltroni,  e Maffeo  de’  Micheli.  Tutto  era 
quiete  in  quest’  anno  , quando  venne  in 
pensiero  a Pinamonte  di  sostituire  a Bar- 
dellone  nel  governo  della  Città  1’  altro 
suo  figliuolo  Tagino . Ciò  eccitò  tal  furo- 
re in  Bardellone , eh’  egli  assali  a mano 
armata  il  fratello , e in  compagnia  del 
vecchio  padre  lo  imprigionò  in  una  rimo- 
ta parte  del  suo  palazzo  . (5)  Convocato 

(1)  Ib.  f.  »e4r.  Se  ne  ha  pure  un  cenno  dalP 
Agnelli  l.  c.  pag  dSi. 

(2)  Chron.  Patav.  ap.  Muratori  Antiq.  Itcd, 
T.  IV.  col.  ii5i. 

(3)  Agnelli  l.  c.  pag.  €3i. 

(4)  Lib.  cit.  Pri<^ileg.  Corri,  f.  ^20.  & sif. 

(5)  Il  Muratori  f Annali  d*  It.  l.  c.  p. 
narra  (juestu  fatto  all’  anno  129I''?  ma  che  ciò  ac- 
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indi  il  Consiglio,  si  fece  proclamare  a vo- 
ce  di  popolo  , e confermare  Capitano  ge-  g.  G. 
nerale  di  Mantova.  Il  Podestà  mal  con- 
tento di  quanto  era  avvenuto,  lasciò  il 
suo  posto , (i)  e se  ne  ritornò  con  disprez- 
zo a Verona  . 

III.  Persuaso  Pinamonte  del  torto,  eh' 
egli  avea  fatto  a Bardellone  , riconciliossi 
ben  presto  con  lui , offerendosi  anche  di 
assumere  egli  stesso  la  carica  di  Pretore,  1293. 
o di  farla  esercire  di  nuovo  dal  nipote 
Guido  sino  a tanto  che  si  fosse  nominato 
altro  soggetto  in  conformità  degli  Statuti. 

Questi  fu  Ziliolo , o Egidiolo  de’  Macca- 
ruffi  di  Padova , stato  sei  anni  avanti,  co- 
me si  è detto.  Podestà  in  Brescia . Alla  de- 
cisione di  lui  portate  vennero  alcune  con- 
troversie de’  Veronesi  relativamente  al 
possesso  de’  Bonaccolsi  delle  terre  di  Ca- 
stellare . Ebbero  tali  vertenze  un  esito  as- 
sai felice,  mediante  la  rinnovazione  del 
trattato  di  pace  seguita  fra  Bardellone  e 
Alberto  dalla  Scala  li  27.  di  Maggio  del 
MGGxciii.  (2)  La  Legislazione  de’  Manto- 

cadesse  in  Settembre  dell’  anno  1292.  lo  afferma 
la  Cronaca  Estense  , e lo  indicano  particolarmen- 
te gli  Annali  Milanesi  pubblicati  dal  medesimo  , 

Script.  Rer.  hai  T.  XF.  col  3^3.  & T.  XVI. 
eoi  CS3. 

(i)  Memor.  mss.  di  Mant. 

(a)  Lib.  eh  Prihleg.  Com.  f.  3^. 
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Anni  acquistP  in  quest’  anno  una  maggior 

G.  C.  consistenza  da  alcuni  saggi  provvedimen- 
^=^93-  ti  dati  per  consiglio  di  Pinanionte.  For- 
zato egli  dair  età  , e più  per  gF  incomodi 
inseparabili  dalla  vecchiezza , viveva  in 
un  tranquillo  ritiro  , nuli*  altro  bramando 
che  la  prosperità  del  suo  paese  , ed  il 
ben  essere  della  numerosa  sua  discenden- 
za. Dicesi,  ch'egli  dasse  opera  alla  com- 
pilazione degli  Statuti  coll*  assistenza  de’ 
principali  Giurisperiti  di  Mantova , allor- 
ché fu  sopraggiunto  dall’  ultima  malattia. 
La  sua  lunga  vita  ebbe  termine  nel  gior- 
no 7.  di  Ottobre  . (i)  Gran  perdita  ( scri- 
» ve  uno  de’  nostri  Storici  ) fu  per  Man- 
5)  tova  la  di  lui  morte  ; poiché , sebbene 
9 a principio  egli  imperasse  alquanto  as- 
9 piamente  per  consolidarsi  nel  dominio 
9 di  questa  Città , pure  governò  in  segui- 
9 to  con  tanta  giustizia , che  tutti , e le 
9 matrone  in  particolare,  piansero  in  lui 
9 perduto  il  padre  della  Patria  » . (2)  Da 
sua  moglie , che  tu  della  Famiglia  de’  si- 
gnori di  Correggio  , ebl>e  otto  figliuoli 

(i)  Variano  quasi  tutti  gli  Storici  Mantova* 
ni  nel  segnar  V epoca  della  morte  di  Pinamonte  , 
anticipandola  alcuni  all’  anno  laSg.  Il  Daino  è 
il  solo  , che  con  un  autentico  documento , esisten- 
te tutt’  ora  in  quest’  Archivio  segreto  , abbia  po- 
sto fuori  di  dubbio  quest’  epoca  . 

(a)  Flàtina  L.  il  pag.  1 4^^. 
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niaschj , sei  de"  quali  lasciò  superstiti  ed 
credi  del  pingue  suo  patrimonio  . (i)  Bot-  g.  C. 
tirella , ossia  Guido  suo  nipote  venne , 
pochi  giorni  dopo,  eletto  Vicario  e Ret- 
tore della  terra  di  Suzzata;  (2)  e Bardel- 
lone , suo  secondogenito  fra  i viventi , 
volle,  che  i Mantovani  gli  rinnovassero 
il  giuramento  di  fedeltà,  come  a legitti- 
mo successore  del  padre  . Morto  Pinamoii- 
te , si  affrettò  egli  ad  impetrare  dal  Ve- 
scovo di  Trento  suo  fratello  V investitura 
di  Castellato , e a farsi  cedere  dagli  altri 
fratelli  Selvatico , Fabricio , e Guido  le 
rispettive  loro  ragioni  sopra  quel  Feu- 
do. (3)  Diede  la  carica  di  Podestà  per 
r anno  seguente  a Ottolino  di  Mandello , 1294. 
che  avea  poc"  anzi  sostenuta  con  lode 
quella  di  Padova  ; (4)  e regalò  a Bona- 
ventura di  Gonzaga  una  Casa  situata  nel- 
la Contrada  de'  Monticelli  . (5)  Questo  è 
quanto  operò  Bardellone  nel  corso  del 
MGGXGiv. , anno  memorabile  per  la  straor- 
dinaria escrescenza  del  Pò,  che  sommerse 
in  Novembre  per  un  buon  terzo  Manto- 

(1)  Veggasi  in  fine  di  questo  Libro  P Àlbero 
genealogico  de’  Bonaccolsi . 

(2)  Daino  l.  c. 

(3)  Corrado  il  primogenito  era  già  morto  sin 
dall  anno  1286.  senza  successione  legittima. 

(4)  Vergi  l.  c.  T.  III.  Doc.  n,  cccii. 

(5)  Daino  l,  c. 
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Anni  Cremona,  e Ferrara,  (i)  Nel  corso 

di  ^ ^ • 

G.  C.  di  quest’  anno  si  rifabbricò  la  Chiesa  dii 
s.  Maria  di  Camposanto  , detta  poi  di  Gra- 
dato , assegnata  al  Monastero  delle  Ver- 
gini deir  Ordine  di  s.  Marco , in  cui  vi- 
vevano con  fama  di  gran  santità  le  due 
sorelle  Chiara  , e Chiaramonda  di  Gonza- 
1295  Giaceva  per  anche  rinchiuso  in 

carcere  Tagino  de’  Bonaccolsi , non  tanto 
per  ciò  che  tre  anni  avanti  era  accaduto, 
quanto  per  essersi  posteriormente  scoper- 
to perturbatore  dell’  ordine  pubblico  , e 
per  avere  col  mezzo  di  certo  Graziadio  de*' 
righetti,  dell’  Ordine  Eremitano  di  s.  Gio- 
vanni Buono , segretamente  tramata  una 
congiura  coi  fuorusciti  Conti  di  Casaloldo  e 
di  Marcaria  . (3)  Bardellone  si  risolse  final- 
mente nel  MGOXGV.  di  mostrare  la  sua  gene- 
rosità verso  il  fratello,  di  liberarlo  dalla  pri- 
gionia , e mandarlo  con  Saraceno  suo  figli- 
uolo ai  confini  del  territorio  Manto vano.(4) 


(1)  Chron.  Regien.  ap.  Muratori  Script.  Rer. 
hai.  T.  XVIII.  col.  i3. 

(2)  Donesmondi  Istor.  eccl.  di  Mani.  T.  /. 
pctg'  ^99' 

(3)  Statata  loquentia  cantra  D.  Taynum,  Co’ 
mites  de  Casalialto  , de  Marcharegia  j,  &c.  rife- 
riti dal  Daino  . V.  Statut.  Mani,  antiq.  L.  VI. 
Ruhr.  11. 

(4)  Chron.  Estense  ap.  Muratori  l.  c.  T XV^ 
col.  s 4-3. 
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Si  vuole , ch’effli  in  tale  occasione  richia- 
^ . ... 

masse  da  circa  duemila  banditi  in  Manto-  G.  G. 
va,  abro;.,aDdo  al  tempo  stesso  ogni  stata-  1^9^- 
to  in  contrario,  (i)  Ai  2.  di  Settembre  si 
congregò  il  Consiglio  davanti  a lui  ; e,  sen- 
titi gli  Ambasciatori  di  Brescia , si  con- 
cliinse , che  i Mantovani  volendo  osser- 
vare i patti  combinati  negli  antecedenti 
trattati  di  pace  , acconsentivano  , che  tant’ 
altre  bandite  Famiglie  potessero  libera- 
mente e senza  molestia  aver  soggiorno  in 
Brescia  o in  quel  distretto.  (2)  Guido  Botti- 
cella avea  terminata  la  sua  vicarìa  di  Suz- 
zara  . In  premio  della  sua  buona  condot- 
ta il  Vescovato  di  Mantova  lo  investi  co- 
là di  dugento  quaranta  biolche  di  ter- 
ra . Di  esso  lui  narrasi  sotto  quest'  anno 
un  fatto , che  per  la  sua  singolarità , e 
per  essere  riportato  da  uno  Storico  di 
que’  tempi , (3)  merita  che  se  ne  faccia 
qui  rimembranza , sebbene  possa  credersi 
in  parte  alterato  , ed  in  parte  ancora  men 
vero  . Osservando  Guido  1 indolenza  , con 
cui  Bardellone  agiva  negli  affari  di  go- 
verno , crasi  raccomandato  ad  AllDerto 
dajla  Scala , perchè  lo  ajutasse  iie^  suoi 

(1)  Ih.  T.  IX.  col. 

(2)  Lib.  cit.  Privileg.  Corri.  Mant.  f.  4.8.  t. 

(3)  Ferreti  Hist.  aji.  Muratori  l.  c.  T.  IX. 
tol.  ^8».  & ^83. 

Tom.  I, 


u 
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™ tentativi  di  farlo  deporre . Per  meglio  oc- 
G.  G.  cnltare  siffatta  intenzione  a suo  zio  , finse 
*295.  diportarsi  in  virila  per  qualche  giorno . 
Di  là  fece  nascostamente  e in  tempo  di 
notte  una  scorsa  a Verona,  ove  significò 
ad  Alberto  la  corrispondenza,  che  Bardel- 
loiie  teneva  in  segreto  con  Azzo  d'  Este  per 
escludere  i nipoti  dalla  successione  nel 
dominio  di  Mantova.  Alberto,  che  guar- 
dava piuttosto  di  mal  occhio  V Estense , 
si  pose  in  timore  di  qualr^he  sorpresa  per 
parte  di  Bardellone  , e promise  quindi  a 
Guido  di  assisterlo  con  tutte  le  sue  for- 
ze . Ritornato  a Mantova  cercò  Guido  di 
sempre  più  tenersi  affezionato  il  proprio 
zio  , e di  essere  ben  veduto  da  tutti  co- 
loro , che  il  circondavano  . Venuto  il  mo- 
mento propizio  , ne  diede  clandestino  av- 
viso ad  Alberto  ; ed  egli  stesso  uscì  di 
notte  a ricevere  il  sussidio  d’  armi  e d’ar- 
mati , che  gli  venne  spedito  , deludendo 
le  guardie  alla  porta  della  Città  nelP  in- 
trodurlo . Età  appena  V alba,  quando 
sulla  piazza  di  s.  Pietro  si  alzò  uno  stre- 
pito , che  svegliò  Bardellone . Questi  bal- 
zò tosto  dal  letto , e corse  intimorito  a 
nascondersi  nella  più  piccola  stanza  di  un 
de’  suoi  servi . Ma  allorché  seppe  venirgli 
tramate  insidie  dal  suo  più  caro  nipote^ 
inviò  a lui  nunzj  per  renderlo  pacifico , 
lusingandosi  che  colla  promessa  di  asso- 
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ciarlo  nel  dominio  di  Mantova  tutto  si  sa- 
rebbe  sedato  . Veggendo  però  andar  nullo  g.  C., 
Teffetto  delle  sue  proposizioni , credette  a 
proposito  di  salvarsi  col  fuggire  per  acqua 
insiiio  a Chioggia,  dove  si  fermò  quattro 
mesi.  Di  là  passato  a Venezia  per  cu- 
rarsi di  una  lunga  malattìa  nelle  gambe , 
si  trasferì  a soggiornare  in  Padova , in  cui 
dicesi  che  tre  o quattro  anni  dopo  mo- 
risse. (i)  Ma  ch^  egli  non  rinunziasse  al- 
lora la  sua  dignità  a Guido  , e che  man- 
casse di  vita  in  Ferrara , e non  in  Pado- 
va , il  vedremo  fra  poco  . 

IV.  Certò  è , che  dopo  quesU  epoca 
niun  cenno  si  ha  ne"  documenti  d’  allora 
di  Bardellone,  e nulla  parimenti  del  ni- 
pote , che  aveva  congiurato  contro  di  lui . 

Forse  il  Consiglio  , unitamente  ai  Vicarj 
della  Città , non  approvò  F imprudenza 
di  Guido  ; o forse  Bardellone  medesimo  , 
benché  assente , trovò  il  mezzo  di  soste- 
nersi ne"  suoi  diritti  di  Capitano  gene- 
rale di  Mantova.  Rimasero  infatti  Rinal- 
do e Bonavventura  soli  in  governo  nel 
MGÒxGvi. , e nominarono  Podestà  Ghino» 
degli  Uberti  di  Firenze,  rilevandosi  ciò 

(i)  Fin  qui  lo  Storico  Vicentino  Ferreto 
citato  più  sopra  . 11  Muratori  però  ne’  suoi  Ari' 
nali  Italia  allegando  lo  stesso  Storico  mette 
tutto  eia  avvenuto  all’  anno  1299. 
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dalla  Convenzione  seguita  ai  24.  di  Feb- 
G.  C.  brajo  fralle  Comuni  di  Mantova  e di  Par- 
ma per  una  sospensione  di  rappresaglie.  (£) 
Ne'  primi  mesi  di  quest’  anno  i Modenesi 
elessero  per  loro  Podestà  il  fuoruscito 
Mantovano  Rinaldo  Conte  di  Marcaria.  (2) 
Guido  erasi  ritirato  in  Verona  presso  i 
Scaligeri;  e da  lui  forse  ebbero  eccitamen- 
to Matteo  , Bartolino , e Nicolò  Fogliani 
a fuggire  da  Mantova , ov’  erano  sotto 
custodia  per  ordine  del  Marchese  Azzo 
d’  Este , a cui  poi  mossero  guerra . (3) 
Nulla  dippiù  sappiamo  degli  affari  di  Man- 
tova tanto  per  questo  che  per  T anno  se- 
*^97-  gueiite , in  cui  Alberto  dalla  Scala  fece 
fabbricare  la  Torre  grande  nel  Castello 
d’  Ostiglia  in  capo  al  ponte , che  attra- 
versava la  fossetta.  (4)  Da  una  carta  de- 
gli 8.  di  Dicembre  del  mgcxgvii.  si  ha , 
che  Berardo , Guido , e i suddetti  Rinaldo 
e Bonavven'-'^ra  fratelli  Bonaccolsi  fecero 
ampia  rinunzia  all’  Abbate  di  s.  Zenone 
in  Verona  de’  rispettivi  loro  diritti  sulle 
terre  di  Villimpenta  col  patto,  che  ne 
fosse  investita  Verde  di  Saluzzo  moglie 

(1)  Lih.  cit.  Privileg.  Corri,  f.  >3. 

(2)  Chroii.  Mutin.  ap.  Muratori  l.  c.  T.  XV. 
col.  56'/. 

(3)  Chron.  Regiens.  ap.  Muratori  l.  c.  T» 
XVllL  col  14. 

(4)  Corte  L,  IX.  pag.  570. 
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del  mentovato  Alberto , dalla  quale  con- 
fessarono  di  avere  avute  lire  Veronesi  65co.  G.  C. 
(i)  Intorno  a questi  anni  accadde  la  morte  ^^97' 
di  Guido  di  Suzzara  nostro  illustre  con- 
cittadino , che  alcuni  vollero  oriundo  di 
Reggio , ed  altri  di  Cremona  : i primi , 
perché  sostennero , che  al  principio  del 
«ecolo  XIII.  appartenesse  Suzzara,  ov’egli 
nacque , alla  Comune  di  Reggio  : (2)  i se- 
condi , perchè  affermarono , eh’  egli  mo- 
risse in  Cremona , e fosse  sepolto  in  quel- 
la Chiesa  suburbana  di  s.  Guglielmo  . (3) 

Ma , eh’  egli  stesso  riconoscesse  Mantova 
per  patria  sin  da  quando  gli  fu  esibita  la 
cittadinanza  di  Reggio,  (4)  sembra  in  og- 
gi da  non  più  mettersi  in  dubbio . Il  suo 
merito  nella  Giurisprudenza  Venne  per 
que’  tempi  riputato  singolarissimo  . Scris- 
se sul  Codice  e sui  Digesti  con  molta  chia- 
rezza, ed  ebbe  parte  nelle  più  celebri  cau- 
se d’  allora , come  in  quella  dell’  infelice 
Re  Corradiho . (5)  Compose  alcuni  Trat- 

(1)  In  Archivio  segreto  B.  X.  S. 

(2)  Veggasi  il  Tiraboschi  Bibliot.  Modenese 
T.  V.  p.  i55. 

(3)  L’Arisi  f Cremona  liter.  T.  I.  p.  i»5.J 
ne  riporta  1 epitafio,  il  ijuale  peraltro  non  fa  men- 
zione di  qual  paese  egli  fosse  , nè  dove  morisse  . 

(4)  Si  legga  il  documento  citato  più  sopra 
I.  IV.  i XI.  p.  a56. 

(5)  V.  Muratori  Ann.  Italia  all’an.  ia68. 
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tati  legali  , coi  quali  si  mostrò  bensì  as- 
G.  G.  sai  dotto  nel  gius  civile , ma  poco  nei 
, canonico  , per  cui  dicesi  che  non  potè 

mai  ottenere  y come  bramava , di  essere 
promosso  al  grado  Vescovile,  (i)  Fu  Pro- 
fessore di  Giurisprudenza  a Modena  per 
quattro  anni , a Padova  per  due  , a Reg- 
gio per  otto , a Bologna  alternativamente 
per  più  di  dieci , a Pia^^enza  per  uno  o 
due , e finalmente  a Cremona  per  circa 
altri  tre  anni  . (2)  I suoi  scritti  inediti  si 
trovano  nella  massima  parte  custoditi  fra 
i codici  delle  più  illustri  Biblioteche  . Non 
sappiamo  cosa  accadesse  di  rimarco  in 
1298.  Mantova  nel  decorso  delTaiino  mggxgviii. 
Sebbene  ancor  sussistesse  la  disunione  nel- 
la Famiglia  Bonaccolsi,  tutto  però  era  tran- 
quillo sotto  F interinale  reggenza  de’  Vi- 
carj  . Bardellone  in  Padóva , Tagino  in 
Ferrara , e Guido  in  Verona  volgean  cia- 
scuno il  pensiero  alla  patria  , sospirando 
r istante  di  ritornarvi  in  trionfo . Frat- 
tanto i Cremonesi  fecero  in  Luglio  tron- 
car la  testa  al  loro  Capitano  Manzine  de’ 

(1)  Panciroli  De  claris  legum  Interprete 
L.  IL  C.  xLi. 

(2)  È probabile  , che  in  quest’  ultima  Città 
scrivesse  il  trattato  De  causarum  actionibus  y in 
fronte  a cui  s’  intitolò  Professor  Cremonese  . V. 
Catal.  Codd.  mss.  Biblioth.  Iieg>  Paris . T.  III. 
n.®  4604. 
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Manzatori  eli  s.  Miaiato  con  altri , che  a- 
vevan  segretamente  cospirato  di  dar  Cre- 
mona in  mano  di  Alberto  dalla  Scala,  e 
de’  Mantovani,  (i)  Trova  vasi  già  da  circa 
due  anni  ritirato  in  Mantova  il  Vescovo  di 
Trento  per  le  persecuzioni  mosse  a quella 
Chiesa  dai  figliuoli  del  fu  Mainardo  Duca 
di  Carintia  e Conte  del  Tirolo.  (2)  Dolen- 
te egli  non  tanto  per  se  medesimo,  quan- 
to per  non  iscorgere  il  modo  d’  imporre 
un  line  ai  dissidj , che  laceravano  la  di 
lui  Famiglia  , pensò  d’  implorare  V ajuto 
di  Dio  col  mezzo  della  preziosa  Reliquia 
del  Sangue  santissimo  di  G.  C. , che  sta- 
va rinserrata  nel  sotterraneo  di  s.  Andrea. 
Presi  dunque  i concerti  col  Vicario  del 
Vescovo  assente , e co’  due  Vicarj  della 
Città  suoi  nipoti , fece  estrarre , ed  espor- 
re alla  pubblica  vista  la  suddetta  Reliquia. 
Fu  questa  la  seconda  volta,  dopo  il  cor- 
90  di  dugentoqu  arantanove  anni,  che  ven- 
ne questo  sacro  tesoro  portato  processio- 
nalmente  per  le  contrade  di  Mantova , e 
che  operò  que’  prodigj  , che  ci  sono  nar- 
rati dai  nostri  Storici . (3) 

(1)  Chron.  Begien.  l.  c,  Cavitelli  Ann.  Crem 
ad  hunc  an. 

(2)  Bonelli  l.  c.  p.  Si.  Donesmondi  l.  c. 
P'  ^37- 

(3)  Aliprandi  l.  C.  C.  CXL.  Platina  l.  c. 
jb.  144-  Agnelli  l.  c.  p.  ()3». 


Anni 

di 

G.  G. 
1298. 


Anni 

di 

G.  C. 

1299. 


3 12  STORIA  DI  MANTOVA 

V.  Ma  era  ornai  tempo  , che  si  risol- 
vesse la  contesa  de'’  pretendenti  al  domi- 
nio di  questa  Città  . Il  soggiorno  di  Gui- 
do Botticella  in  Verona  gli  avea  procura- 
to T affetto  di  Gostanza  dalla  Scala  tìgli- 
noia  d’  Alberto , e Vedova  di  Obizzo  Mar- 
chese d’  Este , morto  già  da  cinque  an- 
ni. (i)  Egli  promise  di  darle  la  mano  ne’ 
primi  mesi  del  mgqxgix.  a condizione  per- 
altro , che  il  padre  suo  lo  assicurasse  sta- 
bilmente nella  signoria  di  Mantova.  Fu- 
rono perciò  passati  i convenienti  ufficj  a 
Bardellone , perchè  si  determinasse  di  ri- 
nunziare al  nipote  la  sua  dignità  di  Ca- 
23Ìtano  generale . A forza  di  replicate  i- 
stanze  lo  indussero  entrambi  a restituirsi 
in  Mantova  per  quest"  effetto  , accertan- 
dolo , che  non  gli  si  sarebbe  recata  alcu- 
na offesa , e che  anzi  verrebbe  trattato 
con  que"  riguardi , eh’  erano  convenienti 
al  suo  grado  . Accettò  Bardellone,  benché 
di  mala  voglia  , 1"  invito  ; ma  qui  fu  giun- 
to appena , che  Tagino  assistito  da  Azzo 
d’  Este  corse  da  Ferrara  sin  quasi  sotto 
le  mura  di  Mantova  , minacciando  il  fra- 
tello e il  nipote  di  far^  valere  coll’  armi 
alla  mano  le  sue  pretese  . Si  mosse  tosto 
• da  Verona  con  molte  truppe  Bartolommeo 
dalla  Scala  figliuolo  d’Alberto  per  oppor- 


(i)  Vergi  l c.  T.  VIL  p.  76*. 
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si  ài  disegni  dell’  ardito  Tagino . Dopo  un 
ostinato  conflitto  , che  accadde  nella  mat- 
tina deir  ultimo  giorno  di  Giugno  , Tagi- 
no colle  squadre  delT  Estense  e di  altri 
fuorusciti  Mantovani  battute  e disperse  fu 
costretto  a ritirarsi  precipitosamente  in 
Ferrara . Bartolommeo  entrò  vittorioso  in 
Mantova  con  Guido  nel  di  successivo  . (i) 
Si  fece  allora  gran  festa  dal  Popolo  per 
questo  inatteso  avvenimento,  che  fu  ri- 
guardato come  un  miracolo  del  preziosis- 
simo Sangue  di  G.  G.  I Vicarj  di  Pdanto- 
va  fratelli  di  Guido  vollero  infatti  perpe- 
tuarne fa  memoria  con  un  particolare  Sta- 
tuto , ordinando  , che  ogn’  anno  nel  gior- 
no primo  di  Luglio  si  dovesse  celebrare 
ad  alta  voce  una  messa  nella  Chiesa  di 
s.  Andrea , e fare  un’  offerta  alT  Altare  , 
che  custodiva  la  suddetta  insigne  Rel^uia, 
di  cinquanta  lire  di  Mantova  . (2)  Con- 

(1)  Il  Muratori  ne’  suoi  Annali  d’  Italia 
f l.  c.  p.  5s^.  ) dà  bensì  un  cenno  di  questo 
fatto  -,  ma  ne  varia  troppo  le  circostanze  , come 
le  hanno  troppo  confuse  i nostri  Storici  per  man- 
canza di  documenti  . 

(2)  Stat.  Mani,  ant,  L,  VI.  Ruhr.  3^.,  dove  ' 
stà  scritto  quanto  segue  . Ad  honorem  & reveren\ 
tiam  Sanguùiis  Christi  > quod  sua,  misericordia. 
nohUibus  juris  Dominis  Raynaldo  & B olirono 
fratribus  de  Bonacolsis  Vicar.  Mani.  & amicis 
suis  in  Kalendis  Julii  an.  Drii  m,cc.lxxxxviiii. 


Anni 

di 

G.  G. 
1299. 


Anni 

di 

G.  G. 

1299. 
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vinto  Bardellone  della  necessità  di  cedere 
i proprj  diritti  al  nipote  si  dispose  final- 
mente air  atto  formale  di  una  spontanea 
rinunzia . Questa  seguì  il  giorno  dopo  , 
stando  egli  nella  propria  abitazione  situa- 
ta nella  contrada  di  s.  Maria  Materdomi^ 
ni  alla  presenza  degli  Anziani  del  Consi- 
glio , del  Podestà  Princivalle  di  Mandello, 
e de'  predetti  Vicarj  . (i)  In  seguito  di 
che  si  convocò  V intero  Consiglio  ; e Gui- 
do , detto  Botticella , venne  proclamato 
Capitano  generale  perpetuo  di  Manto- 
va . (2)  Non  così  tosto  Botticella  si  vide 

Indict.  XII.  in  Civitate  Mani,  plenam  victoriam 
contulit  cantra  inimicos  suos  } statuendum  duxi- 
mas  & firmaudum  : Quod  omni  anno  in  Ecclesia 
s.  Andrece  in  Kal.  Julii  una  missa  ob  cultum  di- 
vinuni  alta  voce  debeat  celebravi  prò  Comuni  Mani. 
& de  avere  Comunis  Mani,  fiat  oblatio  valitura 
usque  ad  quantitateni  L.  librar.  Idant.  parv.,  quas 
Massarius  Comunis  Mani,  anno  quolibet  solvere 
teneatur  . 

(1)  L’  Istrumento  è riportato  dal  Daino  (l.c.fi 
sotto  quest’  anno  ; ed  in  esso  si  legge,  eh’  egli  de 

piena  & spontanea  voluntate  resignavit  , & ex 
certa  scientia  renunciavit  Capitaneatum  Civitatis 
& Districtus  Mantuoe  , &c.  il  che  snientisce  l’as- 
serzione di  quelli  , che  scrissero  , essere  stato  scac- 
ciato a forza  Bardellone  da  Mantova  in  compa- 
gnia di  suo  fratello  Tagino  . 

(2)  Statutum  prò  Capitaneatu  Dni  Guidonis 
de  Eonacolsis  . Archivio  segreto  B.  II. 


LIBRO  QUINTO  3i5 

nelle  debite  forme  inalzato  alla  dignità 
da  lui  sospirata , che  stipulò  con  Alberto  g.  G. 
o Bartolomnieo  dalla  Scala  un  trattato  di 
mutua  confederazione , il  quale  si  volle 
approvato  dal  popolo  nella  seduta  del 
Consiglio  del  giorno  sei.  La  Città  fu  tut- 
ta in  gioja , e questa  poi  maggiormente 
si  accrebbe  nelT  ingresso  di  Costanza , il 
di  cui  sposalizio  con  Guido  festosamente 
si  celebrò  nella  mattina  del  giorno  no- 
ve. (i)  Guido  era  già  vedovo  di  France- 
schina  de^  Maggi  di  Brescia , da  cui  ave- 
va avuto  due  figlie  ; e vedova  era  pure  , 
come  si  è detto , Costanza , ma  giovane 
ancora  e piena  di  brio  . La  sua  dote  fu 
di  seimila  lire  Veronesi,  fondata  in  gran 
parte  sui  beni  del  primo  marito . (2)  A 
questo  già  premeditato  matrimonio  accor- 
dò il  proprio  assenso  unitamente  a Rinal- 
do e Bonavventura  ancor  Bardellone , il 
quale  desideroso  di  pacificarsi  col  fratello 
Tagino  , si  licenziò  poi  dai  nipoti  per  tras- 
ferirsi a Ferrara  . Nell'  anno  seguente , es- 
sendo  Guido  in  buona  corrispondenza  con 
Matteo  Visconte  , signor  di  Milano,  mandò 
colà  Ambasciatori  per  assistere  in  suo  no- 
me alle  splendide  nozze  di  Galeazzo  di 
lui  figliuolo  , che  sposò  in  Maggio  Beatrice 

(1)  Vergi  l.  c T.  VII.  p. 

(2)  Daino  l.  c. 


3i6  STORIA  DI  MANTOVA 
sorella  di  Azzo  Vili,  d"  Este  . (i)  Era  stato 
nominato  per  la  seconda  volta  nostro  Po- 
destà Gherardo  da  Castello  ; (2)  ma , non 
avendo  potuto  continuare  in  ufficio , gli  fu 
sostituito  pochi  mesi  dopo  Bailardino  da 
Nogarola  Veronese^  favorito  di  Alberto 
dalla  Scala  . Ad  intercessione  di  quest^ul- 
timo  vennero  assolti  e restituiti  in  Man- 
tova alle  loro  Famiglie  alcuni  de’  più  vec- 
chj  proscritti.  (3)  Quali  essi  fossero,  non 
ce  ne  hanno  lasciato  memoria  i nostri  Sto- 
rici : ma  probabilmente  vi  ebbero  luogo 
que’da  Riva  e Saviola.  Intanto  Bardellone, 
dopo  di  aver  composte  le  cose  sue  col 
fratello  Tagino , s'  infermò  gravemente  in 
Ferrara  . Vedendosi  quasi  ridotto  alF  estre- 
mo e fuor  di  speranza  di  più  ritornare  a 
Mantova , fece  il  suo  ultimo  testamento 
ai  24.  d’  Ottobre , e pochi  giorni  appres- 
so mori . Institui  eredi  le  due  figlie  Ceci- 
lia e Delia  monache  Francescane  ; lasciò 
a sua  moglie  la  dote  di  lire  tremila  di 
Mantova  ; e dotò  di  quattrocento  lire  la 
di  lui  figlia  naturale  Alenfiore . Divise  in 
sette  parti  i beni  del  Feudo  di  Castellare  » 
una  delle  quali  lasciò  al  fratello  Tagino  , 

(1)  Armai.  Mediai,  ap.  Muratomi  Script.  Ber. 

Ital.  T.  XVI.  col.  Giulini  Meni,  di  Mih 

T.  VIIL  p.  5ij.  e segg. 

(2)  L.  IV.  %.  XVI.  p. 

(3)  Mernor.  mss.  di  Mant. 
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le  altre  ai  fratelli  Fabricio , Selvatico,  e 
Guido , agli  eredi  del  fu  Corrado  altro  di  g.^'c 
lui  fratello,  ed  ai  nipoti  Guido , Rinaldo, 
Boiiavventura  , e Berardo  . (i)  Queste  sa- 
vie disposizioni  da  esso  date  sul  terminar 
<le’  suoi  giorni , non  che  la  di  lui  prece- 
dente condotta , ci  fanno  ampia  testimo- 
nianza del  carattere  di  Bardellone  , il  qua- 
le fu  bensì  di  molto  inferiore  ai  talenti 
di  suo  padre,  ma  non  tale  però,  qual  lo 
descrissero  alcuni,  tacciandolo  d’ ignorante, 
di  plebeo,  e di  crudele.  (2)  Sembra  anzi,’ 
di’  egli  fosse  inclinato  alla  moderazione , 
e che  accordasse  qualche  favore  agli  uo- 
mini dotti  del  suo  tempo , fra  i quali  cer- 
tamente protesse  il  famoso  Filosofo  Pietro 
d’  Abano  , che  gP  indirizzò  sin  da  Parigi 
il  suo  Libro  della  Fisionomìa . (3) 

VI.  La  morte  di  Bardellone  fini  di  as- 
sicurar Botticella  nel  dominio  pacifico  di  iSo,. 
Mantova  . Assistito  cklF  opera  de’ suoi  fra- 
telli Vicarj  egli  non  attendeva  ad  altro , 
che  a guadagnarsi  l’amore  del  popolo. 

Esortò  nel  mccci.  il  Vescovo  di  Trento 
suo  zio  ad  investire  gli  eredi  del  fu  Du- 

(1)  Djino  l.  c.  Castelli  Famiglia  Rhap.iC. 

(a)  Oltre  1’  Aiurandi  , il  Platina  , e l’E- 
tJVlCOLA  si  legga  quanto  ne  scrissero  il  Possevin* 
l-  c.  p.  e 1’  Agnelli  p.  632. 

(3)  Tiraeoschi  Star,  della  Letter.  hai.  T.F 
L.  IL  C.  IL  5.  vili. 
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ca  di  Carintia  de’  feudi  appartenenti  al 
Q G,  loro  genitore  ; ed  unitamente  a Bartoloin- 
1^01.  nieo  dalla  Scala  suo  cognato  conchiuse 
con  essi  un  solenne  trattato  di  pace,  (i) 
Si  valse  in  ciò  della  destrezza  e del  sape- 
re degli  altrove  rammemorati  nostri  Giu- 
risperiti Guido  dalla  Torre , e Guglielmo 
\ degli  Assandri.  Uno  de’  più  celebri  Cano- 

^ • nisti  d' allora,  Bovetino  de’ Bovetini,  Man- 

tovano di  patria  , venne  circa  que’  giorni 
a morte  in  Padova , dov’  era  Arciprete 
della  Cartedrale . (2)  Portatosi  da  giovine 
a Bologna  per  compiervi  i suoi  studj  eb- 
be pochi  anni  dopo  in  quella  Università 
una  cattedra  di  Giurisprudenza  ecclesiasti- 
ca . Di  là  a non  molto  passò  a Padova  , ed 
ivi  pure  insegnò  per  sette  anni  il  diritto  ca- 
nonico prima  di  esser  fatto  Arciprete  , ri- 
portandone dappertutto  gran  lode  . (3)  Egli 
ha  interpretate  le  Glosse  delle  antiche  De- 
cretali , che  poi  raccolse  ed  ampliò  Ber- 
nardo Bottoni , qnand  era  Cancelliere  del- 
lo studio  Bolognese . (4)  Cessò  pure  di 
vivere  sul  principiar  di  quest’  anno  il  già 
nientovato  Vescovo  di  Fermo  Filippo  da 
Mantova,  che  noi  crediamo,  non  senza  buon 

(1)  Rousset  SuppL  au  Corps  diplom.  T.  /• 
P.  IL  p 8. 

(2)  Donesììtondi  L c.  p. 

(3)  Facciolati  Fasti  Qymnas.  Patav.  p.  /X. 

(4)  Panciroli  l.  t.  L.  in.  c.  vili* 
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fondamento , essere  stato  della  Famiglia 
degli  Arrivabene.  (i)  Cercò  Botticella  di 
far  lega  co"  Bolognesi  , i quali  erano  già 
da  qualche  tempo  in  discordia  co"  Manto- 
vani . Egli  spedi  in  Maggio  a Bologna  i 
suoi  Ambasciatori  , e ne  ottenne  1’  inten- 
to . (2)  Dai  vecch j Statuti  (3)  si  ha , che 
ili  quest"  anno  medesimo  era  qui  Podestà 
Rinaldo  di  Brunefort , e che  i Vicarj  die- 
dero alcuni  savj  provvedimenti  per  to- 
glier gli  abusi  e ben  regolare  le  vendite 
de’  commestibili  sulle  piazze . Erano  corse 
alcune  ostilità  fra  i Mantovani  e Verone- 
si , e fra  le  popolazioni  finitime  del  Tiro- 
Io  . Botticella  interessò  lo  zelo  del  Vesco- 
vo di  Trento  suo  zio  per  farle  cessare,  e 
perchè  si  venisse  una  volta  ad  un"  ami- 
chevole composizione  . I preliminari  si  sta- 
bilirono in  Mantova  coll"  intervento  de" 
rispettivi  ambasciatori  ai  22.  di  Gennajo 
del  MGGGii.  (4)  Alla  formazione  de"  capi-  j 
toli  per  parte  de"  Mantovani  si  trovarono 

(1)  Questa  ebbe  sicuramente  un  Vescovo  per 
Bome  Filippo  intorno  all’anno  i3oo.  Il  Pincio 
nella  sua  Storia  de*  Vescovi  di  Trento  opinò,  che 
di  detta  Famiglia  fosse  1’  altro  Filippo  , che  noi 
abbiamo  veduto  uscire  da  quella  de’  Bonaccolsi  . 

(2)  Ghirardacci  I c.  L.  XIIL  p.  4st5. 

(3)  L.  IX.  Bahr.  5. 

(4)  Come  dall’  originale  esistente  nell’  Archi- 
vio segreto  . V.  Piousset  I c.  T.  I.  P,  IL  p,  i5. 


Anni 

di 

G.  C. 

x3o2. 
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in  qualità  di  deputati  i due  nostri  Giu- 
risperiti Guglielmo  degli  Assandri,  e Maf- 
feo de’  Micheli . Traile  condizioni  volute 
da  Ottone,  Lodovico,  ed  Enrico  Duchi 
di  Carintia  , e loro  aderenti  vi  fu  quella, 
che  il  suddetto  Vescovo  richiamasse  nella 

sua  Città  e Diocesi  tutti  gli  espulsi  e fuggi- 
tivi , e che  ad  essi  venissero  lasciati  in  li- 
bertà i loro  beni.  Egualmente  per  parte  de’ 
Mantovani  si  volle , che  fossero  per  inte- 
ro restituiti  al  Vescovo  Bonaccolsi  i beni 
tutti  posti  in  sequestro  di  quel  Vescovato, 
come  ditfatti  avvenne  . Filippo  trovavasi  in 
Peschiera  ai  i3.  di  Febbrajo  , allorquando 
concesse  V investitura  di  Castellare  al  ni- 
pote Guido  , ai  figliuoli  di  Giovanni , ed 
agli  credi  di  Corrado  de’  Bonaccolsi . Gui- 
do prese  il  possesso  di  quel  Castello  ai 

26.  d’  Aprile  , e in  seguito  ancor  di  Susa- 
no , di  Villa  de’  Cavalieri , di  Villagrossa, 
di  Pampuro , e di  Gazo  a nome  e per  in- 
teresse de’  Fratelli  e Cugini  germani,  esi- 
gendo inoltre  il  giuramento  di  fedeltà  da 
tutti  quegli  abitanti  * Le  Città  della  Lom- 
bardia e della  Marca  Trevigiana  si  erano 
nuovamente  poste  in  movimento  contro 
le  altre  Città  del  partito  de’  Guelfi . Al- 
berto Scotto,  che  face  vasi  chiamar  protet- 
tore e difensore  della  Comune  e del  po- 
polo di  Piacenza , andava  in  traccia  di 
formare  un  partito  d’  opposizione  per  su- 
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pelarle . Anche  i due  Capitani  di  Manto- 
va  e di  Verona  si  unirono  a lui;  e con-  g.  C. 
chiusero  insieme  ai  7.  di  Settembre  una 
società  di  difesa  e d’ offesa,  (i)  Mentre 
Botticella  stava  attendendo  a munirsi  di 
queste  ed  altre  aderenze , mori  in  Ferra- 
ra Tagiuo , lasciando  eredi  delle  sue  po- 
che sostanze  i tre  suoi  figliuoli  Saracino  , 
Filippone , ed  Obizzo , da’  quali  per  retta 
linea  discesero  poscia  i Bonaccolsi , detti 
ancor  Buonacossi , di  quella  Città.  (2) 

Circa  questi  anni  fu  fabbricata  per  coman- 
do di  Botticella  una  Torre  eminente,  che 
si  suppone  esser  quella  chiamata  in  oggi 
la  Torre  della  gabbia  (3) , prossima  al  nuo- 
vo Palazzo  della  Comune,  che  non  era 
per  anche  ridotto  al  suo  termine.  (4)  Ai 
24.  di  Febbraio  del  mccciu.  si  celebrò  fi- 
nalmente  hi  Mantova  l’ istrumento  di  pa- 
ce fra  i sopradetti  Duchi  di  Carintia, 

Guido  de’  Bonaccolsi , Bartolommeo  dalla 
Scala  , ed  Odorico  signore  di  Arco  . Furo- 
no presenti  a quest'  atto  Alboino  dalla 
Scala  Podestà  di  Mantova  , Rinaldo  , det- 
to Passerino , e Bertolino  de’  Bonaccolsi , 

(1)  Archivio  segreto  B.  xxvi. 

(2)  OuAjtim  Comp.  star,  delle  Chiese  di  Fer- 
rara  p.  ^3^. 

(3)  Mem.  mss,  di  Mani. 

(4)  L’  Aliprandi  , ed  il  Gionta  la  dicono 
eretta  nel  i3oo. 

Tom*  L 
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Gonzelerio  e Napelliiio  dalla  Torre , Ot- 
G.  C.  tolino  de"  Guazzi , ed  altri  nobili  Manto- 
vani radunati  nel  Palazzo  del  gran  Con- 
siglio. (i)  Non  sappiamo  , se  v’  intervenis- 
se anche  il  Vescovo  di  Trento  Filippo , il 
quale  trovatasi  nuovamente  in  Mantova» 
dove  poco  dopo  si  ammalò  » e morì  ai  i8. 
di  Dicembre.  (2)  Prima  di  lui,  cioè  ai  2[. 
di  Novembre , era  mancato  di  vita  in  Bre- 
scia il  Vescovo  di  Mantova  Filippo  de' 
Conti  di  Casaloldo  , ritiratosi  cola  da  varj 
anni  presso  P esule  sua  Famiglia  , da  cui 
ricevette  onorevole  sepoltura  in  quella 
Chiesa  di  s.  Domenico  . (3) 

VII.  La  morte  di  Bartolomraeo  dalla 
1804.  seguita  ai  7.  di  Marzo  del  mccciv. 

richiamò  in  Verona  il  nostro  Podestà  Al- 
boino ; e fu  a lui  surrogato  Merino  de' 
Scardi  di  Bergamo . Sentì  Botticella  con 
sommo  rammarico  la  perdita  del  cognato, 
a cui  più  della  parentela  legavaio  stret- 
tamente i vincoli  di  una  leale  amicizia . 
Ciò  forse  lo  determinò  a distaccarsi  dall 
alleanza  di  Alberto  Scotto  , che  in  quest 
anno  fu  obbligato  a ritirarsi  presso  Matteo 

(i)  Come  daiP  originale  , esistente  nel  cita* 
to  Archivio  . 

(j)  Ciò  si  ha  dall’  epitafio  già  collocato  sul 
suo  sepolcro  nell’  or  abolita  Chiesa  di  s.  France- 
SCO  . V.  Donesmondi  l.  c.  p.  O05. 

(3)  Ughelli  Italia  sacra  T.  L col  56*3. 
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da  Correggio  iii  Parma  , do^e  Simone  de’ 

ConU  di  Casaloldo  di  Mantova  era  gran  g^C 
Capitano  deJ  popolo  . (i)  Certo  è , che  i 1304. 
Mantovani  e i Veronesi  presero  le  armi  a 
favore  de’ Piacentini , e contro  di  lui. (2) 
Volendo  il  sommo  Pontefice  Benedetto  XI. 
provvedere  la  vacante  cattedra  Vescovile 
di  questa  Città  , cadde  la  scelta  del  sog- 
getto nella  persona  di  Fr.  Giacomo  da 
Mantova  dell’  Ordine  di  s.  Domenico  . (3) 

Fu  riedificata  e condotta  al  suo  termine 
in  quest’  anno  la  Chiesa  di  s.  Francesco , 
che  prima  appellavasi  s.  Maria  Incorona- 
ta . Vi  concorse  Botticella  con  large  li- 
mosine  , e seco  lui  vi  contribuirono  Trai- 
le altre  le  Famiglie  Andreasi , Alberigi, 
Arrivabene,  Agnelli,  Aliprandi,  Aldega- 
ti , Amorotti , Boccamaggiore  , Baesi , Cor- 
radi , Crema  , Cappi , Cremaschi , Dones- 
mondi,  Dellini,  Facini , Fiera,  Faroni, 
Gonzaga,  Comi,  Ippoliti , Luzzara,  Ma- 
latesta.  Mastini,  Nuvoloni,  Nerli , Oli- 
vo, Ottini,  Posteria,  Pedoca  , Panizza  , 
Pedemonte,  Quaglia,  Rama,  Recordati, 

Strozzi , Scalona  , Strada  , Torelli , 'Tri- 
dapale, Volta,  Voglia,  Zampi,  e Zibra- 

(i)  Chron.  Farm.  ap.  Muratori  L c.  T IX 
col  6*  85^. 

CO  Muratori  Ann.  d’ hai  a quest’  anno. 

(3)  Ughelli  I c.  DomsMONDi  l c.p.  804. 
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monte  . (i)  L' inverno  di  quest’  anno  fu  tal* 
G.  C.  mente  freddo , eh’  essendosi  agghiacciati 
tutti  i fiumi  del  Mantovano,  e segnatamen- 
te il  Po  in  tempo  eh’  era  elevato  di  molto 
sopra  il  suo  letto , si  ruppero  varj  ponti , 
e quello  in  particolare  di  Borgoforte . (2> 
t^o5.  Succeduto  V anno  mggcv.  , venne  eletto 
\ per  Podestà  Ugolino  Giustiniani  di  Vene* 

zia . Due  splendidi  niatrimonj  si  celebra- 
rono sotto  gli  auspicj  di  Guido  nella  Fa- 
miglia de’  Bonaccolsi . Uno  fu  quello  di 
Francesco , figliuolo  di  Rinaldo , detto 
Passerino , che  sposò  una  figlia  di  Giber- 
to da  Correggio  ; F altro  di  Felicina,  uni- 
ca figlia  di  Turlino  cugin  germano  di 
Guido,  che  si  accoppiò  con  Albertino  de- 
gl’ Ippoliti , a cui  diè  in  dote  il  Feudo 
di  Gazoldo . (3)  Ma  un  più  splendido  ma- 
trimonio ebbe  luogo  in  Ferrara , che  mi- 
se in  apprensione  i popoli  circonvicini* 
Azzo  Vili.  Marchese  d’  Este , e Signore  di 
Ferrara,  Modena,  e Reggio  condusse  in 

(i)  Tanto  si  è potuto  rilevare  dalle  vecchie 
memorie  del  già  soppresso  Convento  di  s.  Fran- 
cesco , le  quali  fanno  fede  dell’  esistenza  sino 
d’  allora  delle  indicate  Famiglie  . 

(a)  Mem.  mss.  di  Mani. 

(3)  Bartolommea  figlia  di  Rogerio  o Ruggie- 
ro Signore  di  Mosio  , madre  di  Felicina  , portò 
questo  Feudo  nella  Famiglia  de’  Bonaccolsi  1 an- 
no ia86. 
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ìmoglie  Beatrice  figliuola  di  Carlo  II.  Re 
di  Napoli,  (i)  Si  strinsero  tosto  in  allean- 
za  contro  di  lui  le  Comuni  di  Mantova, 
Brescia , e Verona , (2)  temendo , che  per 
tal  matrimonio  il  Marchese  divenuto  più 
forte  potesse  recar  molestia  a queste  par- 
ti , come  avea  già  incominciato  a recarla 
ai  Parmigiani.  (3)  Giberto  da  Correggio 
parente  ed  amico  de"  Bonaccolsi , implorò 
allora  V assistenza  de"  Signori  di  Verona 
€ di  Mantova . Quindi  fu , c|ie  qui  stipu- 
iossi  il  solenne  istrumento  di  confedera- 
zione a di  lui  difesa  Traile  rispettive  Co- 
muni nel  giorno  8.  di  Novembre,  (4)  e s"in- 
traprese  dai  Mantovani  a muover  guerra, 
unitamente  ai  fuorusciti  di  Modena  e Reg- 
. gio , contro  1’  Estense  . Questa  nel  venir 
del  nuovo  anno  s"  incalorì  maggiormente, 
avvalorata  dalla  Lega  perpetua  contratta 
ai  i5.  di  Gennajo  tra  Fresco  o Francesco 
d^Este  figliuolo  naturale  di  Azzo,  eie 
Città  di  Bologna,  Parma,  Verona,  e Man- 
tova , per  togliere  ad  Azzo  Ferrara  e Ro- 
vigo . (5)  Sembra  certamente , che  a tut- 
to ciò  dasse  moto  il  nostro  Botticella, 

(1)  MvBATOBt  Ann.  d'  Italia  a quest’  anno. 

(2)  Ferreti  Hist.  ap.  Mvratori  Script.  Rer. 
Ital.  T.  IX.  col.  io3i. 

(3)  CìiTon.  Farm.  l.  c. 

(4)  Fòvsset  l.  c.  p. 

(5)  Id.  Ih.  p.  4^. 


Anni 

di 

G.  G. 
1 3o6. 
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perchè  gli  atti  relativi  a queste  leghe  e 
confederazioni  si  trovano  eseguiti  in  Man- 
tova e nel  palazzo  di  sua  abitazione  colT 
intervento  de’  nunzj  e procuratori  delle 
suddette  Città,  (i)  In  conseguenza  di  una 
di  dette  scritture  , che  porta  la  data  del 
giorno  II.  dello  stesso  mese,  i Bolognesi 
si  obbligarono  a riparare  la  strada  da  Bo- 
logna a Mantova,  a edificare  nella  terra 
di  Solara  una  fortezza  con  torre  per  assi- 
curazione de’  passaggieri , ed  a proibire  , 
che  le  loro  merci  fossero  condotte  pel  ca- 
nale di  Modena . (2)  Inoltre  alla  presen- 
za del  Podestà  di  Mantova  Marzio  Forza- 
te (3)  giurarono  essi  di  concorrere  co’Mànr 
tovani  a porre  V assedio  ai  Castelli  di  Ber- 
gantino  e di  Reggiolo  occupati  illegitima- 
mente  dal  Marchese  d’  Este , come  diffat- 
ti  avvenne  . In  quest’  anno  s'  ammalò  gra- 
vamento Costanza  moglie  di  Botticella  , e 
morì  senza  prole , istituendo  suoi  eredi 
i due  fratelli  Alboino  e Cangrande  dalla 
Scala.  Mancò  pure  dai  vivi  in  Piacenza 
Fr.  Filippo  da  Mantova  dell  Ordine  ere- 

(1)  Esistono  tutti  in  originale  halle  perga- 
mene deir  Archivio  segreto  , da  cui  n ebbe  copia 
il  citato  Rousset  . 

(2)  Ivi  B.  XXVI. 

(3)  Fu  questi  posto  al  bando  di  Padova  sua 
patria  nel  1297.  V.  Verci  l c.  T,  IV.  Docw 
men.  n°  CCCXCVIU. 
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mitano  di  s.  Giovanni  Buono,  che  per  la 
bontà  della  vita,  e per  la  rigorosa  osservan-  cfc. 
za  del  proprio  istituto  si  venera  dai  Pia- 
centini anche  in  oggi  come  uom  santo,  (i) 

Vili.  Sino  dair  anno  avanti  i Manto- 
vani si  erano  messi  in  possesso  di  Reggio- 
lo,  che  non  aveva  saputo  resistere  alla  lor 
forza.  (2)  Botticella  con  Alboino  dalla 
Scala,  posto  insieme  un  numerosissimo  e- 
iercito  combinato  dalla  predetta  Lega , in* 
vase  dipoi  gran  parte  del  Ferrarese,  oc- 
cupando Pdellara,  Massa,  Stellata,  e Fi- 
carolo . (3)  Ma  deluso  da  Salinguerra  IIL, 
che  aveagli  promesso  di  farlo  entrare  in 
Ferrara , incendiò  e rovinò  quanto  era 
«tato  occupato,  e sul  principio  del  mgcgvii*  ^^^7- 
abbandonò  interamente  quel  territorio . 

Quindi  ai  i3.  d’ Aprile  fece  adunare  il 
Consiglio,  e volle,  che  i Mantovani  con- 
chiudessero una  nuova  Lega  con  Verona, 

Parma  , Reggio , Modena , e Brescia  per 
domare  i fuorusciti  e banditi  delle  Città 
rispettive . La  stipulazione  delF  atto  fu 
eseguita  sotto  la  direzione  ed  assistenza 
di  Ambrono  da  Cesena,  e di  Erasmo  de’ 
Costantini  di  Lodi , Giudici  del  Podestà 
di  Mantova  Fantino  Dandolo  nobile  Ve- 

(0  Poggiali  I c.  T.  VI.  p.  5^. 

(2)  Chron.  Estense  ap.  Muratori  l.  c.  T.  XV^ 
col,  35^. 

(3)  Frilzi  I c.  T.  III.  p.  SI,. 


Anni 
.di 
C.  G. 

1807. 
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neto,  presenti  i nunzj  di  tutte  le  nomÌ^ 
nate  Città , e per  Mantova  Guglielmo  de- 
gli Assandri,  Nicolò  de’ C remaschi , Corra- 
do e Albertino  da  Gonzaga,  Maffeo  de 
la  Villana,  e Vivaldo  de’  Belcalzari . (i) 
Prima  però  era  seguita  un’  altra  Lega  con 
Fresco  d’  Este  , unitamente  ai  Bolognesi , 
nella  quale  fu  concessa  a Botticella  la  fa- 
coltà di  farvi  entrare  i Polentani , e le 
Comuni  di  Ravenna  e di  Cervia  a danno 
di  Azzo  e di  Ferrara  . (2)  Tutti  gli  arma- 
ti delle  suddette  Città  fecero  capo  in  Man- 
tova V e marciarono  sul  Cremonese , co- 
steggiando il  liume  Po  sino  a Guastalla . 
Botticella  era  il  lor  Capitano  ; e seguendo 
le  di  lui  traccie  s’  impadronirono  in  po- 
chi giorni  del  castello  di  Guastalla,  di 
Portiolo  , del  ponte  di  Dosolo , e de’  ca- 
stelli di  Luzzara  e di  Casalmaggiore . (3) 
Le  prede,  che  vi  fecero  in  gran  copia,  si 
tradussero  tutte  al  Castello  di  Serravalle, 
dove  andò  Botticella  a fermarsi,  inten- 
dendo che  Azzo  con  molti  naviglj  era. 
per  discendere  lungo  il  Po  a danno  di 
Mantova  . Intanto  i Cremonesi , ai  quali 
erario  stati  rapiti  molti  generi  ed  anima- 
li , per  vendicarsi  dell’  offesa  si  volsero 

{1)  Rov  ss  ET  l.  c.  p.  55. 

1.  c.  p.  48. 

(3)  dir.  Boìion.  ap.  Muratori  l.  c.  T.  XVllL 
col.  3i3. 
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dalla  parte  del  Bresciano , discesero  lun- 
go  le  rive  delU  Ollio , e ripigliarono  ai  G.  C. 
Mantovani  e ai  loro  alleati  i luoghi  sud- 
detti , incendiandone  molti . Ma  il  Mar- 
chese d^  Este  smanioso  di  occupar  Man- 
tova si  avanzò  segretamente  in  tempo  di 
notte  da  Ficarolo  verso  Ostiglia , in  cui 
Salinguerra  con  altri  suoi  seguaci  si  te- 
neva sicuro  contro  di  lui . Questi  credet- 
te opportuno  di  fuggire  verso  la  Torre 
della  Scala , facendo  prima  dar  fuoco  ai 
borghi  d’  Ostiglia , che  furono  in  breve 
consunti  dalle  fiamme . In  seguito  il  Mar- 
chese si  appressò  a Serravalle , sperando 
di  sorprendervi  Botticella , il  quale , par- 
tito nel  giorno  avanti , vi  avea  lasciato 
a difesa  il  fratello  Rinaldo . Cortesìa  de^ 
Casaloldi  di  Mantova,  che  militava  ai  ser- 
vigj  deir  Estense , fu  il  primo  a valicare 
la  vasta  e profonda  fossa , che  cingeva 
quel  Forte  in  allora  di  molta  importanza. 

Dopo  di  che  venne  gettato  un  ponte  sul- 
la medesima;  passò  per  esso  il  Marchese 
colla  maggior  parte  de’  suoi , e conquistò 
la  torre , il  castello , e le  fortificazioni  di 
Ostiglia , che  poco  prima  era  stata  abban- 
donata da  Rinaldo  col  lasciarvi  mprti  die- 
cisette  soldati . Questa  però  fu  V ultima 
impresa  di  Azzo , obbligato  improvvisa- 
mente a retrocedere  per  grave  malattia  , 
che  lo  condusse  a morte  sul  principio 
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Anni  anno  dopo,  (i)  Botticella  concliiiise 

G.  C.  quest’  anno  la  pace  colla  Città  di  Ber-^ 
gamo  , spedendo  colà  a tal  fine  Bernardi- 
no di  Nuvolone  in  qualità  di  suo  procu- 
ratore . (2)  Una  prova  delT  antica  fertili- 
tà del  Mantovano  si  ha  dalla  carestìa,  che 
correva  in  allora  ne’  contorni  del  nostro 
territorio.  I Pannigiani  trovavansi  in  estre- 
ma penuria  di  grano  , ed  ebbe  ricorso  al*- 
la  nostra  Comune  per  esserne  sovvenuti  * 
Fu  ad  essi  quindi  venduta  dai  Mantova- 
ni una  quantità  di  grano  , che  bastò  a to- 
gliere dall’  inedia  quelP  afflitta  popolazio- 
ne . (3)  In  quest’  anno  clìiuse  la  breve  ' 
carriera  de’  suoi  giorni  il  nostro  Vescovo 
Fr.  Giacomo;  e venne  a lui  sostituito  Sa- 
gramoso  da  Gonzaga.  (4) 

IX.  Folco  figliuolo  legittimo  di  Fresco 
d’  Este  era  succeduto  ad  A zzo  suo  avo 
nel  dominio  di  Ferrara  sul  principio  di 
i3o8.  Febbraio  del  mcccviti.  Fresco  cercò  di 
assicurare  la  sua  Città  e di  reintegrare  il 
di  lei  territorio  col  far  cessare  le  ostilità 
dalla  parte  de’  Mantovani  e de’  Veronesi. 
Si  tenne  perciò  un  congresso  in  Padova  , 
a cui  fu  invitato  ancor  Botticella  , il  qua- 

(1)  Chron.  Estens.  L c.  col.  358.  & seqq* 

(2)  Eousset  l.  c.  p.  5i. 

(3)  Chron.  Farm.  ap.  MvRATOEI  l.  c.  T.  JX^ 
col.  86 2. 

(4)  Donesmondi  l.  c.  p.  3o^. 


ì 
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le  inviò  per  procura  Pasolinó  de^  Ver- 
dinelli  Cittadino  di  Mantova.  Il  trattato 
di  pace  fu  colà  conchiuso  ai  3.  di  Mar^ 
zo  , (i)  in  vigore  del  quale  si  restituiro- 
no i rispettivi  prigionieri,  ed  i luoghi 
occupati  da  una  parte  e dall’  altra  . Gli 
affari  di  Mantova  procedevano  colla  mas- 
sima quiete  . Guido  , Bonavventura  , e Ri- 
naldo de^  Bonaccolsi  andavau  d’  accordo 
fra  loro  nel  dare  il  più  che  fosse  fattibi- 
le un  aspetto  pacifico  al  governo  della 
Città.  Chiamarono. essi  qui  per  la  secon- 
da volta  Ghino  degli  Uberti  di  Firenze  ad 
occupare  la  sedia  pretoria  , e rinnovarono 
quasi  per  intero  il  Consiglio  della  Comu- 
ne. Guido,  ossia  Botticella,  spedì  in  Apri- 
le a Verona  Buonapace  de’  Bosii  per  le- 
garsi in  confederazione  unitamente  ad  Al- 
boino con  Ottone  Duca  di  Carintia,  Enri- 
co Re  di  Boemia,  e Aldigerio  Conte  di 
Castelbarco  . (2)  Questa  società  doveva  es- 
ser durevole  per  sedici  anni  • Il  commer- 
cio sembrava  prendere  maggior  vigore  dal- 
r assicurazione  del  pubblico  transito . Ce 
ne  somministra  un  indizio  il  trattato  con- 
chiuso ai  28.  di  Luglio  fra  Mantova  e Lo- 
di , oltre  quello  con  Cremona  del  primo 
di  Agosto , per  la  ripristinazioue  dell© 

(i)  Rousset  l.  c p.  5^, 

(a)  Id.  L c.  p.  ^3. 


Anni 

di 

G C. 
i3o8. 
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Anni  strade  commerciali  com’  era»o  dopo  la  pà- 
G.  G.  segnata  in  Robecco  e in  Pontevicò  due 
anni  avanti,  (i)  Stanco  Botticella  di  so^ 
stener  da  se  solo  il  peso  della  sua  carica, 
chiamò  in  Novembre  a parte  di  essa  il 
fratello  Rinaldo , detto  Passerino , a cui 
diè  il  titolo  di  suo  Vicario  generale,  pre- 
senti e testimoni  Guglielmo  degli  Assan- 
dri , Corrado  da  Gonzaga  , Castellano  , e 
Turlino  de’  Bonaccolsi . (2)  la  questo  tem- 
po riuscì  ai  Milanesi  e al  Legato  Pontifi- 
cio d’  impadronirsi  di  Ferrara  dopo  una 
sanguinosa  battaglia  data  sotto  Castelte- 
daldo , in  cui  fra  gli  altri  perirono  due 
Mantovani,  Galvano  de’Caffari,  e Rinal- 
do Conte  di  Marcarla . (3)  Infermatosi 
Botticella  assai  gravemente  sul  principia- 
i3o9.  re  deir  anno  mgggix.  , volle  ai  24.  di 
Gennajo  dar  V ultime  sue  disposizioni  te- 
stamentarie , colle  quali  lasciò  ventimila 
lire  in  soccorso  de’  poveri , e diecimila  in 
dote  a cadauna  delle  sue  figlie,  Agnese  e 
FiordilÌ2:i , istituendo  erede  suo  universale 
il  fratello  Passerino  . Poco  dopo  egli  mo- 
ri , e fu  sepolto  in  s.  Paolo  accompagna- 
to dalle  lagrime  del  popolo , che  gli  era 

(1)  Carte  originali  esistenti  in  Archivia . 
V.  JRousset  L.  c.  p.  65. 

(2)  11  Daino  ne  riporta  V atto  formale  in 
data  de’  18.  Novembre  . 

(3)  Chrou.  Estens.  h c.  col. 
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affezionato  . Succedette  ben  tosto  nella 
carica  di  Capitano  e nel  pieno  dominio  g.  g. 
di  questa  Città  il  suddetto  Passerino , il 
quale  spiegò  quasi  contemporaneamente 
anche  il  carattere  di  Vicario  Imperiale. (i) 

Ai  19.  di  Marzo  fu  fatta  procura  nella 
persona  del  già  mentovato  Bernardino  di 
Nuvolone , perchè  in  nome  di  Passerino 
ratificasse  la  Lega  antecedentemente  con- 
tratta colle  Comuni  di  Verona  » di  Bre- 
scia , di  Parma  , e di  Modena . (2)  I Man- 
tovani in  quest^  anno  uniti  ai  Veronesi 
bravamente  difesero  Brescia  dagli  attac- 
chi , che  di  frequente  andava  sopportan- 
do dalle  milizie  Milanesi  e Piacentine,  per- 
chè fossero  a forza  rimessi  in  quella  Cit- 
tà i Guelfi  fuorusciti . (3)  Terminò  in  Di- 
cembre le  sue  funzioni  di  Podestà  Giovan- 
ni da  Caligine  di  Padova,  e fu  a lui  surro- 
gato pel  nuovo  anno  Ugolino  da  Sesso,  uno  j 
de"  Sessi  fuorusciti  Reggiani,  che  si  erano 
ricoverati  nel  castello  di  Rolo.  (4)  Questo 
Podestà  impegnò  Passerino  ad  esser  arbitro 
presso  la  ' Comune  di  Reggio , per  potervi 
di  nuovo  introdurre  la  sua  Famiglia . (5) 

(1)  Daino  l.  c. 

(2)  Archivio  segreto  B.  xxvi. 

(3)  Poggiali  l.  c.  T.  VI.  p.  7.?. 

(4)  Tieaboschi  Mem.  Moderi.  T.  II.  p.  ^3. 

(5)  Chron.  Reg.  ap.  Muratori  l c.  T.  XV III. 

col.  »Q.  ^ 
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Vuoisi,  che  le  turbolenze  suscitatesi  in 
Modena  nel  mgggx.  fossero  segretamen- 
te fomentate  e sostenute  dal  nostro  Ca- 
pitan generale  colla  mira  di  trarne  par- 
tito a suo  favore,  (i)  Egli  aspirava,  co- 
me suo  padre  , al  dominio  di  quella  Cit- 
ta, e contidava  assai  nel  patrocinio  di  En- 
rico VII.  Re  de’  Romani , da  cui  avea 
ricevute  lettere  le  più  lusinghiere.  Stava 
questo  Re  per  avviarsi  da  Torino  a Mila- 
no , quando  il  Consiglio  di  Mantova  sot- 
to il  giorno  19.  di  Novembre  incaricò  Pas- 
serino di  colà  trasferirsi  per  prestare  nel- 
le di  lui  mani  il  giuramento  di  fedeltà  in 
nome  del  Popolo  Mantovano . (2)  In  fat- 
ti sul  principio  di  Gennajo  dell’  anno  se- 
guente si  recarono  a Milano  due  de'  pri- 
mi nostri  Cittadini  unitamente  al  Vesco- 
vo Sagramoso  per  assistere  alla  coronazio- 
ne di  quel  Sovrano  . (3)  Mori  in  Novem- 
bre Alberto  da  Riva  Abbate  del  Monaste- 
ro di  s.  Andrea  ; e la  Chiesa  di  s.  Fran- 
cesco diyPaola  , altra  volta  di  s.  Biagio 
fuori  df  porta  Posteria  , venne  assegnata 
all’  ordin-e  de’  Crocigeri  in  oggi  estinto.(4) 

(1)  Chron.  Mutin.  ap.  Muratori  l.  c.  T.  XI. 
col.  i3io. 

(2)  Archivio  segreto  B.  vili. 

(3)  V,  Copio  l.  c.  a quest’  anno  . Verri 
Istor.  di  Milano  T.  I.  p.  s^5. 

(4)  Donesmondi  l.  c.  p.  3op. 
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X.  Mentre  Passerino  trovavasi  in  Mi- 
lano  ebbe  da  Giovanni  da  Castiglione,  Giu-  g.  C. 
dice  del  Re  Enrico,  la  concessione  di  Luz- 
zara . Il  documento , che  la  riferisce  , è 
de’  3.  di  Gennajo  del  mgcgxii.  (i)  In  que-  53^^^ 
st’  anno  Rinaldo  e Boiiavventura , o per 
dir  meglio  Passerino  e Butirone  furono 
nominati  Vicarj  generali  di  Modena  . Era 
ivi  allor  Podestà  Patertadino  de’Patertadi, 
il  quale  stava  per  recarsi  in  Mantova  a 
cuoprir  siiiiil  carica.  Radunato  da  lui  il 
Consiglio,  fece  conoscere,  che  i Modenesi 
dovevano  afRdare  il  loro  governo  a cjual- 
che  potente  e rispettabile  personaggio,  che 
dai  circostanti  nemici  sapesse  difenderli . 
Gherardino  da  Reggio  propose  Passerino , 
eh’  era  anche  Vicario  Imperiale . La  pro- 
posizione fu  pienamente  approvata . Ven- 
ne destinato  uno  de’  Consiglieri  a trasferir- 
si a Mantova , ond’  offerir  formalmente  ai 
Bonaccolsi  il  dominio  di  Modena  . Ciò  fu 
eseguito;  e Passerino,  accettata  l’offerta, 
si  recò  tosto  colà  , entrando  in  Modena 
ai' 5.  d’ Ottobre  accolto  dagli  applausi  di 
tutta  quella  popolazione . (2)  Nel  giorno 
appresso  richiamò  in  quella  Città  tutti 
gli  esuli , e fece  loro  restituire  i beni  già 
confiscati  ; stabilì  una  tregua  tra  Modena 


(t)  Archivio  segreto  B.  iv. 
(2)  Tiraboschi  L c.  p. 
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e Reggio  ; e sedò  i tumulti,  che  vi  aveva- 
no suscitato  i diversi  partiti . Erasi  Passe- 
rino gittato  poc’  anzi  dalla  parte  de’  Guel- 
fi ; ma  in  quest’  anno  cambiò  pensiero  , e 
si  rivolse  a quella  de’  Ghibellini . Ciò  ven- 
ne attribuito  all'  aver  voluto  il  Re  Enrico 
destinare  per  Mantova  in  qualità  di  Re- 
gio Vicario  Lapo  di  Farinata  degli  liber- 
ti . Il  Popolo  peraltro , che  conservavasi 
ancor  Guelfo,  ne  fece  rumore;  e pren- 
dendo le  armi  obbligò  Lapo  ad  uscire  da 
Mantova,  (i)  L’ afiFare  aveva  alquanto  ir- 
ritato 1’  animo  di  Enrico  ; sennonché  Pas- 
serino e Buttirone  fecero  offerire  ai  Mini- 
stri del  Monarca  una  grandiosa  somma  di 
denaro;  e il  primo  di  essi  ottenne  di  es- 
sere confermato  Vicario  Imperiale  di  que- 
sta Città.  (2)  Stavano  i Bolognesi  in  com- 
pagnia de’  Guelfi  fuorusciti  molestando 
Modena  per  iscacciarne  i Ghibellini . Mat- 
teo Visconte  assistito  dai  Bonaccolsi  e da- 
gli Scaligeiù  disturbò  i loro  disegni . Nar- 
rasi , che  in  un  fatto  d’  armi  avvenuto  in 
quest'  anno  presso  Massa  sul  Ferrarese 
Passerino  ebbe  la  disfortuna  di  perdere 
uno  de’ suoi  vessilli.  (3)  Nell’  anno  se- 
guente i Gonzaghi  presero  una  nuova  in- 

(1)  Malvecii  Chron.  ap.  Mvratojri  L c. 
r.  XIV.  col 

(2)  Mussati  ap.  Muratori  T.  X.  col 

(3)  Id.  l c.  col.  53 1. 
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vestitura  dall’  Abbate  di  s.  Benedetto  de’ 
loro  fondi  situati  in  Gonzaga,  in  Pego- 
gnaga , e ne’  due  Bondeni  di  Arduino  e 
di  Roncore.  (i)  Uno  di  essi , cioè  Luigi 
di  Corrado,  fu  nominato  Podestà  di  Mode- 
na ; la  cjual  carica  egli  sostenne  dal  Feb- 
brajo  sino  all’  Agosto  del  mcggxiii.  per 
espresso  volere  di  Passerino . (2)  Morì  Bo- 
navventurino  da  Riva  , già  uno  de’  primi 
Anziani  del  Consiglio  di  Mantova,  e fu 
con  grande  onore  sepolto  nell’  Oratorio 
da  lui  fabbricato  alla  Motta  presso  Co- 
vernolo . (3)  Stante  la  morte , accaduta 
come  si  è detto  due  anni  avanti , di  Al- 
berto da  Riva  Abbate  di  s.  Andrea , si 
volle  fregiare  di  questa  dignità  ecclesiasti- 
ca Giovanni  terzogenito  di  Passerino,  ben- 
ché allor  non  contasse  che  1’  età  circa 
di  dodici  anni . (4)  Seguivano  i Mantova- 
ni a militare  sotto  le  insegne  di  Matteo 
Visconte  ; e molti  di  essi  si  arrolarono  in 
quest’  anno  all’  armata  di  Padova.  (5) 
Non  trovandosi  Passerino  abbastanza  sicu- 
ro nella  sua  reggenza  di  Modena,  e diffi- 
dando di  alcune  di  quelle  primarie  fami- 

(1)  Daino  l.  c.  a quest’  anno  . 

(2)  TirABOSCHI  l,  c.  p.  1J)0. 

(3)  Castelli  Farri,  Biva  p.  i8. 

(4)  Nerli  Chr.  3.  Aìidr.  ap.  Muratori  l.  c. 

T.  XXIV.  col,  10 '^8. 

(5)  Mussati  l.  c.  col.  55 1.  55/. 

Tom,  1, 


Anni 

di 

G,  C. 
i3i3. 


Anni 

di 

G.  C. 


j3i4> 
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glie , inviò  a Mantova  come  in  ostaggio 
Francesco  Pico  della  Mirandola , Arriverio 
di  Magreda , ed  uno  de’  Pii . Ma  appena 
egli  si  vide  tranquillo  Signore  di  quella 
Città  che  cominciò  a levar  alto  il  capo  » 
e ad  opprimere  con  gravezze  ed  estorsio- 
ni d’  ogni  maniera  que’  miseri  Cittadini . 
(i)  Era  Podestà  in  Modena  nel  mggcxiv. 
un  altro  Mantovano , cioè  Manfredo  de- 
gli Assandri,  che  aveva  sposato  una  figlia 
di  Passerino . (a)  Butirone  vi  teneva  le 
redini  del  governo  in  luogo  del  Fratello 
per  lo  più  assente  ed  intento  agli  affari 
di  Mantova.  Lo  troviamo  infatti  in  que- 
st’ anno  occuparsi  in  due  spedizioni  di 


Mantovani , una  contro  Roberto  Re  di 
Napoli  a favore  de’ Ferraresi  (3)  e l’altra 
in  soccorso  del  suo  alleato  Cangrande  dal- 
la Scala  a sterminio  de’  Padovani*.  (4) 
Neir  Ottobre  però  egli  era  di  nuovo  in 
Modena,  di  dove  spedi  molte  truppe  al 
castello  di  Montesella  occupato  dai  nobi- 
li di  Montorso , il  quale  gli  si  arrese  a 
patti  dopo  una  sanguinosa  battaglia  . (5) 
Arpolino  da  Mantova  fu  nominato  in  que- 


(1)  Ferreti  ap.  Muratori  h c.  T.  /X 
tol.  ii5à- 

(2)  Ckron.  Mutiti^  Ib.  T.  XV.  col.  574* 

(3)  Annal.  Estens.  Ib.  T.  XV.  col.  77^* 

(4)  Mussati  l.  c.  col  5^8.  & Si».  S55.  S5^- 

(5)  Tiraboscui  l c.  p.  1^1 
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sU  anno  Profes&pre  di  Giurisprudenza  in 
Trevigi.  (i)  ilra  tale  il  suo  credito,  che  g.  C. 
il  Senato  di  Venezia  lo  riputò  degno  in 
appresso  di  essere  consultato  sopra  alfa  ri 
della  più  alta  importanza . (2)  Fioriva  an- 
cora in  Mantova  sua  patria , se  pur  non 
aveva  già  cessato  di  vivere , Vivaldo  de' 
Belcalzari  da  noi  mentovato  poc'^anzi.  (3) 

Egli  ebbe  ne'  suoi  anni  migliori  il  corag- 
gio di  scrivere  in  lingua  Lombarda  un'o- 
pera assai  voluminosa , che  intitolò  Trat- 
tato di  Scienza  universale  ^ e dedicò  al 
merito  di  Guido  de'-Bonaccolsi . (4) 

XL  Ai  12,  di  Febbrajo  dello  stesso 
anno  era  accaduta  presso  a Castelvetro  sul 
Modenese  V uccisione  di  Raimondo  da 
Spello  Marchese  d'  Ancona , nipote  di  Pa- 
pa Clemente  V.  , per  opera  di  Francesco 
Menabuoi  gran  partitante  de’  Bonaccolsi , 
e Capitano  delle  milizie  di  Modena . Re- 
cando seco  il  suddetto  Raimondo  i tesori 
di  suo  Zio  per  trasportarli  in  Francia , dov' 
era  allora  la  sede  Pontificia,  fu  spogliato 
di  tutto  ; e quindi  gran  parte  di  questi 
venne  trasferita  a Mantova . Per  la  qual 
cosa  il  Papa  fulminò  la  scomunica  contro 

(1)  Vebci  l.  e.  T.  VII.  Doc.  71.®  dclxxxvii* 

(2)  Id.  T.  IX.  p.  do. 

(3)  V.  più  sopra  a car.  828. 

(4)  V.  le  Novelle  letterarie  di  Firenze  dell’ 
anno  1745.  col  695.  e 896. 
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Anni  Menabuoi  e i suoi  satelliti,  che  si  era- 
C.  C.  qui  ricoverati  alT  ombra  di  Passerino, 
e pubblicò  r Interdetto  non  meno  contro 
il  Podestà  ed  il  Consiglio  di  Mantova  .(i) 
Era  allor  Podestà  Gherardo  Buzzalino  di 
Modena,  il  quale  prosegui  ad  esserlo  an- 
cora nel  MGCGXV.  In  quest’  anno  il  medesi- 
mo  Menabuoi  raccolse,  ed  uni  sul  Mantova- 
no molti  Ghibellini  e fuorusciti  per  sor- 
prender Ferrara.  Col  favore  di  Passerino, 
che  lo  forni  di  altra  gente  , armò  alquan- 
ti navigli  sul  Pò , e inosservato  pervenne 
sin  sotto  le  mura  di  quella  Città , di  do- 
ve però  suo  malgrado  dovette  fuggire , c 
mettersi  in  salvo  a Mantova.  (2)  Passeri- 
no ai  5.  di  Luglio  fece  acquisto  da  Ra- 
vazzolo  e Martino  de’Bonaccolsi  della  par- 
te loro  spettante  nel  territorio  di  Castel- 
laro  *,  e poco  dopo  comperò  la  Corte  e il 
Fortalizio  di  Boleto  . Nel  successivo  Ago- 
sto poi  acquistò  da  Mainardo  di  Monte- 
chiaro , da  Bartolommeo  di  Mondagusino, 
e da  Rinaldo  e Giovanni  de'  Nomerii  la 
Rocca  ed  il  Castello  di  Solferino . (3)  Co- 

(1)  Tieaboschi  Star,  della  Badìa  di  No- 
nantola  T.  II.  p.  ^10. 

(2)  Cron.  di  Bologna  ap.  Muratori  l.  c»  T. 

XVIII.  col.  Eqvicola  Comment.  di  Mani, 

p.  54  Mem.  mss.  di  Mani. 

(3)  Archivio  segr.  B.  ix.  4.  B.  xviii.  I. 
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sì  a gran  passi  andava  egli  preparando  un 
ampio  patrimonio  al  di  lui  primogenito  G.  G. 
Francesco , destinato  sino  d'  allora  a suc- 
cedergli nella  signoria  di  Mantova  . Una 
nuova  Lega  difensiva  fu  stipulata  in  Pisa 
agli  II.  di  Settembre  fralle  Comuni  di 
Verona , Vicenza , Mantova,  e Modena  da 
una  parte , e di  Pisa  e Lucca  dalP  altra  ^ 
per  soccorrersi  vicendevolmente  contro  le 
ostilità  de'  Guelfi . Vi  fu  presente  per  par- 
te de'  Mantovani  Bernardino  de’  Nuvolo- 
ni. (i)  Cangrande  signor  di  Verona  e Vi- 
cenza , e Passerino  padrone  di  Mantova 
e di  Modena  impiegavano  tutto  il  loro 
potere  in  abbattere  la  fazione  contraria 
ai  Ghibellini . Mossero  guerra  in  quest'an- 
no ai  Cremonesi , ai  quali  Passerino  avea 
preso  d'  assalto  Viadana  ed  altre  castel- 
la , portando  la  strage  sino  alle  porte  di 
Cremona , (2)  E , sebbene  avessero  con- 
chiusa una  tregua  ai  27.  di  Giugno,  pure 
ripigliarono  le  armi  in  Novembre , ed  oc- 
cuparono a tutta  forza- Bozzolo,  Calvatone  , 
Piadena , ed  altre  terre  de’  Cremonesi  me- 
desimi. Ma  nell’ anno  seguente,  essendo  i3i6. 
divenuto  signor  di  Cremona  Giberto  da  Cor- 
reggio , furono  attaccati  ostilmente  da  lui 
cosi  Passerino  come  Cangrande  . Questi  si 


(1)  Bousset  1.  c.  p.  ^0. 

(2)  CAviTfiLLi  l C.  ad  un.  i3i^. 
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Anni  difesero  in  modo  , che  riuscirono  non  so- 

Qr,  G.  lamento  a discacciarlo  da  Cremona , ma  a 
togliergli  ancora  ogni  mezzo  di  opporsi. 
Giberto  chiese  ajuto  ai  Parmigiani;  e do- 
vette fuggire  a Castelnuovo  , veggendoli 
collegati  ancor  essi  a suo  danno  co’ Man- 
tovani e co’  Veronesi,  (i)  In  quest’occa- 
sione i Mantovani  occuparono  Gasalmaggio- 
re  . Anche  sul  confine  Bresciano,  dove  Can- 
grande  aveva  portata  la  guerra  , le  Man- 
tovane milizie  si  trovarono  alla  resa  di 
Castiglione  delle  Stiviere  , e 1’  occuparo- 
no . (2)  Ad  istanza  di  Gherardo  Buzzali- 
no , stato  qui  Podestà  nell’  anno  antece- 
dente , ed  a cui  era  succeduto  Grumerino 
della  Grotta , Passerino  fece  dare  princi- 
pio alle  fortificazioni  di  Modena,  che  fu- 
rono poi  terminate  pochi  anni . appresso  . 

^ (3)  Sul  principio  del  mgggxvii.  si  rinno- 

^317. 

varono  le  scene  ostili  contro  Cremona,  alla 
quale  Città  venne  posto  1’  assedio  dai  sud- 
detti due  Capi  de’  Ghibellini . (4)  I Bolo- 
gnesi per  distogliere  Passerino  da  tale  im- 
presa invasero  il  territorio  Modenese  sino 
alla  villa  di  Albareto , mettendolo  a fer- 
ro e fuoco . Volendo  però  egli  assicurar 


(1)  Chron.  Reg.  ap.  Muratori  l.  c.  T.  XVIIL 
col.  ^9. 

(2)  Mem.  mss.  di  Maat. 

(3)  Annal.  vet.  Mut.  l.  c.  T.  XI.  col.  lOf 

(4)  Agnelli  l.  c.  p. 
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sempre  meglio  il  suo  potere  in  Modena, 
prese  al  suo  soldo  alcune  truppe  Tedes- 
che: il  che  non  piacque  ai  Modenesi,  i 
quali  già  pensavano  di  sottrarsi  al  di  lui 
dominio  per  ajtri  motivi,  (i)  Ciò  non  di 
meno  egli  divenne  in  quesU  anno  signore 
di  Carpi  ; rinnovò  la  tregua  fralle  Città 
di  Mantova  e di  Modena  da  una  parte  , 
e c[uella  di  Reggio  dalT  altra  ; (2)  e fece 
rientrare  in  Modena  Francesco  Pico  , i Pii, 
e que’  da  Gorzano  con  tutti  i loro  segua- 
ci . Eletto  nuovo  Re  de’  Romani  Federico 
d’Austria  , non  ritardò  Passerino  a prestar- 
gli un  omaggio , in  conseguenza  del  qua- 
le fu  confermato  nella  dignità  di  Vicario 
delF  Impero  . Munito  di  questo  carattere 
egli  accorse  per  frenare  la  sollevazione  di 
Ferrara  in  favor  di  Roberto  Re  di  Napoli; 
ma  furono  inutili  i suoi  passi , perchè  vi 
trovò  tale  opposizione , che  Fobbligò  pron- 
tamente a retrocedere . In  quest"  anno  Mat- 
teo Selvatico,  che  professava  la  Medici- 
na in  Salerno , pose  la  sua  grand*  opera 
delle  Pandette  mediche  sotto  gli  auspicj 
dell*  anzidetto  Re  Roberto  gran  coltivato- 
re e protettore  degli  studj  più  gravi . Que- 
sto faticoso  lavoro  di  molti  anni  è un  Di- 
zionario di  tutti  i semplici  finallor  cono- 


Anni 

di 

G.  C. 
1317. 


CO  Tiraboschi  Mem.  Moderi.  T.  IL  p. 
(a)  T acoli  Mem.  di  Reggio  T.  I.  p.  d8(). 
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scinti,  e la  più  esatta  opera  intorno  alla 
O.  G.  virtù  e agli  usi  delT  erbe  nelle  diverse 
malattie , che  fosse  comparsa  a que’  tem- 
pi. (i)  Spiega  in  essa  T Autore  una  innu- 
merevole quantità  di  vocaboli  oscuri  gre- 
ci , arabici , latini , e barbari , che  prova- 
no la  insigne  di  lui  perizia  in  molte  lin- 
gue . (2)  Indarno  si  sono  forzati  alcuni 
moderni  Scrittori  di  togliere  a Mantova  e 
attribuire  a Milano  il  vanto  di  aver  pro- 
dotto un  tant’  uomo  . (3)  Fiorirono  circa 
quest’  epoca  altri  dotti  Mantovani , come 
Ognibene , e Buonincontro  Professori  di 
Grammatica,  e Andrea  da  Coito,  poeta 
amico  del  Petrarca  , quello  stesso  per  av- 
ventura, che  sotto  il  nome  di  Gotto  Man- 
tovano venne , come  facitor  di  canzoni  e 
suo  contemporaneo , molto  encomiato  da 
Dante . (4) 

XII.  Il  ritorno  di  Passerino  dal  Fer- 
j3i8.  rarese  a Modena  produsse  un  nuovo  scon- 
certo in  suo  danno  . Fu  questo  la  presa 
di  Carpi  fatta  da  Zaccaria  de’  Tosabecchi, 
uno  de’  più  ricchi  di  quel  Castello  , che 
ai  17.  di  Gennai o del  mgccxviii.  assalì 
d’  improvviso  il  Podestà  del  luogo , e ca- 

(1)  Fbetnd  Hist.  Med.  p.  i5^. 

(2)  Mangeti  Bibl.  Script.  Med.  T.IV.  p.  338. 

(3)  Veggasi  il  TirAboschi  Star,  della  Leti, 
Irai.  T.  V.  L.  IL  Cap.  ni.  S-  xxvn. 

(4)  De  vul^>  eloq.  L.  11.  Cap.  xiil. 
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^ionò  V intera  sollevazione  del  popolo . 
Vi  si  portò  Passerino  per  sedare  il  tumul- 
to , ma  invano  ; anzi  poco  dopo  della  di 
lui  partenza  da  Modena , e al  suono  della 
campana  della  mezza  notte  nacque  un’  e- 
guale  sollevazione  in  questa  Città  per  ope- 
ra di  Francesco  Pico  , de’  Pii , e de’  loro 
seguaci,  (i)  Perduto  il  dominio  di  Carpi 
e di  Modena,  Passerino  implorò  l’ ajuto 
di  Cangrande  per  farne  vendetta  . Adu- 
nato un  numeroso  esercito  si  trasferirono 
entrambi  sotto  le  mura  della  stessa  Città 
sul  finire  di  Luglio  ; ma  in  Agosto  dovet- 
tero essi  colle  lor  truppe  non  senza  ver* 
gogna  ritornarsene  a Mantova  . (2)  Spe- 
ravano forse  un  esito  eguale  a quello  di 
Cremona  , eh’  erasi  resa  sin  dalP  antece- 
dente Aprile  alle  loro  armi  collegate  colle 
altre  di  Luchino  Visconte , allorché  Pas- 
serino vi  entrò  a tradimento  per  la  porta 
di  s.  Bassiano  , e V ebbe  in  consegna  da 
Ponzino  de’  Ponzofii  proclamato  dal  po- 
polo, per  suo  Capitano  . (3)  Cangrande  era 
stato  eletto  a proposizione  di  Passerino 
medesimo  nella  Dieta  di  Soncino  in  Ca- 

(1)  Annoi,  vet.  Mut.  ap.  Muratori  l.  c.  T. 

XI.  col.  io3. 

(2)  Chron.  Mut.  ap.  eund.  T.  XV.' col.  58 1. 
58».  Equicola  l.  c.  p.  55. 

(3)  Istor.  di  Parma  ap.  Muratori  1.  c.  T. 

XII.  col.  -j33. 
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di 
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pitano  generale  della  Lega  de’  Gliibelli- 
G.  G.  ni  ; (i)  ed  è perciò  , eh’  essi  andavan  per- 
fettamente d’  accordo  in  tutte  le  loro  spe- 
dizioni ed  imprese  militari.  Se  dobbiam 
credere  al  Possevino  , (2)  in  quest’  anno 
fu  destinato  a Podestà  di  Manto\a  Lui- 
gi da  Gonzaga , figliuolo  di  quel  Corrado 
già  mentovato  più  sopra,  il  quale  morì  po- 
co prima  del  mese  di  Marzo . (3)  Egli  a- 
vea  per  seconda  moglie  Richildina  de'Ram- 
berti , che  gli  mancò  1’  anno  appresso,  do- 
po  di  averlo  instituito  erede  delle  pingui 
facoltà  da  lei  possedute  ne’  territorj  di 
Ferrara  e di  Brescia.  Pocò  durò  Passerino 
nell’  occupazione  di  Cremona , perche  Gi- 
berto da  Correggio  unito  a Giacomo  di 
Cavalcabò  vi  entrò  colla  sua  armata  nel 
Mcccxix. , e vi  discacciò  tutti  i Ghibelli- 
ni , facendone  prigioniero  il  presidio . Il 
castello  di  Carpi  frattanto  era  caduto  in 
mano  di  Francesco  Pico,  che  possedeva  an- 
cor Modena . Ma  veggendosi  egli  attornia- 
to da  molti  nemici,  giudicò  a proposito  di 
patteggiare  la  rinuncia  di  quella  Città  nel- 
le mani  di  Passerino  al  prezzo , dicesi , 
di  cinquantamila  scudi  d’  oro  . (4)  Ciò  pu- 
re accadde  di  Carpi  nell’  anno  seguente  , 

(1)  COBTE  Ist.  di  Ver.  T.  I.  p.  G43. 

(2)  Hist.  Qonz'  p.  ss8. 

(3)  Daino  l.  c.  a quest’  anno  . , 

(4)  Annui,  vet.  Mut.  l.  c.  T.  XI.  col.  icé' 
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(r)  in  cui  i Bonaccolsi  diedero  principio 
alle  mura , die  cingono  quel  castello  , (2)  g^C. 
col  fabbricarvi  eziandìo  una  gran  Torre,  iSao. 
detta  il  Girone  ^ che  ivi  tuttora  si  vede 
presso  il  palazzo  altra  volta  de’  Pii . (3) 

Diede  in  quest'  anno  il  Papa  la  commis- 
sione a suoi  Inquisitori  di  Lombardia  di 
processare  non  solamente  Matteo  Visconte 
e i suoi  figliuoli , come  sospetti  di  eresìa , 
ma  -ben  anche  Cangrande  , Passerino  , ed 
il  Marchese  d'  Este , come  fautori  de^  de- 
litti commessi  dai  Ghibellini.  (4)  Prote- 
starono i Bonaccolsi  cogli  altri,  di  essere 
buoni  Cattolici  ed  ubbidienti  nello  spiri- 
tuale alla  Chiesa,  e proseguirono  nelle  lo- 
ro intraprese . Essendo  mancato  di  vita  il 
Vescovo  Sagramoso,  fu  nominato  a succe- 
dergli Fr.  Giacomo  de'  Benfatti , Domeni- 
cano di  Mantova  , che  per  la  dottrina  e 
santità  de'  costumi  era  tenuto  in  gran 
pregio  da  suoi  concittadini . (5)  Non  così 
venne  provveduto  alla  carica  del  Podestà, 
che  per  varj  anni  rimase  vacante , facen- 
dola i Bonaccolsi  esercire  in  via  provvi- 
soria ora  da  un  Giudice  ed  ora  da  un  al- 

(1)  Chron,  Est,  I c,  T.  XV.  col.  583. 

(2)  Id.  Ibid. 

(3)  Tiraboschi  Mem.  Mod.  T.  IL  »o5. 

(4)  Muratori  Antich.  Est.  P.  II.  p.  ^3. 

(5)  Donesmondi  l.  c.  p.  ^ào.  Agnelli  l.  c. 

p.  C'ó'oi 
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Anni  , senz'  alcun  ordine , e come  veniva 
C.  G.  loro  il  talento  . Nulla  infatti  offre  Manto- 
va di  singolare  in  questi  tempi,  de’  qua- 
li conservai!  le  carte  de'  nostri  Archivj  il 
più  profondo  silenzio  . 

XIII.  Assicuratasi  Passerino  la  signo- 
rìa di  Modena , egli  si  trovava  colà  più 
di  frequente  che  in  Mantova  , al  di  cui 
governo  frattanto  accudiva  il  di  lui  fra- 
tello Butirone , uomo  inetto  e di  ninna 
esperienza  negli  affari  politici.  Francesco, 
iSai.  Passerino,  passò  egli  pure  a 

Modena , dove  nel  mcgcxxi.  fu  creato  Ca- 
pitano del  popolo,  (i)  e furono  fatti  Vicarj 
perpetui  Guidotto  e Pinamonte  figliuoli  na- 
turali di  Butirone  . (2)  Rimaneva  per  an- 
co in  quella  Città  Francesco  Pico , dopo 
la  vendita  fattane  a Passerino  , senz’avve- 
dersi  chp  il  di  lui  nome  era  già  divenuto 
odioso  al  nuovo  Capitano,  ed  ai  suddetti 
Vicarj  . Venne  voglia  alF  audace  figliuolo 
di  Passerino  d'  impadronirsi  della  Miran- 
dola . Neir  atto  di  spedire  colà  le  sue 
truppe  e di  dare  le  disposizioni  per  porvi 
Tassodio,  fece  improvvisamente  arrestare 
Francesco  Pico  con  Prendiparte  e Tomma- 
sino  suoi  figlinoli  ; e carichi  di  catene  gli 
inviò  a Castellare , dove  chiusi  nel  fondo 

(t)  Annal.  vet.  Mut,  l.  c.  col.  7^. 

(a)  Chron.  Mut.  l.  c.  col.  io5. 
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di  una  Torre  perirono  tutti  di  fame,  (i) 
Indi  cominciò  l’assedio  di  ([uel  castello  , e 
tanto  lo  strinse  sul  finir  di  Dicembre  , che  i 
difensori  dovettero  capitolarne  la  resa  . Di- 
mentico poscia  de'  patti  egli  a])bandonò 
quel  paese  alla  preda  e al  furore  de’  suoi 
soldati . Anche  Zaccaria  de'  Tosabecchi , 
un  suo  fratello  , ed  un  suo  figlio  , ch’erano 
in  Carpi , furono  stretti  in  carcere  , ma 
poi  liberati , mediante  lo  sborso  di  mille 
lire  per  ciascheduno.  Questi  atti  violenti» 
e queste  usurpazioni  diffusero  il  mal  umore 
in  non  poche  famiglie  nobili , e molto  più 
nel  popolo  , che  già  si  andava  mostrando 
contrario  ai  Bonaccolsi;  cosicché  non  man- 
carono eziandìo  alcune  castella  del  Mo- 
denese di  ribellarsi  a Passerino  . (2)  Se- 
gnasi al  finir  di  quest'  anno  la  morte  di 
Alberto  da  Gonza2:a  Vescovo  d’Ivrèa,  co- 
me uno  de'  più  distinti  soggetti  , che  ab- 
biano illustrata  la  sua  famiglia . (3)  Egli 

(1)  Il  fatto  è provato  da  due  Scrittori  con- 
temporanei . Il  Muratori, 'che  sull’autorità  loro 
lo  narra  , ( Ann.  cV  Ital.  all’an.  iSai.  ) afferma, 
che  i Fichi  furon  mandati  a Castellato  Fortezza, 
del  Modonese  : ma  sembra  più  probabile,  che  lo 
fossero  a quello  del  Mantovano  , come  feudo  de* 
Bonaccolsi  . 

(2)  Chron.  JReg.  ap.  Muratori  l.  c.  T. XVIII. 
0OI.  o2.  6*  33. 

(3)  Vedi  più  sopra  a car.  294. 


Anni 

di 

G.  G. 
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era  figliuolo  di  Abramino  fratello  di  quel 
Luigi,  che  vedremo  fra  poco  divenir  si- 
gnore di  Mantova . Ebbe  il  vanto  colla 
sita  rara  eloquenza  di  sedare  i tumulti 
del  Piemonte  ^ e di  assoggettare  una  par- 
te di  quella  Provincia  ai  Marchesi  di  Mon- 
ferrato. (i)  Mori  benemerito  della  sua 
Chiesa  , ed  anche  di  Mantova  , per  aver 
qui  fondato  un  Monastero  di  Vergini  sot- 
to la  regola  di  s.  Chiara , e per  avere  coo- 
perato co"  suoi  denari  alT  ultimazione  del 
tempio  di  s.  Francesco  . Sul  principio  del 
MGGCxxii.  vennero  col  mezzo  del  Legato 
Pontificio  di  Lombardia  confermate  solen- 
nemente le  scomuniche  contro  i Visconti, 
i Scaligeri , e i Bonaccolsi . (2)  Passerino 
non  se  ne  fece  allora  gran  caso  , tuttoc- 
chè  si  accorgesse , che  già  a vacillar  co- 
minciava la  sua  potenza . Stando  in  Mo- 
dena , fece  batter  moneta , e sul  termina- 
re di  Agosto  passò  in  compagnia  del  fi- 
gliuol  suo  Francesco  sul  territorio  di  Reg- 
gio , mettendolo  tutto  a ferro  e a fuoco  • 
Coll"  ajuto  poi  di  Cangrande  mise  1"  asse- 
dio a quella  Città , per  obbligare  i Reg- 
giani a far  pace  con  lui.  (3)  In  Mantova 
frattanto  era  tranquilla  ogni  cosa,  sebbene 


(1)  Donesmondi  l.  e.  p.  9^3. 

(2)  PoSSEVINO  l.  C.  p.  9^9. 

(3)  Ann.  vet.  Mat.  l.  c.  col.  10^ 
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vi  fosse  chi  stasse  meditando  in  segreto 
di  liberare  la  patria  da  un  dominante , 
che  poco  sembrava  curarsi  di  lei . La  fa- 
miglia Gonzaga,  andava  sempre  più  cre- 
scendo in  potere  ed  in  credito  . Filippino 
figliuol  di  Luigi  aveva  sotto  il  di  9.  di 
Giugno  sposata  Anna  di  Nicolò  di  Buoso 
da  Dovara  , che  lo  forni  di  un’  amplissi- 
ma dote,  (i)  Altri  della  stessa  famiglia 
seguivano  ad  acquistar  fondi  nel  Manto- 
vano , ed  anche  fuori . La  casa  di  Luigi 
era  frequentata  dalle  principali  famiglie 
della  Città  , ed  il  popolo  mostravasi  a lui 
tutto  propenso  nelF  atto  che  mormorava 
de’  Bonaccolsi . Nel  borgo  di  s.  Giorgio  fu 
rifabbricata  in  quest’anno  la  vecchia  Chie- 
sa appellata  a que’  giorni  s.  Giorgio  in 
Palazzo,  che  riconosceva  i suoi  principj 
sino  dal  tempo  di  s.  Anatalone.  Cosi  pu- 
re la  fabbrica  della  Chiesa  di  Ognissanti 
ebbe  il  suo  compimento , e fu  consacrata 
allora  da  Nicolò  Vescovo  Scarteatense  . I 
Monaci  di  Polirono  levarono  di  là  V Ospi- 
tale , che  vi  si  era  mantenuto  per  duecent' 
anni  circa  ,•  e lo  trasportarono  a s.  Bene- 
detto . (2) 

XIV.  Cercavano  i Bonaccolsi  di  miti- 
gare lo  sdegno  del  Papa  col  rendersi  fa- 

(1)  Daino  l.  c.  a quest’  anno  . L*  Agnelli 
(l.  C.  p.  €Gs.)  cita  r Istrumento  delle  sue  nozze. 

(2)  Donesmondi  L c.  p,  3 11. 


Anni 

di 

G.  C. 
1322. 
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^”1'^  vorevole  il  suo  Legato , cioè  il  Cardinale 
C.  G.  Bertrando  . Fu  per  ciò  die  Passerino  sul 
tSaS.  principio  del  mgccxxiii.  si  diede  premura 
di  spedirgli  sino  a Piacenza  viveri  e prov- 
visioni , di  cui  era  mancante  per  la  ca- 
restìa , che  allor  dominava  in  quelle  par- 
ti . Diffatti  non  andò  molto  , che  si  ven- 
ne ad  una  concordia  tra  i Bonaccolsi  ed 
altri  Signori  d’  Italia  col  Papa , che  li  as- 
golse  dalla  scomunica . (i)  Ma  questa  con- 
cordia durò  assai  poco  per  parte  de'  Bo- 
naccolsi , poiché  non  ricusarono  essi  in 
Giugno  dello  stesso  anno  di  entrare  in 
lega  con  Lodovico  il  Bavaro , eletto  Re 
de'  Romani , che  per  tale  non  era  stato 
riconosciuto  dal  Papa  , il  quale  provò  il  piu 
grande  rammarico  per  siffatta  alleanza . 
In  conseguenza  di  questa  lega  , che  fu 
stipulata  in  Ferrara , ed  a cui  intervenne 
pei  Mantovani  Bernardino  de' Nuvoloni, 
(2)  Passerino  inviò  un  soccorso  di  milizie 
a Galeazzo  Visconte  in  difesa  della  Città 
di  Milano , eh'  era  assediata  dalle  armi 
de’  Crocesegnati  , (3)  ajutò  Rinaldo  Mar- 
chese d’  Este  ad  occupare  Argenta , (4) 
cd  inquietò  con  nuove  ostilità  i Bologne- 

(1)  Raynaldi  Ann.  Eccl.  ad  an.  iSaS.  n.^xxvii. 

(2)  Muratori  Antìch.  Est.  P.  IL  p.  74. 

(3)  Giuli  NI  Contin.  delle  Mem.  di  Mil.  P.  J. 

p.  1^8. 

(4)  Rossi  Hist.  Ravenn.  p,  3^i. 
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jti , come  alleati  del  Cardinale  Bertrando , 
che  ideava  di  togliergli  il  dominio  di  Mo-  G.  G. 
dena  . (i)  In  tale  incontro  il  di  lui  figli- 
uolo Francesco  con  alquanti  fuorusciti  di 
Bologna  concertò  il  modo  d'  impadronirsi 
di  Castelfranco  . Ma  gli  abitanti  di  quel 
Forte  seppero  bravamente  difendersi,  e 
deludere  V attentato  dell’  aggressore , e 
de^  suoi  satelliti , alcuni  de'’  quali  venne- 
ro fatti  prigionieri , e poscia  appiccati . (2) 
Proseguì  Passerino  a muover  guerra  ai  Bo- 
lognesi anche  nel  mcccxxiv.  ; ed  ebbe  i3a4, 
perciò  un  rinforzo  da  Cangrande  , da  cui 
era  ajutato  in  ogni  sua  impresa . . (3)  Al 
principio  di  primavera  fece  sortire  da  Mo- 
dena e da  Mantova  altre  truppe  ; e pose 
r assedio  al  castello  di  Monzone  sul  Mo- 
denese , che  diede  indi  in  amministrazio- 
ne al  figliuolo  Francesco  già  dichiarato  da 
lui  suo  Capitano  generala.  In  quest'anno 
terminò  egli  di  cinger  Modena  di  grosse 
mura  -,  e volle  , che  si  eseguisse  V estimo 
di  quel  territorio  per  caricarlo  di  nuovi 
tributi.  (4)  Non  cosi  poi  operò  pel  Man- 
tovano , dove  lasciò  sempre  in  corso  ciò  , 
che  pagavasi  al  tempo  di  Pinamonte  suo 


(1)  Tiraboschi  Mem.  Mod.  T.  II,  p.  1. 

(2)  Ann.  vet.  Mutin.  l.  c.  col,  loj, 

(3)  Corte  l.  c.  T.  I.  p. 

(4)  Chron.  Mut.  ap.  Morato  RI  T.  XI.  c.  loS, 

Tom*  /.  2 


854  STORIA  DI  MANTOVA 
Avo  paterno  1 Nell’  anno  appresso  scoppiò 
O.  G.  più  che  mai  forte  la  guerra  contro  il  Le- 
*^25.  gato  del  Papa  ed  i Bolognesi.  Passerino 
e Francesco  uniti  ai  Modenesi  Ghibellini 
invasero  frattanto  Sassuolo  e il  castello 
di  Fiorano . Si  congiunsero  in  seguito  con 
Cangrande  , e con  Rinaldo  d’  Este  ; e pas- 
sarono insieme  all’  impresa  di  Monteveglio, 
che  fu  tolto  ai  Bolognesi . Di  là  Passeri- 
no si  trasferì  a Ferrara , dove  sposò  Elisa 
o Elisabetta  d’  Este  : pel  qual  matrimonio 
si  fecero  grandiose  feste  in  quella  Città  , e 
se  ne  prepararono  pure  altre  in  Mantova , 
che  vennero  poi  disturbate  dall’  improv- 
visa morte  di  Alda  madre  di  Elisa  . (i) 
Prima  però  egli  era  stato  in  ajuto  di  Ca- 
struccio  degli  Antelminelli  signore  di  Luc- 
ca e di  Pistoja , il  quale  , dopo  aver  sog- 
giogati i Fiorentini  ad  Altopasso , entrò 
trionfante  in  Lucca,  ammettendo  all’onor 
del  suo  Carro  le  bandiere  di  Passerino.(2) 
Vedendo  Papa  Giovanni  XXIL,  che  le  co- 
se s’  inoltravano  al  segno  di  temerne  un 
eccidio , aveva  spedite  da  Avignone  lette- 
re fulminanti  a Bologna  , colle  quali  or- 
dinava , che  » essendo  Passerino , signore 
di  Modena,  considerato  qual  ribelle  del- 


(1)  Muratori  Antich.  Est.  l.  c.  T.  IL  p.  7^. 

(2)  In  Vita  Castruccii  ap.  Muratori  L c. 

tol.  i3éi. 
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y>  la  Chiesa  , fosse  lecito  a ciascuno  di  po- 
» ter  danneggiarlo  nelle  sostanze  e nella 
» persona  » (i)  In  conseguenza  di  ciò  i 
Bolognesi  con  molte  truppe  a piedi  e a 
cavallo  diedero  il  guasto  a gran  parte  del 
territorio  di  Modena , e calarono  in  Set- 
tembre anche  sul  Mantovano , dove  stet- 
tero per  sei  giorni . Ritornarono  poi  in 
Novembre  sotto  Monteveglio  e Bazano;  ma 
furono  battuti  e onninamente  sconfitti  da 
Passerino.  Questa  sconfitta  fu  tale,  che 
la  perdita  de"  Bolognesi  si  fece  ascendere 
tra  morti  e prigionieri  oltre  a dieci  mi- 
la. (2)  Se  può  darsi  fede  ad  una  Crona- 
ca posteriore  a quell’  anno  , (3)  fu  in  tal 
circostanza , che  i Modenesi  condotti  dai 
due  Bonaccolsi  tolsero  ai  Bolognesi  quel- 
la Secchia,  resa  poi  tanto  celebre  dal 
Tassoni  col  suo  Poema  intitolato  la  Sec- 
chia rapita . Certo  è , che  il  bottino  de’ 
vincitori  non  si  limitò  a questa  sola  ; ma 
fu  assai  più  grande , cosicché  venne  giu- 
dicato del  valore  di  circa  duecento  mila 
fiorini  d"  oro  . (4)  In  esultazione  di  cosi 
memoranda  vittoria , alla  quale  contribui- 
ron  non  poco  le  armi  de"  collegati  Esten- 

(1)  Cronica  di  Bologna,  ap.  Muratori  Scrip. 
Ber.  It.  T.  XVIII.  col  338. 

(2)  Vergi  l c.  T.  IX.  Docum.  n.  miii, 

(3)  TiRABOSCHI  l.  C.  p.  2 3 0. 

C4)  Muratori  AnticJi.  Est.  l.  c.  p. 
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si , Scaligeri , e Visconti , ’si  fecero  corre- 
G.  C.  re  quattro  Pali]  per  le  vie  di  Bologna  , 
uno  de’  quali  in  onore  di  Mantova,  (i) 
XV.  Chi  avrebbe  mai  creduto  , che 
dopo  così  prospero  evento  dovesse  Passeri- 
no ascoltare  le  voci  di  pace  ? Osservando 
egli , che  i suoi  alleati  andavansi  a poco 
a poco  allontanando  da  lui  per  tema  del- 
la Lega  Pontificia,  ricevette  di  buon  gra- 
do i nunzj  di  Bologna  , e sottoscrisse  ai 
iSaó.  28.  di  Gennaio  del  mgccxxvi.  un  tratta- 
to di  pace , in  vigore  del  quale  restituì 
loro  Monteveglio  e il  castello  di  Bazano 
con  settanta  e piu  prigionieri.  (2)  Al  con- 
trario i Bolognesi  consegnarono  a Passeri- 
no dodici  ostaggi,  ch’egli  dipoi  trattenne 
in  Mantova  insin  che  visse . Perdono  in 
questo  incontro  a molti  fuorusciti  Mode- 
nesi e Mantovani,  eccettuato  però  Sassolo 
di  Sassuolo , che  condusse  a Mantova  ca- 
rico di  catene  , dove  terminò  miseramen- 
te i suoi  giorni , per  quanto  dicesi , av- 
velenato da  lui . (3)  Anche  Guido  da  Ri- 
va fu  da  esso  fatto  tradurre  a Mantova  , 
ma  poi  liberato  dopo  alcuni  mesi  di  car- 
cere . Intanto  V esercito  Pontificio  divenu- 


(i)  Chroìi.  Mutin.  l-  c.  col.  110. 

(a)  Chron.  Reg.  ap.  Muratori  l.  c.  T,  XVIIL 
toh  3'j. 

(3)  Chron.  Mutin.  l.  c.  col.  111. 
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to  più  numeroso  si  avanzò  da  Parma  a 
gran  passi  sul  Mantovano  . Passerino  par-  G.  G* 
tì  tosto  da  Modena,  e corse  a Mantova 
per  adunar  nuove  truppe  , onde  opporsi  al 
torrente  nemico.  Egli  ebbe  una  rotta  sot- 
to Suzzara  , per  cui  gli  convenne  di  riti- 
rarsi a Borgolorte . Il  Legato  del  Papa  al- 
la testa  di  quattro  mila  uomini  e col  soc- 
corso di  Giberto  da  Correggio  assalì  anche 
questo  castello , ed  obbligò  Passerino  a 
ritornarsene  a Mantova  . Così  tutto  il 
Mantovano  di  là  del  Po  restò  in  preda 
alla  devastazione  e alle  stragi . ( i ) In  que- 
sto tempo  appunto  accadde  la  morte  di 
Butirone  , ossia  di  Bonavventura  de^  Bo- 
naccolsi . Minacciavaio  già  da  varj  anni 
un  arresto  di  umori  in  causa  delP  estre- 
ma grassezza , che  impedivagii  V uso  del 
moto . Egli  terminò  improvvisamente  i suoi 
giorni  per  un  colpo  di  apoplessia  . Non 
sappiamo  quanto  increscesse  ai  Mantova- 
ni la  di  lui  perdita , poiché  niun  cenno 
si  ha  dalle  nostre  Storie  della  sua  morte. 

Certo  è però , che  la  natura  gli  fu  men 
prodiga  di  talento  che  di  buon  cuore;  eh" 
egli  coltivò  neir  età  giovanile  con  qual- 
che lode  lo  studio  delle  leggi  ; e che  in 
tutto  il  tempo  del  suo  lungo  Vicariato 
non  ebbero  i Mantovani  di  che  dolersi  di 

(i)  CoRTusii  Hist.  ap.  Muratori  L c.  T.  XIL 
col.  33^. 
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lui . Lasciò  egli  due  figliuoli  natura  li , 
G.  c.  avuti  prima  di  centrar  matrimonio  con 
1326.  Bosella  de*  Marchesi  di  Cavalcabò , dalla 
quale  non  ebbe  mai  prole  . Il  suo  cada- 
vere fu  deposto  nella  vecchia  Chiesa  di 
s.  Paolo  , e nello  stesso  avello  di  marmo  9 
eh*  egli  aveva  poc*  anzi  preparato  alla  de- 
funta sua  moglie,  (i)  Dimentichi  i Bolo- 
gnesi del  trattato  de*  28.  di  Gennajo , 
mandarono  trecento  soldati  a cavallo  in 
ajuto  del  Legato,  e si  unirono  alle  armi 
del  Papa . (2)  Lo  stesso  Legato , trovan- 
dosi in  Piacenza,  pubblicò  sul  finire  di 
Giugno  con  tutte  le  maggiori  formalità 
1*  Interdetto  contro  Passerino , tacciando- 
lo in  nome  del  Papa , qual  eretico  e sco- 
municato più  volte,  e come  fautore  de’ ri- 
belli della  Chiesa , usurpatore  de*  beni  al- 
trui , protettore , difensore , e complice 
scandaloso  de*  malviventi . (3)  In  que- 
sto frattempo  Verzuso.  Landò,  Capitano 

(1)  Si  leggeva  sopra  di  esso  scolpito  in  carat- 
teri semigotici  il  seguente  breve  epitafio  : 

Nobilis  hic  dormii  Botironus  de  Bonacolsis 
Princeps  spiravit  Doniini  qui  mille  trecentis 
Sex  & vigiliti  junctis  feliciter  annis  . 

(2)  Cron-  di  Bologna  L c.  col.  3^0. 

(3)  Il  Daino  nella  sua  Storia  ms.  riporta 
tutto  intero  quest’  Atto  , che  racchiude  il  Breve 
del  Papa  dato  da  Avignone  alle  Calende  di  Giu- 
gno r anno  nono  del  suo  pontificato  ^ 
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^elle  armi  Pontifìcie , era  passato  sul  Mo- 
denese  ad  occupare  diversi  castelli , per  q, 
così  farsi  strada  a togliere  il  dominio  di 
Modena,  ai  Bonaccolsi . Passerino  cercava 
pure  ogni  via  di  difendersi  ; e venne  per 
ciò  più  d’  una  volta  in  quest’  anno  a par- 
lamento cogli  Estensi  e cogli  Scaligeri. 

(i)  Ma  la  fortuna  pareva  die  incomincias- 
se ad  abbandonarlo  . I suoi  alleati , e spe- 
cialmente Cangrande  e i Visconti  erano 
rimasti  disgustati  di  lui  per  la  pace  con- 
cliiusa  senza  il  loro  consenso  co^  Bologne- 
si . Egli  in  Febbrajo  del  mggcxxvii.  volò 
a Trento,  dove  Lodovico  il  Bavaro  aveva 
deliberato  di  tenere  un  congresso  con  tut- 
ti i Principi  Ghibellini  d^  Italia  . Passeri- 
no condusse  seco  il  figliuolo  Francesco; 
ed  ambidue  ebber  F onore  da  quel  Sovra- 
no di  essere  proclamati  Vicarj  Imperiali, 
uno  per  Mantova  e F altro  per  Modena . 

Vi  si  trovò  parimente  Cangrande  ; e per 
far  onta  ai  Bonaccolsi  chiese  ed  ottenne 
il  diritto  di  poter  mettere  un  ponte  sul 
Po  ad  Ostiglia,  e di  riscuotere  i pedaggi  e 
le  gabelle , che  prima  appartenevano  al 
Mantovano . (2)  Stette  Passerino  presso  il 
Bavaro  sino  a che  questi  scese  in  Lom- 

(1)  ZjGATA  Cron.  di  Ver,  P.  I.  p.  ()^.  SA‘ 

RAINA  Ist.  di  Ver.  p.  3'^. 

(2)  Chron.  Varon.  ap.  Muratori  l.  «.  T.VUL 
col.  CérS. 
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Anni  bardìa , sperando  forse  di  avere  da  lui 
G.  C.  qualche  potente  soccorso , per  mezzo  di 
1327.  cui  garantirsi  dalle  insidie  de^  suoi  nemi- 
ci . Ma  il  Legato  del  Papa  seppe  profittar- 
si della  sua  assenza , col  muover  1’  animo 
de’  Cittadini  di  Modena  , e disporli  a scuo- 
tere il  giogo  de’  Bonaccolsi . Passato  in 
Maggio  P Imperatore  a Milano  per  farsi 
incoronar  Re  d’  Italia  , Passerino  e Fran- 
cesco vollero  assistere  a quella  funzione 
col  corteggio  di  trecento  soldati  a caval- 
lo , ed  ivi  trattenersi  dipoi  per  godere  di 
quelle  feste  . Intanto  Modena  nel  giorno 
4.  di  Giugno  a dispetto  di  Passerino  , senza 
strepito  e senza  effusione  di  sangue,  gridò 
libertà,  ed  accolse  nelle  sue  mura  il  Car- 
dinale Bertrando  (i) . Non  rimaneva  che 
Mantova  ai  Bonaccolsi , e la  protezione 
di  Lodovico . Questi  partendo  da  Milano 
tenne  una  specie  di  congresso  agli  Orzinovi 
sul  Bresciano  con  alcuni  Capi  de’  Ghibelli- 
ni, e fra  gli  altri  con  Passerino  . (2)  Ciò  fu 
ai  12.  di  Agosto,  e per  quanto  si  disse 
in  allora , il  nuovo  Re  volle  dalla  fami- 
glia Bonaccolsi  un^  egregia  somma , che 
gli  fu  data  con  promessa  di  ripristinarla  né' 
perduti  possessi , e di  sostenerla  principal- 

(1)  Villani  Ist.  L.  X.  c.  xxii. 

(2)  Chron  Bon.  cip-  Muratori  T.  XVIII- 
col.  ^47- 
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ììiente  in  quello  di  Mantova . Per  dar  indi 
qualche  compenso  a siffatto  sborso  , ema-  g.  G. 
nò  in  data  de"*  20.  dello  stesso  mese  un  ^^^7’ 
Decreto , col  quale  assegnò  in  proprietà 
di  detta  famiglia , e de'  suoi  discendenti 
tutti  i beni  de'  Mantovani  banditi  o da 
bandirsi  in  causa  di  ribellione,  (i)  Dopo 
di  che  Passerino  fece  qui  ritorno  in  aria 
più  lieta  ; e profittando  in  Ottobre  dell' 
inondazione  del  Po , che  allagò  gran  parte 
del  Mantovano  , ricuperò  Borgoforte . (2) 

XVI.  Sussistevano  già  da  qualche  tem- 
po alcuni  dissapori,  che  terminarono  al  fi- 
ne in  un'  aperta  inimicizia , tra  Filippino 
da  Gonzaga  e Francesco  figliuolo  di  Pas- 
serino . Per  ciò  che  asseriscono  i nostri 
Storici,  erano  questi  due  giovani  stati 
amici  ne'  loro  primi  anni . Il  motivo  di 
tale  cambiamento  si  attribuì  non  tanto  al- 
la gelosìa  del  primo  per  sua  moglie,  quan- 
to agP  insulti  del  secondo  , che  vanta  vasi 
in  pubblico  di  poterla  avere  propensa  al- 
le sue  brame  . (3)  Alberto  da  Saviola  in- 
timo familiare  di  Filippino  giurò  di  voler 
vendicare  1'  onore  di  lui  e di  Anna  di  Do- 
vara  ingiustamente  offeso  da  tanta  auda- 
cia , Dicesi , eh’  egli  dapprima  segretamen- 

(i)  Daino  l.  c.  a quest’  anno  , 

(a)  Chron.  Estens.  ap.  Muratori  T.  XV- 
col- 

(3)  Platina  l «.  L.  IL  pag-  1^5., 
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Anni  te  attentasse  alla  vita  di  Francesco  , e che, 
non  potendo  riuscire  a coglierlo  in  buon 
punto  , lo  sfidasse  dipoi  a duello  . Comun- 
que si  fosse  la  cosa , è certo  che  da  sif- 
fatti dissidj  si  svilupparono  i semi  della 
grande  catastrofe  occorsa  in  Mantova  nel 
j3a8.  ^icGcxxviii.  Guido  fratello  maggiore  di 
Filippino  , clF  era  ben  veduto  dai  Bonac- 
colsi , volendo  prevenire  i mali  che  da 
ciò  potevano  derivare  alla  propria  fami- 
glia , si  consultò  col  Padre  per  conciliare 
gli  animi  esacerbati  d’ ambe  le  parti . Lui- 
gi da  Gonzaga,  fautore  in  apparenza  de' 
Bonaccolsi , ma  loro  segreto  nemico,  giu- 
dicò essere  ormai  tempo  di  liberare  la  Pa- 
tria dalla  lor  dipendenza . Profittando  egli 
del  favore  del  popolo  , e del  molto  credi- 
to , che  godeva  in  Consiglio , fece  a que- 
sto conoscere  F importanza  e lo  spirito  del 
Decreto  riportato  da  Passerino  F anno  a- 
vanti  in  pregiudizio  de’  diritti  e senza  il 
censenso  del  Consiglio  medesimo  dal  nuovo 
Re  dMtalia  . Avverti  sopra  tutto,  che  la  fa- 
coltà di  disporre  de’  beni  degli  esuli  Man- 
tovani , oltre  alF  ingrandire  di  troppo  la 
dominante  famiglia  de’  Bonaccolsi , mette- 
va in  sommo  pericolo  molF  altre  famiglie 
di  cittadini  , che  sotto  il  pretesto  di  ri- 
bellione sarebbero  state , e fors'  anche  in 
breve  , scacciate  da  Mantova . Alle  ragio- 
ni di  Luigi  si  aggiunsero  le  forti  esclama- 
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zioni  del  popolo  ÌVTantovano  , che  trovava- 
si  di  giorno  in  giorno  vieppiù  aggravato 
dal  peso  di  nuove  gabelle.  Il  Consiglio 
allora  determinò , che  si  avesse  riservata- 
mente  , ma  colla  maggior  efficacia,  ad  in- 
teressare il  potere  di  Cangrande  dalla  Sca- 
la signor  di  Verona  per  apporvi  quel  rime- 
dio , che  piu  conveniva  alle  circostanze  • 
Guido  fu  incaricato  di  sì  dilicata  incom- 
benza . Fingendo  egli  di  condurre  una 
scelta  compagnia  di  amici  a Marmirolo 
per  goder  de"  piaceri , che  la  raccolta  del- 
le messi  offrir  suole  in  tempo  d"  estate , 
si  porto  co  suoi  fratelli  a Verona  sul  prin- 
cipio di  Agosto . Parve  questa  occasione 
a Cangrande  molto  a proposito  per  tenta- 
re di  aver  esso  il  dominio  di  Mantova,  e 
privarne  Passerino  , verso  cui  avea  P ani- 
mo già  indisposto  sin  dal  tempo  delP  ul- 
tima guerra  co'  Padovani,  (i)  Promise 
pronta  ai  Gonzaga  la  sua  assistenza  ; e 
coir  opera  di  Guglielmo  Novello  da  Ca- 
stelbarco,  genero  di  Luigi,  fece  allestire  ot- 
tocento fanti , e trecento  soldati  a cavalr 
lo , onde  fossero  a loro  disposizione  in 
quel  momento , eh"  eglino  avesser  credu- 
to il  più  opportuno  .•  Restituitosi  Guido  a 
Marmirolo  concertò  col  Padre  la  giorna- 
ta , in  cui  doveva  Guglielmo  suo  cognato 

(0  CORTM  Ut.  di  Ver.  P.  II.  L.  IX.  p.  8. 
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Anni  trovarsi  alle  porte  di  Mantova . Tutto  fu 
Q combinato  pel  giorno  i6.  di  Agosto.  Nel- 
1328.  la  notte  antecedente  marciarono  le  trup-  ' 
pe  suddette  da  Verona . Furono  esse  in- 
contrate per  via  da  Guido  , il  quale , fat- 
ti vestire  alcuni  Soldati  da  mietitori , li 
inviò  alla  porta  del  Ponte  de^  Mulini , per- 
chè , appena  aperta , facilitassero  meglio 
r ingresso  alle  truppe  col  deludere  il  cu- 
stode della  porta  medesima,  siccome  av- 
venne . Luigi  intanto  co’  suoi  figliuoli  Fi- 
lippino  e Feltrino  fece  percorrere  in  Cit- 
tà r avviso  ad  alcune  delle  più  potenti 
famiglie  , affinchè  disponessero  il  popolo  a 
ricevere  con  acclamazione  le  truppe  fore- 
stiere , clT  entravano  . Egli  poscia  montò 
a cavallo,  andò  ad  incontrarle,  e ritornan- 
do indietro  a briglia  sciolta,  come  se  fos- 
se cosa  per  lui  inaspettata  , disse  di  av- 
vertirne Passerino , e gridò  : Fwa  il  Po- 
polo Mantovano . Benché  fosse  di  buon 
mattino  , si  videro  ben  presto  popolate  di 
gente  le  strade , cosicché  lo  strepito  di 
tutti  quelli,  eh’ erano  accorsi  sulla  piazza 
di  s.  Pietro  e sotto  le  finestre  del  palazzo 
de’  Bonaccolsi , ‘svegliò  Passerino  . Egli, 
che  viveva  sicuro  di  non  aver  nemici  in 
Mantova,  (i)  nulla  temendo  di  se,  balzò 

(i)  Morigia  Chr.  Modoet,  ap.  Muratosi 
T.  XI J.  col.  Il 5^» 
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dal  letto , e volle  disarmato  uscire  a ca- 
vallo  per  la  Città  . Giunto  avanti  al  pa-  q.  g. 
lazzo  della  Comune  s’  incontrò  in  un  at-  ^328. 
truppamento  di  cavallerìa  , a capo  di  cui 
stava  quelT  Alberto  da  Saviola  giurato  ne- 
mico di  Francesco  de"  Bonaccolsi . Questi 
in  aria  baldanzosa  gli  arrestò  il  passo  , e 
con  un  colpo  di  spada  lo  ferì  mortalmen^ 
te  nel  petto  . Passerino  diede  indietro  ve- 
loce ; ma  giunto  appena  sulla-  soglia  del 
suo  palazzo  stramazzò  a terra , e non  a- 
vendo  chi  lo  ajutasse  vi  restò  morto.  Co- 
si , senza  punto  prevedere  il  suo  line,  an- 
dò miseramente  a perire  un  uomo , che 
troppo  fidandosi  del  suo  potere  si  era  ser- 
vito di  questo  più  per  angustiare  che  per 
benelìcare  i suoi  concittadini . Fu  Rinaldo 
de"  Bonaccolsi  denominato  sin  dalla  sua 
gioventù  Passerino  ^ per  essere  di  statura 
assai  breve , ma  snello  di  temperamento 
e vivace  . Questa  sua  qualità  lo  rese  va- 
loroso nell"  armi , avido  di  conquiste , e 
poco  accorto  nel  conservarsi  amico  de’suoi 
potenti  alleati . Abbandonato  da  essi , ed 
esposto  al  livore  del  popolo  fu  cagiono 
dell"  esterminio  della  propria  Famiglia . 

Non  avea  egli  ancora  esalato  P ultimo  res- 
piro  , quando  i satelliti  di  Alberto  trassero 
fuori  del  letto  Francesco  e Giovanni  Ab- 
bate di  s.  Andrea  suoi  figliuoli  per  truci- 
darli unitamente  a Guido  e Pinamonte  fi- 
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Anni  (jei  Butirone  : ma  venne  loro  sal- 

G.  C.  vata  la  vita  a richiesta  dei  Gonzaga  e 
1828.  con  condizione  , che  fossero  insieme  tra- 
dotti a Castellaro , dove  rinserrati  entro 
una  torre  dicesi  che  morissero  poco  dopo 
dallo  spavento  e dalla  fame . Il  popolo 
sollevato  non  lasciò  in  que’  momenti  di 
perseguitare  tutti  gli  aderenti  e seguaci 
de^  Bonaccolsi.  Fra  gli  altri  venne  preso 
Rolando  de’  Carbonesi  di  Bologna , già 
Podestà  in  Modena , e fido  consigliere  di 
Passerino  ; e chiuso  in  un  sacco  fu  gitta^ 
to  nel  canale  del  Mincio,  (i)  All’aspetto 
di  tali  atrocità  cercarono  immantinente 
di  mettersi  in  salvo  colla  fuga  que’  pochi 
consanguinei  di  questa  sgraziata  famiglia , 
che  poterono  scampar  dalla  morte  . Elisa 
d’  Este  moglie  di  Passerino , assistita  dai 
Gonzaga , potè  a stento  uscir  dalle  porte 
del  suo  palazzo  , e rifugiarsi  presso  de’suoi 
in  Ferrara . Ivi  oppressa  dal  più  forte  cor- 
doglio 1’  infelice  donna  otto  mesi  dopo 
morì  . (2)  I figliuoli  di  Saraceno , che  fug- 
girono essi  pure  a Ferrara , furono  per 
avventura  i soli  fra  i Bonaccolsi  sopravis- 
suti alla  desolazione  e all’  eccidio  della 
loro  stirpe , che  per  cinquanta  e più  an- 
ni crasi  conservata  nel  più  grande  splen- 

(1)  Morani  Chr.  Mat.  ap,cuiid,  T.XI.  e ii^T. 

(2)  Frizzi  l.  c.  T.  IIL  p.  s5i. 
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dorè . Dalla  qui  unita  Genealogia  ricava- 
ta dai  monumenti , che  di  essa  ci  sono 
rimasti , potrà  ognuno  riconoscerne  il  prin- 
cipio e la  fine . Nella  mattina  stessa , in 
cui  fu  morto  Passerino , si  adunò  straor- 
dinariamente il  Consiglio  per  eleggere  il 
suo  successore . A voce  di  popolo  si  sentì 
proclamare  Capitano  generale  perpetuo  6 
Signore  di  Mantova  quel  Luigi  da  Gon- 
zaga , che  aveva  saputo  maneggiar  così 
bene  e con  tanta  riservatezza  la  trama  di 
far  cadere  i Bonaccolsi . Per  questa  ele- 
zione andò  a vuoto  la  speranza  di  Can- 
grande  dalla  Scala , il  quale  armò  dipoi 
la  pretesa  delle  ruberìe  e del  bottino  oc- 
corso in  tale  occasione  colT  ajuto  delle 
sue  truppe . Egli  n'  ebbe  infatti  gran  par- 
te , che  da  alcuni  fu  creduta  ascendere 
sino  alla  somma  di  centomila  fiorini  d’o- 
ro; (i)  e di  questa  si  valse  per  fortifica- 
re la  Rocca  di  Garda  e Peschiera.  (2) 


Fine  del  Libro  Quinto  . 


(1)  AzArii  Chron.  p.  Ji>.  Chron.  Veroni,  l.t. 

(2)  Corte  l.  c. 
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